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			A Erin e Melody – il vostro podcast mi ha rallegrata moltissimo nel corso degli ultimi anni, e spero che i preziosi pavimenti di Ade possano ricambiare rallegrando un pochino voi.





		
			1

			Persefone

			«Detesto queste feste».

			«Non farti sentire da nostra madre».

			Lancio un’occhiata a Psiche oltre la spalla. «Anche tu le detesti». Ho perso il conto della quantità di eventi mondani a cui nostra madre ci ha trascinate nel corso degli anni. Aveva sempre gli occhi puntati sul trofeo successivo, sulla mossa seguente, in una variante degli scacchi di cui solo lei conosceva le regole. Avrei potuto digerirlo con maggiore facilità, se per la maggior parte del tempo non mi fossi sentita come una delle sue pedine.

			Psiche viene al mio fianco e mi dà un colpetto con la spalla. «Sapevo di trovarti qui».

			«È l’unica stanza che non mi è insopportabile in questo posto». Nonostante la sala delle statue rappresenti l’essenza dell’arroganza. Uno spazio tutto sommato semplice – i pavimenti di marmo lucido e le raffinate pareti grigie possono essere definiti semplici? – che accoglie tredici statue a figura intera, posizionate in modo da formare un ampio cerchio. Una per ciascuno dei Tredici, il gruppo che governa l’Olimpo. Pronuncio i nomi nella mia testa, mentre il mio sguardo scorre da una all’altra – Zeus, Poseidone, Era, Demetra, Atena, Ares, Dioniso, Ermes, Artemide, Apollo, Efesto, Afrodite – prima di voltarmi per trovarmi di fronte all’ultima statua. È coperta da un tessuto nero che si riversa copioso, fino a formare un lago di increspature ai suoi piedi. Malgrado ciò, le spalle larghe e la corona appuntita che cinge il capo si notano facilmente. Le mie mani fremono dalla voglia di afferrare il tessuto e gettarlo via per poter finalmente osservare i suoi lineamenti, una volta per tutte.

			“Ade”.

			Tra pochi mesi conquisterò la mia libertà e fuggirò da questo posto per non farvi più ritorno. Non avrò altra occasione per osservare il volto dell’uomo nero dell’Olimpo. «Non trovi strano che non l’abbiano mai sostituito?».

			Psiche sbuffa dal naso. «Quante volte abbiamo già fatto questo discorso?»

			«Su, andiamo. Lo sai che è strano. Sono i Tredici, ma in realtà sono soltanto dodici. Ade non c’è. Non c’è da molto tempo». Ade, il signore della città bassa. Almeno lo era. È un titolo ereditario, e l’intera discendenza si è estinta da tempo. Adesso la città bassa ricade tecnicamente sotto il dominio di Zeus, proprio come il resto di noi, ma da quello che so lui non mette mai piede sull’altra sponda del fiume. Attraversare lo Stige è difficile, per lo stesso motivo per cui è difficile lasciare l’Olimpo: si dice che a ogni passo attraverso la barriera, la testa dia l’impressione di esplodere. Nessuno si sottopone a un’esperienza del genere volontariamente. Nemmeno Zeus.

			Soprattutto perché dubito che il popolo della città bassa gli leccherebbe il culo come fanno tutti qui nella parte alta. Tanta fatica per nulla? Non mi sorprende che Zeus eviti di attraversare il fiume esattamente come noi. «Ade è l’unico che non abbia mai vissuto nella città alta. Mi porta a pensare che fosse diverso da loro».

			«Non è così», dice Psiche in tono piatto. «È facile fare supposizioni, dato che è morto e il titolo estinto. Ma i Tredici sono tutti uguali, anche nostra madre».

			Ha ragione – so che ha ragione – eppure non posso impedirmi di fantasticare. Allungo una mano, ma mi fermo prima che le dita sfiorino il volto della statua. Una morbosa curiosità mi spinge verso questo titolo senza eredi e non vale il prezzo che pagherei se cedessi alla tentazione di strappare via il velo scuro. Lascio cadere la mano. «Cos’ha in mente nostra madre stasera?»

			«Non lo so», sospira Psiche. «Vorrei che Callisto fosse qui. Almeno lei riesce a metterle un freno».

			Io e le mie tre sorelle abbiamo adottato diverse tecniche di sopravvivenza, quando nostra madre è diventata Demetra e siamo state catapultate nel mondo sfavillante che esiste solo per i Tredici. Un mondo talmente fulgido e stravagante che quasi non si fa caso alla sua essenza tossica. Le opzioni erano adattarsi oppure soccombere.

			Io mi costringo a recitare la parte della figlia allegra e vivace, sempre obbediente, così che Psiche possa starsene tranquilla e in disparte, lontana dai radar. Euridice si aggrappa a ogni fonte di vita e divertimento che riesce a trovare, con una disperazione estrema. E Callisto? Callisto lotta contro nostra madre con ferocia da guerriera. Piuttosto che piegarsi si spezzerebbe e, di conseguenza, nostra madre la scusa da questi eventi inderogabili. «Meglio che non venga. Se Zeus ci provasse con lei, potrebbe tentare di sventrarlo. Allora sì che avremmo un bel guaio tra le mani».

			L’unica persona dell’Olimpo che – a quanto pare – può uccidere e restare impunito, è Zeus stesso. Tutti gli altri sono tenuti a rispettare la legge.

			Psiche rabbrividisce. «Ti ha mai fatto qualcosa?»

			«No». Scuoto la testa mentre continuo a guardare la statua di Ade. No, Zeus non mi ha mai toccata, ma durante le ultime feste ho avvertito il suo sguardo che mi seguiva per la stanza. Ho tentato di evitarmi la serata per questo motivo, tuttavia mia madre si è limitata a trascinarmi fuori dalla porta. Attirare l’attenzione di Zeus non conduce a nulla di buono. Il finale si ripete: le donne rimangono distrutte e lui se la cava con un semplice titolaccio a rovinare la sua reputazione. Per la precisione, soltanto una volta sono state mosse una serie di accuse ufficiali contro di lui, qualche anno fa, ed è stata una tale farsa che la donna è scomparsa prima ancora del processo. Nelle migliori delle ipotesi, è riuscita in qualche modo a scappare dall’Olimpo; l’ipotesi più probabile è che Zeus l’abbia aggiunta alla sua lista di cadaveri.

			No, meglio evitarlo a tutti i costi.

			Sarebbe decisamente più facile se mia madre non fosse un membro dei Tredici.

			Appena riconosco il suono deciso dei tacchi sui pavimenti di marmo, il battito mi accelera. Mia madre cammina sempre come se stesse marciando in battaglia. Per un istante prendo in seria considerazione la possibilità di nascondermi dietro la statua coperta di Ade, ma lascio perdere prima che lei compaia sulla soglia. Nascondermi servirebbe solo a posticipare l’inevitabile.

			«Eccovi qui». Stasera indossa una veste di un verde profondo, che le ricade morbida sul corpo e si intona con tutto l’immaginario di Madre Terra, quello che ha scelto per sponsorizzare il suo ruolo: la donna incaricata di nutrire la città. Vuole che il popolo veda il sorriso gentile e la mano tesa ad aiutarlo e ignori invece il fatto che sarebbe pronta a mietere chiunque provasse a intralciare le sue ambizioni.

			Si ferma davanti alla statua a lei intitolata, Demetra.

			La statua ha curve generose e indossa un vestito fluente, fuso con i fiori che germogliano ai suoi piedi e si abbinano alla corona floreale sul suo capo; ha un sorriso sereno, come se conoscesse tutti i segreti dell’universo. Ho beccato mia madre che si esercitava per riprodurre quell’espressione.

			Le sue labbra si curvano, ma i suoi occhi non sorridono quando si volta verso di noi. «Dovreste essere impegnate a socializzare».

			«Ho mal di testa». La stessa scusa che ho usato per provare a risparmiarmi la serata. «Psiche è venuta a vedere come stavo».

			«Uhm». Scuote la testa. «Voi due state diventando un caso senza speranza, come le vostre sorelle».

			Se avessi saputo che essere un caso senza speranza è il modo migliore per evitare le intrusioni di mia madre, avrei scelto quel ruolo. È troppo tardi per cambiare strada ora, ma il mal di testa che fingevo potrebbe divenire reale al pensiero di tornare alla festa. «Me ne vado prima della fine. Credo possa peggiorare in un’emicrania».

			«Non pensarci nemmeno». Lo dice in modo garbato, ma la sua voce è fredda come il ghiaccio. «Zeus vuole parlarti. Non c’è ragione di farlo attendere».

			Mi vengono in mente immediatamente una mezza dozzina di ragioni, ma so che non le ascolterebbe. Eppure non posso fare a meno di provarci. «Sai, si dice che abbia ucciso le sue tre mogli».

			«Meno faticoso di un divorzio, questo è certo».

			Sbatto le palpebre. In tutta onestà, non riesco a capire se sta scherzando. «Madre…».

			«Oh, rilassati. Sei così tesa. Fidatevi di me, ragazze. So cos’è meglio per voi».

			Mia madre è forse la persona più astuta che conosca, ma ciò che vuole non è quello che voglio io. Uscire da questa situazione tuttavia non è semplice, perciò raggiungo obbediente il fianco di Psiche e la seguiamo entrambe fuori dalla stanza. Per un istante avverto lo sguardo intenso della statua di Ade alle mie spalle, ma si tratta di pura immaginazione. Ade è un titolo estinto. Anche se non lo fosse, mia sorella probabilmente ha ragione: sarebbe orribile come tutti gli altri.

			Lasciamo la stanza delle statue e proseguiamo lungo il corridoio che ci riporterà alla festa. Come ogni cosa nella Torre di Dodona è grande, eccessivo e lussuoso. La sua ampiezza è almeno il doppio di quella necessaria, e ogni porta che superiamo è mezzo metro più alta del normale. Delle tende di un rosso scuro cadono dal soffitto fino al pavimento e sono cinte agli stipiti delle porte – un ulteriore tocco stravagante, di cui questo luogo non sentiva certo la mancanza. L’impressione nell’insieme è quella di camminare in un palazzo reale, invece siamo nel grattacielo che domina la città alta. Nel caso qualcuno rischiasse di dimenticarsi che Zeus vuole presentarsi come un re dei giorni nostri. Mi stupisce davvero che non se ne vada in giro con una corona, abbinata a quella in cima alla sua statua.

			La sala dei banchetti rincara la dose. È uno spazio vasto ed enorme, con un’intera parete a vetrata e alcune porte di vetro che conducono alla terrazza sulla città. Siamo all’ultimo piano della torre e la vista è davvero incredibile. Da quassù si può vedere buona parte della città alta, e la striscia nera e tortuosa che è il fiume Stige. E dall’altra parte? La città bassa. Non sembra molto diversa da quella alta, ma per quel che ne sappiamo potrebbe anche essere sulla Luna.

			Stasera le porte della terrazza sono ben chiuse per evitare che il gelido vento d’inverno disturbi gli ospiti. Invece del panorama, l’oscurità oltre il vetro mostra un riflesso distorto della stanza. Sono tutti vestiti in tiro, una girandola di abiti e smoking, lampi di gioielli terribilmente costosi e accessori eleganti. Si crea un caleidoscopio nauseante, mentre la gente si sposta tra la folla, socializzando e facendo rete, sputando dolce veleno da labbra rosso rossetto. Mi ricorda la casa degli specchi delle fiere. Nulla è ciò che sembra, malgrado la bellezza apparente.

			Le tre restanti pareti sono adornate da enormi ritratti dei dodici membri attivi che compongono il gruppo dei Tredici. Sono dipinti a olio, una tradizione che risale alle origini dell’Olimpo. Come se i Tredici si paragonassero davvero ai monarchi dell’antichità. L’artista si è senza dubbio preso qualche libertà nel ritrarre alcuni di loro. La versione giovane di Ares, in particolare, non ha niente a che fare con quella reale. Le persone cambiano quando invecchiano, ma la sua mascella non è mai stata così pronunciata, né le sue spalle così larghe. L’artista, inoltre, l’ha dipinto con un’enorme spada tra le mani, eppure io so per certo che Ares ha conquistato la sua posizione arrendendosi nell’arena – non in guerra. Certo, una posa del genere non sarebbe stata altrettanto lusinghiera.

			Devi essere un certo tipo di persona per riuscire a fare gossip, socializzare e accoltellare alle spalle, mentre quei ritratti osservano dall’alto, ma anche tra i Tredici si trovano mostri simili.

			Nostra madre si fa strada tra la folla, perfettamente a suo agio tra gli squali. Dopo dieci anni di servizio come Demetra, è una dei nuovi arrivati tra i Tredici, ma si muove in questo mondo come se ci fosse nata, invece di essere stata eletta dal popolo secondo l’usanza.

			La folla si scosta ai suoi piedi e avverto gli sguardi su di noi, mentre la seguiamo in questo turbinio di colori vivaci. Gli invitati ricorderanno pure i pavoni, per come sono disposti a esibirsi in questi eventi, tuttavia i loro occhi appaiono freddi e senza pietà. Non ho amici in questa stanza – ci sono solo persone che desiderano usarmi come piedistallo nella loro scalata al potere. Una lezione che ho imparato presto e a caro prezzo.

			Un paio di persone lasciano libero il passaggio a mia madre e intravedo l’angolo della stanza che mi sforzo di evitare quando sono qui. Ospita un trono degno di un re, una pacchianata fatta di oro, argento e rame. Le gambe robuste si curvano formando i braccioli, lo schienale manda bagliori e ricorda una nube temporalesca. Pericolosa ed elettrica, come il suo proprietario, e lui vuole assicurarsi che tutti lo tengano a mente.

			Zeus.

			Se l’Olimpo è governato dai Tredici, i Tredici sono governati da Zeus. È un titolo ereditario, tramandato da padre in figlio, la linea di sangue risale alla prima fondazione della città. L’attuale Zeus detiene la sua posizione da decenni, da quando prese il potere all’età di trent’anni.

			Ora deve aver superato di poco la sessantina. Suppongo si possa definire attraente, per chi apprezza gli uomini bianchi con il torace largo, la risata grassa e rumorosa e la barba brizzolata. A me fa accapponare la pelle. Ogni volta che mi guarda con quegli occhi blu, mi sento come un animale messo all’asta. Anzi, peggio di un animale. Un bel vaso, o magari una statua. Qualcosa da possedere.

			Se un bel vaso si rompe, basta comprarne un altro per rimpiazzarlo. Almeno se sei Zeus.

			Mia madre rallenta, costringendo Psiche a fare qualche passo indietro, e mi prende per mano. La stringe forte, così da avvertirmi silenziosamente che devo comportarmi bene, ma davanti a lui non fa altro che sorridere. «Guarda un po’ chi ho trovato!».

			Zeus tende la mano e non posso fare altro che offrigli la mia, lasciando che mi baci sulle nocche. Le sue labbra mi sfiorano la pelle un attimo appena, e mi si drizzano i capelli sulla nuca. Devo resistere alla tentazione di pulirmi il dorso della mano sul vestito, quando finalmente mi lascia andare. Tutti i miei sensi sono in stato di allerta.

			Mi sforzo di piantare bene i piedi, per evitare di voltarmi e scappare. Non andrei lontano. Non con mia madre nel mezzo. Non con la folla luccicante che osserva la scena, come avvoltoi che avvertono l’odore del sangue portato dal vento. Non c’è nulla che questa gente ami di più del melodramma, e una scenata con Demetra e Zeus porterebbe a conseguenze che non ho voglia di affrontare. Come migliore ipotesi, farebbe arrabbiare mia madre. Come peggiore, correrei il rischio di apparire in prima pagina sui siti di gossip, e finire in acque ancora più agitate. Meglio continuare a recitare finché non c’è via di fuga.

			Il sorriso di Zeus è un po’ troppo caloroso. «Persefone. Stasera sei splendida».

			Il mio cuore batte frenetico, come un uccellino che cerca di scappare dalla gabbia. «Grazie», mormoro. Devo calmarmi, controllare le emozioni. Zeus è famoso per essere il tipo di uomo che prova piacere nel mettere a disagio chiunque sia più debole di lui. Non gli darò la soddisfazione di capire che lo temo. È l’unico potere che ho al momento, e mi rifiuto di cederlo.

			Si avvicina un po’ troppo a me e abbassa la voce. «È bello poter parlare con te finalmente. Sto cercando di intercettarti da un paio di mesi». Sorride, ma gli occhi rimangono freddi. «Iniziavo a pensare che mi stessi evitando».

			«Certo che no». Non potrei fare un passo indietro senza sbattere contro mia madre… tuttavia considero l’opzione seriamente per qualche secondo, prima di scartarla. Mia madre non mi perdonerebbe mai se facessi una scenata davanti all’onnipotente Zeus. “Recita la parte. Ce la puoi fare”. Sfodero perfino un bel sorriso, mentre ripeto il mantra che mi ha permesso di andare avanti nell’ultimo anno.

			“Tre mesi”. Novanta giorni mi separano dalla libertà. Novanta giorni e potrò accedere al mio fondo fiduciario, e usarlo per uscire dall’Olimpo. “Posso sopravvivere. Devo sopravvivere”.

			Zeus è raggiante, ricolmo di sincerità. «So che questo non è l’approccio più formale, ma è giunto il momento di dare l’annuncio».

			Sbatto le palpebre. «L’annuncio?»

			«Sì, Persefone». Mia madre si avvicina, lanciando lampi con lo sguardo. «L’annuncio». Sta cercando di trasmettermi un messaggio direttamente al cervello, ma non ho idea di cosa stia succedendo.

			Zeus richiede la mia mano e mia madre mi spinge praticamente a seguirlo, mentre lui si sposta verso l’entrata della stanza. Lancio un’occhiata disperata a mia sorella, ma Psiche sembra scioccata tanto quanto me. Cosa sta succedendo?

			La folla tace mentre passiamo, i loro sguardi sono come migliaia di spilli che mi perforano il collo. Non ho amici in questa stanza. Mi madre direbbe che è solo colpa mia, perché non ho creato una rete, nonostante continuasse a ripetermelo. Ci ho provato. Davvero, ci ho provato. Mi è servito un mese intero per capire che gli insulti più crudeli arrivano attraverso dolci sorrisi e parole di miele. Ho ricevuto il mio primo invito a pranzo, e il risultato è stato che le mie parole citate in modo scorretto sono finite nei titoli dei siti di gossip; da allora ho rinunciato. Non sarò mai brava in questo gioco quanto le vipere in questa stanza. Odio le maschere e gli insulti velati, e i coltelli nascosti tra parole e sorrisi. Voglio una vita normale, ma non è possibile con una madre membro dei Tredici.

			Almeno non nell’Olimpo.

			Zeus si ferma all’entrata della sala e agguanta un calice di champagne. Nella sua mano enorme fa uno strano effetto, come se potesse infrangersi sotto la sua stretta decisa. Alza il calice e anche l’ultimo mormorio si spegne. Zeus lancia un gran sorriso alla folla. È facile intuire come possa attrarre tanta devozione, nonostante le voci che circolano su di lui. Quest’uomo trasuda carisma da tutti i pori. «Amici, non sono stato del tutto sincero con voi».

			«Questa è una novità», dice qualcuno dal fondo della stanza, raccogliendo un’ondata di risate abbozzate.

			Zeus ride insieme a loro. «Tecnicamente siamo qui per votare i nuovi accordi commerciali con la Sabine Valley, ma nel frattempo ho un piccolo annuncio da darvi. Da tempo è giunto il momento per me di trovare una nuova Era, e riportare il nostro numero al completo. Ho scelto finalmente». Mi guarda, ed è l’unica avvisaglia prima che pronunci le parole che daranno fuoco ai miei sogni di libertà, lasciandomi impotente a guardarli ridursi in cenere. «Persefone Dimitriou, vuoi sposarmi?».

			Non riesco a respirare. La sua presenza ha risucchiato tutta l’aria dalla stanza e le luci brillano troppo intensamente. Barcollo sui miei tacchi, riuscendo a mantenere l’equilibrio solo grazie alla forza di volontà. Se cadessi, si getterebbero su di me come un branco di lupi? Non lo so, e proprio per questo motivo devo rimanere in piedi. Apro la bocca, ma non esce alcun suono.

			Mia madre si sporge al mio fianco, con un sorriso brillante e un tono gioioso. «Ma certo che lo vuole! Ne sarebbe onorata». Il suo gomito mi perfora il fianco. «Vero?».

			Dire “No” non è un’opzione. Si tratta di Zeus, re di ogni cosa senza definirsi tale. Ottiene quello che desidera quando lo desidera, e se lo umilio adesso di fronte alle persone più potenti dell’Olimpo, la farà pagare cara a tutta la mia famiglia. Deglutisco. «Sì».

			Si alza un’ovazione, il rumore mi fa girare la testa. Colgo di sfuggita l’immagine di qualcuno che sta registrando tutto con il telefono, sono certa che tra un’ora sarò virale su Internet, e sui media entro domattina.

			La folla si avvicina per congratularsi – in realtà per congratularsi con Zeus – e per tutto il tempo lui continua a tenermi stretta la mano. Mentre osservo i volti che si muovono sfocati, un’ondata di odio mi investe come la marea. A queste persone non importa nulla di me. Questo lo so, ovviamente. L’ho saputo fin dalla prima interazione con loro, da quando siamo approdate in questo circolo sociale d’élite, in virtù della nuova posizione di nostra madre. Ma qui si tratta di un livello completamente diverso.

			Tutti conoscono le voci che corrono su Zeus. Tutti. Ha avuto tre Era – tre mogli – da quando governa i Tredici.

			Tre mogli morte, adesso.

			Accettare che quest’uomo mi metta l’anello al dito, sarebbe come farsi mettere un collare intorno al collo e un guinzaglio. Non sarò mai più me stessa, non sarò più nulla se non una sua propaggine, finché non si stancherà di me, come delle altre, e sostituirà il collare con una bara.

			Non riuscirò mai a fuggire dall’Olimpo. Almeno finché non morirà, e il titolo verrà passato al figlio maggiore. Potrebbero volerci anni. Potrebbero volerci decenni. Azzardando l’ipotesi che riuscirò a vivere più di lui, invece di finire un metro sottoterra come le altre Era.

			Sinceramente, mi sembra di non avere molte chance.





		
			2

			Persefone

			La festa continua, ma non riesco a concentrarmi. I volti sono sfocati, i colori si mescolano, i complimenti esagerati sono rumore bianco nelle mie orecchie. Sento un urlo crescere nel petto, un lamento di perdita troppo grande per il mio corpo, ma non posso lasciare che mi sfugga. Se comincio a urlare non potrò più fermarmi.

			Sorseggio champagne con labbra insensibili, la mia mano trema così forte che il liquido danza nel bicchiere. Psiche appare per magia e, malgrado l’espressione impassibile, i suoi occhi stanno praticamente lanciando raggi laser a nostra madre e Zeus. «Persefone, devo andare in bagno. Mi accompagni?»

			«Certamente». Riconosco appena la mia voce. Devo quasi liberare le mie dita dalla presa di Zeus, e non riesco a smettere di pensare a quelle mani grassocce sul mio corpo. Oh, dèi, mi viene da vomitare.

			Psiche mi guida fuori dalla sala, usando il suo corpo voluttuoso per proteggermi, scansando chi vuole felicitarsi come se fosse la mia guardia del corpo. Il corridoio però non migliora la situazione. Le pareti mi opprimono. L’impronta di Zeus trasuda da ogni centimetro del palazzo. Se lo sposo apporrà la sua impronta anche su di me. «Non riesco a respirare», boccheggio.

			«Continua a camminare». Mi porta di fretta oltre il bagno, dietro l’angolo e dentro l’ascensore. La sensazione di claustrofobia peggiora quando le porte si chiudono, intrappolandoci tra le pareti ricoperte di specchi. Fisso il mio riflesso. Ho gli occhi grandissimi e la mia pelle chiara è totalmente priva di colorito.

			Non riesco a smettere di tremare. «Mi viene da vomitare».

			«Ci siamo quasi, ci siamo quasi». Appena le porte si aprono, mi trascina di peso fuori dall’ascensore e lungo un altro ampio corridoio di marmo, verso una porta laterale. Sgattaioliamo in uno dei pochi giardini che circondano l’edificio, un angolo di verde tenuto con cura nel cemento della città. Il freddo mi trafigge come la lama di un coltello, e accolgo con piacere la sensazione pungente. Tutto pur di non rimanere in quella stanza.

			La Torre di Dodona è il cuore dell’Olimpo che conta, una delle poche proprietà intitolate al gruppo dei Tredici, invece che ai singoli individui, anche se tutti sanno chi ha davvero voce in capitolo, ovvero Zeus. È un grattacielo imponente che mi appariva perfino magico, quando ancora ero troppo piccola per capire.

			Psiche mi guida verso una panchina di pietra. «Hai bisogno di tenere la testa tra le ginocchia?»

			«Non serve a nulla». Il mondo non smette di girare. Devo… non lo so. Non so cosa dovrei fare. Ho sempre visto un sentiero davanti a me, che si dipanava negli anni fino a giungere al mio obiettivo finale. È sempre stato così chiaro. Completare la laurea magistrale qui nell’Olimpo, un compromesso con mia madre. Aspettare fino al compimento dei venticinque anni e ottenere il mio fondo fiduciario, poi usare quei soldi per fuggire dall’Olimpo. Farsi strada nella barriera che ci separa dal resto del mondo è difficile, ma non impossibile. Non se ad aiutarti ci sono le persone giuste, e il mio denaro mi avrebbe assicurato proprio questo. Poi sarei stata libera. Mi sarei trasferita in California per conseguire il dottorato all’università di Berkeley. Una nuova città, una nuova vita, un nuovo inizio.

			Ora non riesco a vedere nulla.

			«Non riesco a credere che abbia potuto farti questo». Psiche inizia a camminare avanti e indietro, con movimenti bruschi e arrabbiati, i capelli scuri come quelli di nostra madre che ondeggiano a ogni passo. «Callisto la ucciderà. Sapeva che non volevi essere coinvolta, e ti ha costretta comunque».

			«Psiche…». Ho la gola in fiamme e annodata, il petto sembra ancora più compresso. Come se fossi stata trafitta al cuore e me ne accorgessi solo adesso. «Ha ucciso sua moglie. Le sue tre mogli».

			«Questo non puoi saperlo». Risponde in modo automatico, ma evita di incrociare il mio sguardo.

			«Forse no… ma nostra madre sapeva quello che, a parer di tutti, è capace di fare, e se n’è fregata». Mi cingo le braccia intorno ai fianchi. Non serve a placare il tremore. «Mi ha venduta per rinsaldare il suo potere. È già una dei Tredici. Perché non le basta?».

			Psiche si siede sul bordo sulla panchina, al mio fianco. «Troveremo un modo per uscirne. Ci serve solo tempo».

			«Zeus non me ne lascerà», dico con voce piatta. «Si affretterà con il matrimonio così come ha fatto con la proposta». Quanto mi rimane? Una settimana? Un mese?

			«Dovremmo chiamare Callisto».

			«No». Per poco non grido e mi sforzo di abbassare la voce. «Se le racconti ciò che è successo ora, si fionderà qui e farà una scenata». Conoscendo Callisto, urlerà contro nostra madre… oppure si sfilerà uno dei suoi tacchi a spillo preferiti e cercherà di colpire Zeus alla gola. Entrambe le cose avrebbero conseguenze spiacevoli, e non posso lasciare che la mia sorellona si faccia carico di questo fardello per proteggermi.

			Devo trovare una soluzione da sola.

			In qualche modo.

			«Forse una scenata potrebbe funzionare a questo punto».

			Psiche è molto cara, ma non riesce a capire. Come figlie di Demetra abbiamo due opzioni: seguire le regole dell’Olimpo oppure lasciare la città. Ecco tutto. Non si può aggirare il sistema senza pagarne il prezzo, e le conseguenze sono troppo severe. Se una di noi infrangesse le regole, si produrrebbe un effetto a valanga contro tutte le persone che conosciamo. Anche il potere di nostra madre come membro dei Tredici non ci salverebbe.

			Devo sposarlo. Devo tenere al sicuro le mie sorelle, per quanto sia possibile in questo covo di vipere. È la cosa giusta da fare, anche se il solo pensiero mi rivolta lo stomaco. Come di riflesso, sono scossa dai conati e faccio appena in tempo a raggiungere i cespugli più vicini prima di vomitare. Mi rendo vagamente conto che Psiche mi sta tenendo i capelli lontano dal viso, mentre mi accarezza la schiena con movimenti circolari per calmarmi.

			Devo… ma non posso.

			«Non posso farlo». Dirlo ad alta voce lo fa sembrare più reale. Mi pulisco la bocca e mi sforzo di reggermi in piedi.

			«Non stiamo tenendo conto di una cosa. Nostra madre non ti venderebbe mai in un matrimonio con un uomo che potrebbe farti del male. È ambiziosa, ma ti vuole bene. Non ti metterebbe mai in pericolo».

			Un tempo sarei stata d’accordo con lei. Dopo stasera, però, non so più cosa credere. «Non posso farlo», ripeto. «Non lo farò».

			Psiche rovista nella sua borsetta e tira fuori un pacchetto di gomme da masticare. Quando la guardo male, alza le spalle. «Il tuo alito mi deconcentra e non è il caso, visto che stai prendendo delle decisioni cruciali per la tua vita».

			Accetto la gomma da masticare e l’aroma di menta piperita effettivamente mi aiuta un pochino a tornare in me. «Non posso farlo», ripeto ancora una volta.

			«Sì, lo hai già detto». Non mi fa notare che uscire da questa situazione sarà impossibile. E non inizia a elencare nemmeno tutte le ragioni per cui lottare non porterà a nulla. Sono una donna sola contro tutto il potere che l’Olimpo può mettere in campo. Rompere gli schemi non è un’opzione. Mi faranno cadere in ginocchio, piuttosto che lasciarmi andare. Uscire dalla città mi sarebbe comunque costato ogni risorsa a mia disposizione. Farlo ora che Zeus mi ha rivendicata come sua? Credo che non sia nemmeno possibile.

			Psiche prende le mie mani tra le sue. «Che cosa farai?».

			Il panico mi invade. Ho il vago sospetto che tornare là dentro significherà non uscirne mai più. Sembro paranoica, eppure avevo trovato strano l’atteggiamento furtivo di mia madre nei giorni scorsi, ed ecco il risultato. No, non posso permettermi di ignorare il mio istinto. Non più. Forse la paura mi sta annebbiando i pensieri. Non lo so e non mi importa. So soltanto che non posso assolutamente tornare indietro.

			«Potresti portarmi la borsetta?». L’ho lasciata di sopra, insieme al telefono. «E dire a nostra madre che non mi sento bene e sto andando a casa?».

			Psiche sta già annuendo. «Certo, qualsiasi cosa».

			Passati dieci secondi da sola mi rendo conto che andare a casa non risolverà niente. Mia madre si precipiterà a recuperarmi per spedirmi indietro dal mio nuovo fidanzato, a costo di legarmi da capo a piedi. Mi strofino il viso con le mani.

			Non posso andare a casa, non posso stare qua, non posso pensare.

			Balzo in piedi e mi volto verso l’uscita del giardino. Dovrei aspettare il ritorno di Psiche, lasciare che mi parli fino a riportarmi alla calma, per quanto possibile. È astuta quanto nostra madre: troverà una soluzione, con il tempo necessario. Ma coinvolgerla significherebbe rischiare che Zeus punisca anche lei, oltre a me, non appena capirà che non voglio assolutamente il suo anello al dito. Se esiste un’opportunità di risparmiare alle mie sorelle le conseguenze delle mie azioni, la voglio cogliere. Mia madre e Zeus non avranno motivo di punirle, non avendomi aiutata a sabotare questo matrimonio.

			Devo uscire da qui e devo farlo da sola. Adesso.

			Avanzo di un passo, poi ne faccio un altro. Per poco non mi fermo quando arrivo all’imponente arco di pietra che conduce alla strada, per poco la paura sconsiderata che sento crescere dentro non ha la meglio su di me, inducendomi a tornare indietro e a sottomettermi al collare che Zeus e mia madre sarebbero felici di mettermi al collo.

			“No”.

			Una sola parola che suona come un urlo di battaglia. Mi lancio in avanti, oltre l’uscita, e arrivo al marciapiede. Accelero il passo, in una camminata nervosa che per istinto mi porta verso sud. Lontana dalla casa di mia madre. Lontana dalla Torre di Dodona e da tutti i predatori al suo interno. Se solo potessi guadagnare una certa distanza, se solo potessi pensare. Ecco cosa mi serve. Se riuscissi a recuperare un po’ di lucidità, potrei escogitare un piano e trovare il modo per uscire da questo casino.

			Mentre cammino, si alza il vento, trapassa il mio vestito leggero come se fosse inesistente. Mi muovo più veloce, i tacchi risuonano sul marciapiede ricordandomi mia madre, il che mi riporta a quello che ha fatto.

			Non mi importa se Psiche ha ragione, se nostra madre ha in mente una strategia per non farmi finire con la testa mozzata. I suoi piani non fanno alcuna differenza. Non mi ha coinvolta, non si è fidata di sua figlia; ha semplicemente sacrificato la sua pedina per arrivare al re. Mi dà la nausea.

			Gli edifici alti del centro riescono a ripararmi un pochino dal vento, ma ogni qualvolta attraverso un incrocio lo sento sfrecciare da nord e sferzarmi il vestito tra le gambe. È gelido, arriva dalle acque del porto, e mi viene male alla testa. Devo mettermi al riparo, ma il pensiero di voltarmi e tornare alla Torre di Dodona è insopportabile. Piuttosto morirò congelata.

			Mi scappa una forte risata a questo pensiero assurdo. Giusto, bel modo di punirli. Se perdessi due o tre dita dei piedi o delle mani, mia madre e Zeus ne sarebbero più dispiaciuti della sottoscritta. Non so dire se sia il panico o il freddo a rendermi delirante.

			Il centro di Olimpo è tenuto con cura, proprio come la torre di Zeus. Le facciate creano uno stile uniforme, elegante e minimalista. Metallo, vetro e pietra. L’insieme è carino, ma privo di anima. Delle graziose insegne verticali rappresentano l’unico indizio per capire cosa ci sia oltre le varie porte di vetro. Mentre ci si allontana dal centro città, lo stile e il gusto personale affiorano gradualmente negli isolati, ma a questa distanza dalla Torre di Dodona, Zeus ha controllo su tutto.

			Se ci sposiamo, comprerà i vestiti per me in modo che si accordino alla sua estetica? Sorveglierà gli appuntamenti con la mia acconciatrice per plasmarmi nell’immagine che desidera? Monitorerà quello che faccio, quello che dico, quello che penso? L’idea mi fa venire i brividi.

			Solo dopo tre isolati mi accorgo che i miei passi non sono i soli. Volto la testa e vedo due uomini a mezzo isolato di distanza. Accelero, e loro adeguano il passo al mio. Non cercano di accorciare la distanza, ma non posso evitare di sentirmi come una preda in fuga.

			A quest’ora tutti i negozi e gli uffici del centro sono chiusi. Da qualche isolato più in là arriva della musica, forse un bar ancora aperto. Potrei seminarli là dentro – e scaldarmi nel frattempo.

			All’incrocio seguente svolto a sinistra, verso la direzione della musica. Un altro sguardo oltre la mia spalla mi rivela che ora c’è un solo uomo dietro di me. Che fine ha fatto l’altro?

			Mi arriva la risposta pochi secondi dopo, quando compare nella via laterale a sinistra. Non mi blocca la strada, ma il mio istinto mi dice di tenermi il più possibile lontana da lui. Prendo la destra, di nuovo puntando verso sud.

			A mano a mano che mi allontano dal centro, gli edifici abbandonano lo stile da cartolina. Inizio a vedere della spazzatura per strada. Molti negozi hanno le sbarre alle finestre. C’è perfino un cartello con ordinanza di pignoramento e due portoni chiusi per mancanza di igiene. A Zeus interessa solo quello che può vedere, e il suo sguardo evidentemente non si estende fino a questo isolato.

			Forse è colpa del freddo che mi confonde i pensieri, ma ci metto fin troppo tempo prima di capire che mi stanno portando verso il fiume Stige. La paura vera mi stringe il cuore. Se mi spingono verso le banchine sarò davvero in trappola. I ponti che collegano la città alta a quella bassa sono solamente tre, e nessuno li usa – da quando l’ultimo Ade è morto. Attraversare il fiume è proibito. Stando alla leggenda, sarebbe perfino impossibile senza pagare qualche forma di tributo orribile.

			Sempre che io riesca a raggiungere un ponte.

			Il terrore mi mette le ali. Smetto di pensare a quanto mi facciano male i piedi in queste scarpe con il tacco incredibilmente scomode. Il freddo quasi non si nota. Ci dev’essere un modo per sfuggire ai miei inseguitori, per trovare aiuto.

			Non ho nemmeno il mio cazzo di telefono.

			Merda, non avrei dovuto farmi prendere dall’emozione del momento. Se avessi aspettato Psiche di ritorno con la mia borsetta, non mi ritroverei in questa situazione… o forse sì?

			Il tempo perde significato. I secondi sono misurati da ogni breve respiro che mi viene strappato dal petto. Non posso pensare, non posso fermarmi, quasi corro. Dèi, che male ai piedi.

			In un primo momento non mi accorgo quasi del rumore impetuoso del fiume. A malapena riesco a percepirlo oltre il mio respiro spezzato. Poi eccolo davanti a me, un nastro nero e liquido, troppo ampio e rapido per attraversarlo a nuoto in sicurezza, anche d’estate. In inverno equivarrebbe a un suicidio.

			Mi volto di scatto, gli uomini si sono avvicinati. Non riesco a vederli bene in volto, a causa dell’oscurità, e proprio in quel momento mi accorgo del silenzio che è calato nella notte. Il chiasso di quel bar è solo un mormorio lontano.

			Nessuno verrà a salvarmi.

			Nessuno sa che sono qui.

			Alla risata dell’uomo sulla destra, quello più alto, mi ritrovo a rabbrividire e non per il freddo. «Zeus vorrebbe dirti due parole».

			“Zeus”.

			Pensavo che la situazione non potesse peggiorare? Che ingenua. Non si tratta di predatori qualunque. Sono stati mandati sulle mie tracce come cani sguinzagliati dietro a una lepre in fuga. Credevo davvero che se ne sarebbe rimasto tranquillo e mi avrebbe lasciata scappare? Evidentemente sì, perché lo shock mi paralizza e mi toglie quel poco di lucidità che mi è rimasta. Se mi fermo, mi cattureranno e mi riporteranno dal mio fidanzato. Mi metterà in gabbia. Non ho alcun dubbio: non avrò altre opportunità di fuga.

			Non penso. Non faccio piani.

			Con un calcio mi libero dei tacchi e corro come se non ci fosse un domani.

			Li sento imprecare alle mie spalle, poi i loro passi risuonano sul cemento. Troppo vicini. Il fiume traccia un’ansa e io seguo la banchina. Non mi importa dove mi condurrà, basta che sia lontano da qui. Devo andarmene. Non mi importa cosa accadrà. Mi butterei nelle acque gelate pur di fuggire da Zeus. Qualsiasi alternativa è meglio di quel mostro che domina la città alta.

			Il Ponte dei Cipressi mi si staglia davanti, un antico ponte di pietra con colonne più grandi di me e alte il doppio. Formano un arco così imponente che dà l’impressione di poter abbandonare questo mondo.

			«Fermati!».

			Ignoro il grido e mi lancio attraverso l’arco. Fa male. Cazzo, qualsiasi parte del corpo fa male. La pelle brucia come grattata a sangue da una barriera invisibile, e i piedi dolgono come se stessi calpestando del vetro. Non mi importa. Non posso fermarmi adesso, non ora che sono così vicini. Noto appena la nebbia che si alza intorno a me, portata dalle onde del fiume.

			Sono a metà del ponte quando intravedo un uomo sull’altra sponda. È avvolto da un mantello scuro, le mani in tasca, la nebbia si stende ai suoi piedi, come fa un cagnolino con il padrone. Un pensiero buffo, mi conferma che non sono in me. Nemmeno lontanamente.

			«Aiuto!». Non conosco questa persona, ma non può essere peggio dei miei inseguitori. «Aiuto, la prego!».

			Non si muove.

			Rallento, il mio corpo inizia infine ad accusare il freddo, la paura e lo strano dolore lancinante causato dal tentativo di attraversare il ponte. Barcollo, mi ritrovo quasi in ginocchio e incrocio lo sguardo dell’uomo sconosciuto. Lo imploro.

			Lui abbassa lo sguardo su di me, una statua avvolta in un drappo scuro, per un tempo che a me pare infinito. Poi sembra prendere una decisione: allunga una mano, il palmo verso di me, e mi invita ad attraversare l’ultimo tratto del fiume Stige. Sono finalmente abbastanza vicina per notare i capelli e la barba scuri, per immaginare la profondità dei suoi occhi neri, mentre la strana tensione che crepitava intorno a me sembra sciogliersi, permettendomi di compiere l’ultimo sforzo e arrivare all’altra sponda senza provare dolore. «Vieni», dice semplicemente.

			Sepolta da un panico viscerale, la mia mente grida che sto facendo un grosso errore. Non mi importa. Raccolgo le ultime forze e mi lancio verso di lui.

			Non conosco questa persona, ma chiunque è meglio di Zeus.

			Qualsiasi sia il prezzo da pagare.
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			Ade

			La donna non appartiene alla mia sponda del fiume Stige. Dovrebbe essere sufficiente per farmi voltare dall’altra parte, ma non posso fare a meno di notare che zoppica mentre corre; il fatto che sia scalza, senza nemmeno un cazzo di cappotto indosso, a metà gennaio; la supplica nei suoi occhi.

			Per non parlare dei due uomini che la stanno inseguendo, nel tentativo di prenderla prima che raggiunga questo lato. Non vogliono che attraversi il ponte, il che mi dice tutto quello che devo sapere: sono fedeli a uno dei Tredici. I comuni cittadini dell’Olimpo evitano di attraversare il fiume, preferiscono rimanere sulle proprie sponde dello Stige, senza comprendere appieno cosa li fa tornare indietro quando raggiungono uno dei tre ponti, ma questi due si comportano come se si rendessero conto che la donna sarà fuori dalla loro portata, una volta che metterà piede su questo lato.

			Faccio un gesto con la mano. «Più veloce».

			Si guarda indietro, e il panico risuona forte dal suo corpo, come un grido. Ha più paura di loro che di me, e potrebbe essere una vera rivelazione se mi fermassi a pensarci troppo. Mi ha quasi raggiunto, è a pochi metri di distanza.

			Solo allora mi rendo conto di conoscerla. Ho visto quegli occhioni color nocciola e quel bel viso spalmati su tutti i siti di gossip che amano seguire i Tredici e le loro cerchie di amici e familiari. È la seconda figlia di Demetra, Persefone.

			Cosa ci fa qui?

			«Per favore», ansima di nuovo.

			Non c’è via d’uscita. Loro sono a un’estremità del ponte. Io all’altra. Deve essere davvero disperata per tentare la traversata, per superare quelle barriere invisibili e gettare la sua salvezza verso un uomo come me. «Corri», ripeto. Il trattato mi impedisce di andarle incontro, ma appena sarà qui…

			Dietro di lei, gli uomini accelerano il passo, ora corrono a tutta velocità, nel tentativo di raggiungerla prima che lei raggiunga me. Ha rallentato, ora sembra zoppicare in modo più marcato, significa che ha qualche ferita. O forse è solo esausta. Tuttavia continua ad arrancare, determinata.

			Calcolo la distanza mentre la copre. “Venti metri. Quindici. Dieci. Cinque”.

			Gli uomini sono vicini. Molto vicini, cazzo. Ma le regole sono regole, e nemmeno io posso infrangerle. Deve arrivare alla riva con le sue forze. Lancio lo sguardo oltre di lei per osservarli, sono scosso da una brutta sensazione. Conosco questi uomini, ho dossier su di loro che risalgono ad anni fa. Sono due agenti che lavorano dietro le quinte per Zeus: preferisce che il suo pubblico adorante non lo veda occuparsi personalmente di determinati compiti.

			Il fatto che siano qui, che stiano inseguendo lei, significa che sta succedendo qualcosa di grosso. A Zeus piace giocare con le sue prede, ma di sicuro non oserebbe farlo con una delle figlie di Demetra? Non importa. Tra poco sarà fuori dal suo territorio… e dentro al mio.

			E poi, miracolosamente, ce la fa.

			Afferro Persefone alla vita appena mette piede su questo lato del ponte, la volto e la premo contro il mio petto. Sembra ancora più piccola tra le mie braccia, ancora più fragile, e la rabbia cresce lentamente dentro di me, mentre avverto il suo tremito. Questi stronzi l’hanno inseguita a lungo, terrorizzandola, per suo volere. Senza dubbio si tratta di una punizione: a Zeus è sempre piaciuto spingere le persone fino allo Stige, lasciando che la loro paura aumentasse a ogni isolato, finché non rimanevano intrappolate sulle rive del fiume. Persefone è una delle poche che abbia effettivamente tentato di superare uno dei ponti. Affrontare la traversata senza invito è segno di una grande forza interiore, per non parlare del riuscirci con successo. Provo rispetto per lei.

			Ma abbiamo tutti i nostri ruoli da recitare stasera, e anche se non ho intenzione di fare del male a questa donna, la realtà è che rappresenta un asso nella manica caduto dal cielo. È un’opportunità che non mi lascerò sfuggire. «Sta’ ferma», mormoro.

			Si blocca, tranne che per il suo ansimare. «Chi…».

			«Non adesso». Faccio del mio meglio per ignorare momentaneamente i suoi brividi e le stringo la gola con una mano, aspettando che i due ci raggiungano. Non le sto facendo del male, ma esercito una leggera pressione per tenerla in posizione – per farlo sembrare convincente. Lei si rilassa contro il mio corpo. Non sono sicuro se sia fiducia istintiva, paura o stanchezza, ma non importa.

			Gli uomini inciampano fino a fermarsi, riluttanti e incapaci di percorrere la distanza che resta tra noi. Sono sulla sponda della città bassa. Non ho infranto nessuna legge e loro lo sanno. Quello a destra ci guarda furioso. «Quella che hai lì, è la donna di Zeus».

			Persefone si irrigidisce tra le mie braccia, ma la ignoro. Attingo alla mia rabbia, iniettandola nel mio tono gelido. «Allora non avrebbe dovuto lasciare che il suo animaletto da compagnia si inoltrasse così lontano dai luoghi sicuri».

			«Stai commettendo un errore. Un grosso errore».

			Sbagliato. Questo non è un errore. È un’opportunità che aspetto da trent’anni. Un’occasione per colpire Zeus dritto al cuore, nel suo impero splendente. Per portargli via qualcuno di importante per lui, proprio come lui rubò le due persone più importanti per me, quando ero bambino. «È nel mio territorio adesso. Siete liberi di tentare un rapimento, ma le conseguenze della violazione del trattato ricadranno sulle vostre teste».

			Sono abbastanza intelligenti da sapere cosa significhi. Non importa quanto Zeus voglia indietro questa donna, nemmeno lui può infrangere il trattato: gli altri Tredici gli taglierebbero la testa. Si scambiano uno sguardo. «Ti ucciderà».

			«Lo invito a provarci». Abbasso il mio sguardo su di loro. «Ora è mia. Assicuratevi di far sapere a Zeus quanto intendo godermi il suo dono inaspettato». A questo punto me ne vado, mi getto Persefone sulla spalla e a grandi passi mi inoltro nel mio territorio. Qualunque cosa l’abbia tenuta paralizzata fino a questo momento svanisce, e inizia a lottare, prendendomi a pugni la schiena.

			«Mettimi giù».

			«No».

			«Lasciami andare».

			La ignoro e giro l’angolo, muovendomi velocemente. Una volta spariti dalla visuale, la rimetto in piedi. Cerca di colpirmi, cosa che in altre circostanze mi avrebbe fatto ridere. Dimostra una voglia di lottare che non mi aspettavo da una delle figlie mondane di Demetra. Avevo in mente di lasciarla camminare da sola, ma indugiare fuori la notte dopo quell’incontro non è saggio. Non è vestita in modo appropriato, e c’è sempre la possibilità che Zeus abbia spie nel mio territorio, che gli riferiranno come interagiamo.

			Dopotutto, io ho delle spie nel suo territorio.

			Mi scrollo di dosso il cappotto e ce la infilo dentro, chiudendolo con la cerniera prima che abbia la possibilità di ribellarsi, intrappolandole le braccia lungo i fianchi. Impreca, ma io sono già ripartito dopo averla sollevata di nuovo sulla mia spalla. «Non far rumore».

			«Col cazzo».

			La mia pazienza, già un filo sottile, quasi si spezza. «Sei mezza congelata e zoppichi. Sta’ zitta e non muoverti finché non saremo dentro».

			Non smette di lamentarsi sottovoce, ma smette di divincolarsi. Mi basta. Allontanarsi dal fiume è la priorità assoluta in questo momento. Dubito che gli uomini di Zeus siano talmente fuori di testa da tentare di attraversarlo completamente, eppure stanotte è già accaduto qualcosa di impensabile. Meglio non dare nulla per scontato.

			Non è un caso che gli edifici a ridosso dello Stige siano fatiscenti e vuoti. Serve a preservare la narrazione che la città alta ama raccontarsi, riguardo alla mia sponda del fiume. Se quegli stronzi spocchiosi continueranno a pensare che non ci sia niente di valore quaggiù, lasceranno in pace me e la mia gente. Il trattato dura solo finché i Tredici sono d’accordo. Se mai decidessero di unirsi per prendere la città bassa, sarebbero guai seri. Meglio evitarlo del tutto.

			Era un gran bel piano, fino a stasera. Ho svegliato il can che dorme e non c’è modo di tornare indietro. La donna sopra la mia spalla sarà lo strumento che userò per abbattere finalmente Zeus, oppure sarà la mia rovina.

			Che pensieri allegri.

			Raggiungo a malapena la fine dell’isolato, prima che due ombre si stacchino dagli edifici su entrambi i lati della strada e si mettano al passo qualche metro dietro di me. Menta e Caronte. Mi sono abituato da tempo al fatto che i miei vagabondaggi notturni non sono mai veramente solitari. Nessuno ha mai cercato di fermarmi, nemmeno quando ero un ragazzino. Si assicuravano semplicemente che non finissi in guai da cui non potevo uscire. Quando finalmente ho preso il controllo della città bassa e il mio tutore si è dimesso, mi ha ceduto il potere di decisione su ogni cosa, tranne che su questo aspetto.

			Qualcuno di più tenero potrebbe pensare che sia un gesto di gentilezza nei miei confronti. Forse in parte è così. Ma in realtà, se muoio ora senza un erede, l’equilibrio accuratamente studiato dell’Olimpo vacillerebbe per poi sgretolarsi. Quegli scemi della città alta non si rendono nemmeno conto di quanto io sia un ingranaggio vitale per la loro macchina. Non viene detto, non viene riconosciuto… ma io preferisco così.

			Quando gli altri Tredici posano i loro preziosi occhi da questa parte, non accade nulla di buono.

			Attraverso un vicolo e poi un altro. Ci sono parti della città bassa che assomigliano al resto dell’Olimpo, ma non questa. L’olezzo dei vicoli si alza fino al cielo e il vetro scricchiola sotto le mie scarpe. Un osservatore superficiale non sarebbe in grado di notare le telecamere accuratamente nascoste, posizionate in modo da inquadrare tutte le angolazioni.

			Nessuno si avvicina a casa mia senza che la mia gente lo sappia. Nemmeno io, anche se ho imparato da tempo alcuni trucchi che sfrutto quando voglio stare solo per davvero. Giro a sinistra e mi dirigo verso una banale porta, nascosta in un muro di mattoni altrettanto insospettabile. Basta una rapida occhiata alla minuscola telecamera inclinata in cima alla porta, ed ecco che la serratura si apre con un clic. La chiudo dolcemente alle mie spalle. Menta e Caronte perlustreranno l’area e torneranno indietro per assicurarsi che i due quasi intrusi non abbiano idee stupide.

			«Siamo dentro adesso. Mettimi giù». La voce di Persefone è fredda come una principessa di corte.

			Scendo la stretta rampa di scale. «No». È buio, l’unica luce proviene da deboli neon a pavimento. L’aria diventa così fredda da togliere il fiato, mentre raggiungo la fine delle scale. Ora ci troviamo sottoterra e non è di nostro interesse regolare il clima nei tunnel. Esistono per permettere spostamenti veloci o una via di fuga di emergenza, non per essere comodi. La sento rabbrividire sopra la mia spalla, e sono felice di aver trovato il tempo per gettarle addosso il cappotto. Non sarò in grado di vedere le sue ferite finché non saremo di nuovo a casa mia, e prima accadrà, meglio sarà per tutti.

			«Mettimi. Giù».

			«No», ripeto. Non ho intenzione di sprecare fiato spiegando che in questo momento ha in circolo pura adrenalina, il che significa che non sente alcun dolore. E sentirà dolore, una volta che le endorfine svaniranno. I suoi piedi sono un macello. Non mi pare in ipotermia, ma non so per quanto tempo sia rimasta esposta al freddo della notte, in inverno, con indosso quel vestito patetico.

			«Rapisci spesso le persone?».

			Aumento il passo. La furia pungente è scomparsa, sostituita da una calma che fa crescere la preoccupazione. Potrebbe andare in shock termico, sarebbe un vero casino. Ho un medico di guardia, ma meno persone sanno che Persefone Dimitriou è in mano mia, meglio è. Almeno finché non avrò escogitato un piano per sfruttare questo dono inaspettato.

			«Mi hai sentita?». Si sposta un po’. «Ho chiesto se rapisci spesso le persone».

			«Zitta. Ci siamo quasi».

			«Non è proprio una risposta». Posso godermi qualche secondo di benedetto silenzio, prima che ricominci a parlare. «D’altra parte, non sono mai stata rapita prima d’ora, quindi suppongo che aspettarsi una risposta dal proprio rapitore riguardo alle sue esperienze passate, sia solo stupido».

			Il suo tono suona decisamente allegro. Senza dubbio è sotto shock. Darle corda è un errore, ma mi ritrovo lo stesso a dire: «Mi sei corsa incontro. Non si può di certo definire un rapimento».

			«Davvero? Stavo solo scappando da due uomini che mi inseguivano. La tua presenza era irrilevante».

			Può dire ciò che vuole, ma ho visto il modo in cui mi ha puntato. Voleva il mio aiuto. Ne aveva bisogno. E io non sono stato in grado di rifiutarmi. «Ti sei praticamente gettata tra le mie braccia».

			«Mi stavano inseguendo. Sembravi il minore tra due mali». Una pausa minuscola. «Comincio a chiedermi se non ho commesso un grosso sbaglio».

			Mi faccio strada attraverso il labirinto di tunnel, fino a un’altra rampa di scale. È quasi identica a quella che ho appena disceso, perfino i neon sui gradini. Li prendo due alla volta, ignorando il debole lamento che si lascia sfuggire ogni volta che la mia spalla la colpisce allo stomaco. Ancora una volta, la porta si apre con un clic appena la tocco, sbloccata da chi si trova di turno nella stanza di controllo. Rallento appena per assicurarmi che la porta sia ben chiusa dietro di me.

			Persefone si contorce un po’ sulla mia spalla. «Una cantina per il vino. Questo non me l’aspettavo».

			«C’è una parte di stasera che ti aspettavi?». Mi maledico per aver posto la domanda, ma si comporta in modo così stranamente imperturbabile da incuriosirmi. Inoltre, se sta davvero andando in ipotermia, spingerla a parlare in questo momento è la linea d’azione più saggia.

			Il suo tono stranamente allegro svanisce, fino a diventare quasi un sussurro. «No. Non mi aspettavo nulla di tutto ciò».

			Il senso di colpa mi trafigge, ma lo ignoro con la nonchalance data da anni di allenamento. Superata l’ultima rampa di scale, esco dalla cantina e mi fermo nel corridoio sul retro di casa mia. Dopo un attimo di riflessione, mi dirigo verso la cucina. I kit di pronto soccorso sono stipati in diverse stanze all’interno dell’edificio, ma quelli più forniti si trovano in cucina e nella mia camera da letto. La cucina è più vicina.

			Apro la porta e mi fermo di colpo. «Cosa ci fate qui?».

			Ermes si blocca: nella sue piccole mani regge due bottiglie del mio miglior vino. Mi rivolge un ghigno ammiccante, per nulla sobrio. «C’era una festa noiosissima nella Torre di Dodona. Ce la siamo squagliati presto».

			Dioniso ha la testa infilata nel mio frigorifero, basta questo per farmi capire che è già ubriaco o fatto, o entrambe le cose. «Tu hai gli spuntini migliori», dice continuando a razziare il mio cibo senza nemmeno interrompersi per un istante.

			«Ora non è un buon momento».

			Ermes sbatte le palpebre dietro gli enormi occhiali dalla montatura gialla. «Uh, Ade».

			La donna sopra la mia spalla sussulta, come se fosse stata colpita da un filo dell’alta tensione. «Ade?».

			Ermes sbatte di nuovo le palpebre e spinge indietro la sua nuvola di riccioli neri con l’avambraccio. «Sono davvero, davvero ubriaca, o quella issata sulla tua spalla, come se stessi inscenando un rapimento sexy, è proprio Persefone Dimitriou?»

			«È impossibile». Dioniso appare finalmente, con in mano la torta che la mia governante ha lasciato in frigo. La sta mangiando direttamente dalla confezione. Almeno questa volta sta usando una forchetta. Ha anche qualche briciola nella barba e soltanto uno dei baffi è arricciato: l’altro appare semplicemente un po’ increspato, come se si fosse strofinato di recente una mano sul viso. Mi guarda accigliato. «Va bene, forse non è impossibile. Oppure l’erba che ho fumato in cortile con Elena prima di partire era tagliata con qualcosa».

			Anche se non mi avessero detto che arrivavano da una festa, me lo avrebbe rivelato il loro abbigliamento. Ermes indossa un abito corto che potrebbe funzionare anche come palla da discoteca: riflette piccole scintille sulla sua pelle bruna. Dioniso probabilmente ha iniziato la serata in abito elegante, ma ora si aggira con una maglia a scollo a V bianca; c’è un cumulo di vestiti ammassati sulla mia isola della cucina, senza dubbio si tratta della sua giacca e della sua camicia.

			Sulla mia spalla, Persefone si è immobilizzata. Non sono nemmeno sicuro che stia respirando. Sarei tentato di voltarmi e andarmene, ma so per esperienza che questi due mi seguiranno e mi riempiranno di domande, finché non cederò per la frustrazione e risponderò con rabbia.

			Meglio togliersi subito il dente.

			Adagio Persefone sul bancone e le tengo una mano sulla spalla, per impedirle di cadere a faccia in giù. Mi guarda sbattendo i suoi grandi occhi nocciola, piccoli brividi le scuotono il corpo. «Ti ha chiamato Ade».

			«È il mio nome». Faccio una pausa. «Persefone».

			Ermes ride e appoggia le bottiglie di vino sul bancone con un tintinnio. Indica sé stessa. «Ermes». Indica l’altro. «Dioniso». Un’altra risata. «Anche se lo sapevi già». Si china sulla mia spalla e mi dice in un grido sussurrato: «Sposerà Zeus».

			Mi volto lentamente verso Ermes. «Cosa?». Sapevo che doveva essere una persona importante per Zeus, perché lui le sguinzagliasse dietro i suoi uomini, ma… il matrimonio? Ciò significa che le mie mani poggiano sulle spalle della prossima Era.

			«Sì». Ermes stappa una delle bottiglie e beve a collo un lungo sorso. «L’hanno annunciato stasera. Hai appena rubato la fidanzata dell’uomo più potente dell’Olimpo. È un bene che non siano ancora sposati, altrimenti avresti rapito una dei Tredici». Lei ridacchia. «Che mossa cattivella, Ade. Non conoscevo questo lato di te».

			«Io sì». Dioniso cerca di mangiare un altro boccone di torta, ma ha un po’ di difficoltà a centrare la bocca e la forchetta gli si impiglia nella barba. Lui la guarda sbattendo le palpebre, come per incolparla. «È l’uomo nero, dopotutto. Non si ottiene quel tipo di reputazione senza comportarsi in modo un po’ cattivello».

			«Ora basta». Tiro fuori il telefono dalla tasca. Devo occuparmi di Persefone, ma non posso farlo se sono impegnato a rispondere a dozzine di domande da parte di questi due.

			«Ade!», piagnucola Ermes. «Non buttarci fuori. Siamo appena arrivati».

			«Non vi ho invitati». Questo non impedisce loro di attraversare il fiume ogni volta che ne hanno voglia. In parte perché si tratta di Ermes: può andare dove vuole e quando vuole, in virtù della sua posizione. Dioniso ha tecnicamente un invito permanente, ma doveva essere solo per scopi commerciali.

			«Non ci inviti mai». Ermes mette il broncio sulle labbra tinte di rossetto, che in qualche modo è riuscita a non sbavare. «Iniziamo a pensare che ti stiamo antipatici».

			Le lancio lo sguardo che merita la sua affermazione e chiamo Caronte. Ormai dovrebbe essere tornato. Infatti risponde subito. «Sì?»

			«Ermes e Dioniso sono qui. Manda qualcuno per accompagnarli nelle loro stanze». Potrei sbatterli in auto e spedirli a casa, ma considerati i soggetti potrebbero arrabbiarsi e tornare un attimo dopo – o prendere decisioni ancora più discutibili. L’ultima volta che li ho mandati a casa in quel modo, hanno finito per abbandonare il mio autista e cercare di farsi una nuotata da ubriachi nel fiume Stige. Almeno sotto il mio tetto posso tenerli d’occhio finché non si calmano.

			Mi rendo conto che Persefone mi sta fissando come se mi fossero spuntate le corna, tuttavia prendersi cura di questa coppia di idioti è la priorità. Arrivano due persone al mio servizio e li fanno uscire, ma solo dopo una lunga trattativa al termine della quale ottengono di portare via con sé la torta e il vino.

			La porta si chiude alle loro spalle e sospiro. «Quelle bottiglie costano mille dollari l’una. Ermes è così ubriaca che non se lo gusterà nemmeno».

			Persefone emette uno strano singhiozzo, è l’unico avvertimento che mi lancia prima di togliersi il cappotto – lo aveva aperto mentre ero distratto – e tentare la fuga. Sono talmente sorpreso che rimango impalato a guardarla mentre cerca di zoppicare verso la porta. Sta davvero zoppicando.

			Mi basta intravedere le strisciate rosse che lascia sul pavimento per riprendermi dallo stupore. «Che cazzo pensi di fare?»

			«Non puoi tenermi qui!».

			L’afferro per la vita e la riporto sull’isola della cucina, sistemandola sopra di essa. «Ti stai comportando da stupida».

			I grandi occhi color nocciola mi fissano. «Mi hai rapita. Cercare di scappare da te è la cosa intelligente da fare».

			Le prendo la caviglia e le sollevo il piede per guardarlo bene. Solamente quando Persefone si affretta a tenere fermo il vestito, mi rendo conto che avrei potuto affrontare la cosa in altro modo. Oh, pazienza. Le tocco con attenzione la pianta del piede e le mostro il mio dito. «Stai sanguinando». Riporta diversi grossi tagli, ma non riesco a capire se la profondità richieda dei punti.

			«Allora fammi andare in ospedale e me ne occuperò io».

			Non molla proprio. Stringo la presa sulla sua caviglia. Sta ancora tremando. Merda, non ho tempo per questa discussione. «Okay, fingiamo che io sia disposto a farlo».

			«Allora fallo».

			«Pensi di poter mettere il muso in un ospedale, senza che il personale chiami tua madre?». Sostengo il suo sguardo. «Senza che chiamino il tuo… fidanzato?».

			Lei sussulta. «Troverò un modo».

			«Come ti ho già detto, ti stai comportando da stupida». Scuoto la testa. «Ora sta’ ferma mentre controllo se ci sono delle schegge».
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			Persefone

			Esiste davvero.

			So che dovrei urlare o lottare, o cercare di arrivare al telefono più vicino, ma sto ancora cercando di metabolizzare il fatto che Ade esiste davvero. Farò venire una testa così alle mie sorelle. Sapevo di avere ragione.

			Inoltre, ora che il panico sta svanendo, mi rendo conto che non ha fatto nulla di sbagliato. Certo, forse mi ha un tantino minacciata davanti agli uomini di Zeus, ma l’alternativa era tornare a forza alla Torre di Dodona. E sì, forse la mia pancia riporterà per sempre l’impronta della sua spalla, però, malgrado continui a borbottare contro di me, ha ragione sui miei piedi.

			La cura con cui pulisce le mie ferite, tra l’altro, non conferma affatto la diceria secondo cui sarebbe un mostro. Un mostro mi avrebbe abbandonata al mio destino.

			Lui è… diverso.

			È snello e forte, e ha delle cicatrici sulle nocche. La barba folta e i capelli scuri, lunghi fino alle spalle, contribuiscono alla sua presenza imponente. I suoi occhi neri sono freddi, ma non del tutto scortesi. Sembra solo esasperato nei miei confronti, come lo era con Ermes e Dioniso.

			Ade estrae un minuscolo frammento di vetro e lo lascia cadere nella ciotola che ha portato. Guarda torvo la scheggia, come se avesse insultato sua madre e preso a calci il suo cane. «Sta’ ferma».

			«Sono ferma». O almeno ci provo. Fa male e non riesco a smettere di tremare, anche con il suo cappotto di nuovo sulle spalle. Più il tempo passa, più il dolore aumenta, come se il mio corpo stesse connettendosi ora con il mio cervello, per rendersi conto dei guai in cui ci siamo cacciati. Non posso credere di essermene andata, non posso credere di aver camminato così a lungo nel buio e nel freddo della notte, fino a capitare qui.

			Pensarci ora è fuori questione. Per la prima volta nella mia vita, non ho un piano o un elenco di passaggi chiari, che mi portino dal punto A al punto B. Sto precipitando nel vuoto. Mia madre potrebbe uccidermi dopo avermi rintracciata. Zeus… rabbrividisco. Mia madre minaccerà di buttarmi fuori dalla finestra, oppure di ubriacarsi fino alla morte, ma Zeus potrebbe davvero farmi del male. Chi lo fermerebbe? Chi è abbastanza potente da riuscirci? Nessuno. Se ci fosse qualcuno in grado di fermare quel mostro, l’ultima Era sarebbe ancora viva.

			Ade fa una pausa. Tra le dita rovinate regge una pinzetta e nei suoi occhi c’è uno sguardo interrogativo. «Stai tremando».

			«No, non sto tremando».

			«Cazzo, Persefone. Stai tremando come una foglia. Non puoi semplicemente dire di no e aspettarti che ci creda, quando posso verificare con i miei occhi». Ha uno sguardo davvero penetrante, ma mi sento troppo svuotata per provare qualsiasi tipo di emozione. Continuo a starmene seduta e a guardarlo, mentre si dirige a passi pesanti verso una porta nascosta nell’angolo della stanza e torna con due grosse coperte. Ne stende una sul bancone, accanto a me. «Ora ti sollevo».

			«No». Non so nemmeno perché mi stia opponendo. Ho freddo. Le coperte miglioreranno la situazione. Eppure non riesco a farne a meno.

			Mi lancia una lunga occhiata. «Non penso che tu sia in ipotermia, ma se non ti scaldi in fretta, potresti finirci. Sarebbe un vero peccato se dovessi usare il calore del mio corpo per riportarti a una temperatura decente».

			Passano diversi lunghi secondi prima che il significato delle sue parole mi arrivi. Intende dire che si spoglierebbe per avvolgersi nella coperta insieme a me, finché non mi riscaldo? Lo guardo fisso. «Non lo faresti».

			«Cazzo, certo che lo farei». Mi fulmina. «Non mi sei di alcuna utilità da morta».

			Ignoro l’impulso oltraggioso di svelare il suo bluff, e alzo una mano. «Posso spostarmi da sola». Sono pienamente consapevole dell’attenzione con cui mi osserva, mentre sollevo il mio peso e mi sposto, in modo da sedermi sulla coperta, invece che sul freddo piano di lavoro in granito. Ade non perde tempo e mi avvolge subito addosso la seconda coperta, senza lasciare un centimetro di pelle esposta fino alle caviglie. Solo allora torna a estrarre il vetro da sotto i miei piedi.

			Lo maledico, però nella coperta si sta davvero bene. Il calore inizia a filtrare nel mio corpo quasi immediatamente, scacciando il freddo che aveva preso dimora nelle ossa. I brividi diventano più violenti, ma sono abbastanza in me da capire che si tratta di un buon segno.

			Nel disperato tentativo di aggrapparmi a qualsiasi distrazione, mi concentro sull’uomo ai miei piedi. «L’ultimo Ade è morto. Dovresti essere una figura mitologica, ma Ermes e Dioniso ti conoscono». Erano alla festa da cui sono fuggita – la mia… festa di fidanzamento – tuttavia non li conosco più dei restanti Tredici. Vale a dire che non li conosco affatto.

			«Mi stai facendo una domanda?». Estrae un’altra scheggia di vetro e la fa cadere nella ciotola con un tintinnio.

			«Perché dovresti essere una figura mitologica? Non ha alcun senso. Sei uno dei Tredici. Dovresti essere…».

			«Sono una figura mitologica. Stai sognando», dice seccamente mentre mi pungola il piede. «Hai qualche dolore forte?».

			Sbatto le palpebre. «No. Fa solo male».

			Annuisce, come se fosse esattamente quello che si aspettava. Lo osservo intontita mentre tira fuori una serie di bende e procede a lavarmi e a fasciarmi i piedi. Io non… Forse ha ragione e sto davvero sognando, perché tutto ciò non ha il minimo senso. «Sei amico di Ermes e di Dioniso».

			«Non sono amico di nessuno. Si presentano periodicamente come gatti randagi di cui non riesco a sbarazzarmi». Al di là delle parole, nel suo tono c’è una nota di affetto.

			«Sei amico di due dei Tredici». Perché era uno dei Tredici. Proprio come mia madre. Proprio come Zeus. “Oh, dèi, Psiche ha ragione e Ade è malvagio tanto quanto loro”.

			Gli eventi di questa notte mi piombano addosso. Rivedo scena dopo scena, come dei flash. La stanza delle statue. L’astuzia di mia madre. La mano di Zeus che intrappola la mia, mentre annuncia il nostro fidanzamento. La corsa in preda al terrore lungo il fiume. «Mi hanno teso una trappola», sussurro.

			Ade alza lo sguardo, aggrottando le sopracciglia marcate. «Ermes e Dioniso?»

			«Mia madre e Zeus». Non so perché glielo sto raccontando, ma non riesco a fermarmi. Mi stringo più forte la coperta intorno alle spalle e ho un brivido. «Non sapevo che la festa di stasera servisse per annunciare il nostro fidanzamento. Non ero d’accordo».

			Sono talmente esausta che posso perfino fingere di notare un lampo di simpatia sul suo volto, prima che subentri l’irritazione. «Ma guardati. È ovvio che Zeus voglia aggiungerti alla sua lunga lista di Era».

			Lui potrebbe pensare una cosa del genere. I Tredici sono abituati a prendere ciò che vogliono. «È forse colpa mia se hanno deciso senza nemmeno interpellarmi, è colpa del mio aspetto?». È possibile che la testa ti esploda? Ho la sensazione che, se continuiamo questa conversazione, finirò per scoprirlo.

			«È l’Olimpo. Fai giochi di potere, ne paghi le conseguenze». Finisce la seconda fasciatura e si alza lentamente in piedi. «A volte ne paghi le conseguenze anche se sono i tuoi genitori a giocare. Puoi piangere e disperarti per questo mondo ingiusto, oppure scegliere di reagire».

			«Io ho reagito».

			Lui sbuffa dal naso. «Scappi come un cerbiatto spaventato e ti aspetti che non ti inseguano? Tesoro, quelli sono praticamente i preliminari per Zeus. Ti troverà e ti riporterà in quel suo bel palazzo. Lo sposerai come la brava figlia obbediente che sei, e nel giro di un anno sfornerai i suoi figli stronzetti».

			Gli tiro uno schiaffo.

			Non volevo. Non credo di aver mai alzato le mani su nessuno, in tutta la mia vita. Nemmeno sulle mie irritanti sorelle minori, quando eravamo bambine. Fisso con orrore il segno rosso che affiora sul suo zigomo. Dovrei scusarmi. Dovrei… qualcosa. Ma quando apro bocca, non è quello che viene fuori. «Morirò prima».

			Ade mi guarda a lungo. Di solito sono abbastanza brava a interpretare le persone, ma non ho idea di cosa stia succedendo dietro quei suoi occhi scuri e profondi. Alla fine dice: «Rimarrai qui stanotte. Parleremo domattina».

			«Ma…».

			Mi solleva di nuovo, prendendomi tra le braccia come se fossi la principessa che ha descritto, e mi lancia uno sguardo così freddo che rimangio le mie parole di protesta. Non ho nessun posto dove andare stasera, niente borsa, niente soldi, niente telefono. A caval donato non si guarda in bocca, anche se è scontroso e porta il nome che intere generazioni di genitori hanno usato per spaventare i propri figli. Be’, forse non questo Ade. Sembra che abbia trenta o trentacinque anni. Mi riferisco al ruolo di Ade. Sempre nell’ombra. Sempre pronto a compiere azioni oscure, che è meglio tenere lontano dallo sguardo del nostro mondo, normale e sicuro.

			Ma è davvero così sicuro? Mia madre mi ha appena venduta in sposa a Zeus. Un uomo che i fatti nudi e crudi non dipingono come un buon re, amato da tutti, ma come un prepotente che si è lasciato alle spalle uno stuolo di spose cadavere. E parliamo solo delle mogli. Quante donne avrà perseguitato nel corso degli anni? Al solo pensarci mi viene la nausea. Puoi guardare la questione da mille prospettive, ma in ogni caso Zeus è pericoloso, e questo è un dato di fatto.

			Tutto ciò che riguarda Ade invece è pura leggenda. Le persone che conosco non credono nemmeno alla sua esistenza. Pensano tutti che a un certo punto sia esistito un Ade, ma sono convinti che la linea di sangue si sia estinta da tempo. Quindi non ho praticamente alcuna informazione riguardo a questo Ade. Non ho certezze sul suo conto, ma arrivata a questo punto preferirei un uomo con l’impermeabile insanguinato e l’uncino al posto della mano, piuttosto che Zeus.

			Ade risale una scala a chiocciola che sembra uscita da un film gotico. A essere sincera, ciò che finora ho visto della casa mi ha dato la stessa impressione. Pavimenti in legno massiccio e scuro, cornici a soffitto che dovrebbero risultare pesanti, ma in qualche modo creano solo l’illusione di lasciarsi alle spalle sia il tempo sia la realtà. Il corridoio del secondo piano è ricoperto da una spessa moquette rosso scuro.

			“Per nascondere meglio il sangue”.

			Mi scappa una risatina isterica e mi porto le mani alla bocca. Non è divertente. Non dovrei ridere. È chiaro che sto per impazzire del tutto.

			Ade, ovviamente, mi ignora.

			La seconda porta a sinistra è la nostra destinazione, e soltanto dopo esservi entrati il mio istinto di sopravvivenza, finora assente, fa capolino. Sono sola con un pericoloso sconosciuto, in una camera da letto. «Mettimi giù».

			«Non essere melodrammatica». Non mi lascia cadere sul letto come mi aspettavo. Mi depone con cautela e fa un passo indietro altrettanto studiato. «Se ricopri di sangue tutti i miei pavimenti cercando di scappare, sarò costretto a rintracciarti e a trascinarti qui per farteli pulire».

			Sbatto le palpebre. Somiglia così tanto a quello che avevo in mente da essere quasi inquietante. «Sei l’uomo più strano che abbia mai incontrato».

			Ora tocca a lui lanciarmi un’occhiata diffidente. «Cosa?»

			«Appunto. “Cosa?” Che razza di minaccia è? Sei preoccupato per i tuoi pavimenti?»

			«Sono dei bei pavimenti».

			Sta scherzando? Se si trattasse di un’altra persona non avrei dubbi, ma Ade sembra serio, così come lo è stato dal primo momento che l’ho visto in strada, ritto in piedi come una specie di Tristo Mietitore. Lo guardo accigliata. «Non ti capisco».

			«Non devi capirmi. Rimani qui fino a domattina e cerca di resistere all’impulso di fare qualunque cosa che possa ferirti ulteriormente». Indica la porta nell’angolo in fondo. «Il bagno è di là. Cerca il più possibile di non camminare su quei piedi». E poi se ne va, scivola fuori dalla porta e la chiude piano dietro di sé.

			Conto fino a dieci lentamente, poi ripeto la procedura altre tre volte. Nessuno si precipita a controllarmi, quindi mi allungo sul letto verso il telefono, che staziona innocente sopra il comodino. Troppo innocente? Sicuramente non c’è modo di effettuare una chiamata senza essere ascoltati. A giudicare da quei tunnel segreti, Ade non sembra il tipo da lasciare che una violazione della sicurezza avvenga così facilmente. Probabilmente è una trappola, un piano per farmi rivelare segreti o qualcosa del genere.

			Non importa.

			Ho paura di Zeus. Sono arrabbiata con mia madre. Ma non posso lasciare che le mie sorelle stiano in pensiero per la mia scomparsa. Psiche avrà chiamato Callisto ormai, e se c’è qualcuno della mia famiglia che farebbe un casino nell’Olimpo, calpestando i piedi e lanciando minacce finché non sarò ritrovata, è proprio la mia sorella maggiore. La mia scomparsa avrà già scatenato un pandemonio. Non posso permettere che le mie sorelle passino all’azione, aggravando una situazione già di per sé disastrosa.

			Dopo un respiro profondo che non mi dà conforto, prendo il telefono e compongo il numero di Euridice. È l’unica delle mie sorelle che al primo tentativo risponderebbe a un numero sconosciuto. Difatti, tre squilli dopo, la sua voce affannata arriva oltre la linea. «Pronto?»

			«Sono io».

			«Oh, grazie agli dèi». La sua voce diventa distante. «È Persefone. Sì, sì, la metto in vivavoce». Un secondo dopo, la linea arriva un po’ confusa mentre mi mette in vivavoce. «Ci sono anche Callisto e Psiche qui. Dove sei?».

			Guardo la stanza. «Non mi credereste se ve lo dicessi».

			«Provaci». È Callisto, l’affermazione piatta mi dice che è a mezzo secondo dall’escogitare un modo per strisciare attraverso la linea telefonica e strozzarmi.

			«Se avessi saputo che saresti scappata non appena andavo a prenderti la borsa, non ti avrei lasciata sola». A Psiche trema la voce, come se fosse sull’orlo delle lacrime. «Nostra madre sta tirando giù tutta la città alta per cercarti, e Zeus…».

			Callisto la interrompe. «Vaffanculo a Zeus. E vaffanculo anche a nostra madre».

			Euridice sussulta. «Non puoi dire cose del genere».

			«L’ho appena fatto».

			Il battibecco, contro ogni logica, mi calma. «Sto bene». Guardo i miei piedi fasciati. «Sto abbastanza bene».

			«Dove sei?».

			Non ho un piano, ma so che non posso tornare a casa. Tornare da mia madre significherebbe ammettere la sconfitta e accettare di sposare Zeus. Non posso farlo. “Non lo farò”. «Non importa. Non torno a casa».

			«Persefone», dice lentamente Psiche. «So che è una brutta situazione, ma dobbiamo trovare una soluzione migliore di una fuga nella notte. Sei una donna in gamba ma, in questo momento, non hai un piano».

			No, non ho un piano. Sto precipitando nel vuoto, ne avverto il pericolo e il terrore mi accarezza la schiena. «I piani sono fatti per essere cambiati».

			Tutte e tre rimangono in silenzio, un evento abbastanza raro, vorrei poterlo apprezzare. Alla fine è Euridice a parlare: «Perché ci stai chiamando adesso?».

			Una bella domanda, vero? Non lo so. «Volevo solo dirvi che sto bene».

			«Ci crederemo quando sapremo dove sei». Callisto sembra ancora pronta a falciare chiunque si metta tra lei e me, e riesco a sorridere.

			«Persefone, sei appena scomparsa. Tutti ti cercano come pazzi».

			Metabolizzo quell’affermazione, analizzandola. Tutti mi cercano come pazzi? Hanno menzionato mia madre prima, ma non avevo ancora fatto due più due. È assurdo che lei non sappia il luogo in cui mi trovo, perché… «Zeus sa dove sono».

			«Come?»

			«I suoi uomini mi hanno seguita fino al Ponte dei Cipressi». A pensarci mi vengono i brividi. Non ho dubbi che avessero istruzioni per riportarmi indietro, ma avrebbero potuto facilmente rintracciarmi a pochi isolati dalla Torre di Dodona. Hanno scelto di inseguirmi, di portare all’estremo la mia disperazione e la mia paura. Nessun subalterno di Zeus oserebbe fare una cosa del genere alla futura sposa… se non per ordine di Zeus stesso. «Si comporta come se non sapesse dove sono?»

			«Sì». La rabbia non è del tutto evaporata dalla voce di Callisto, ma sembra smorzata. «Sta parlando di organizzare gruppi di ricerca, e la mamma gli svolazza ai piedi, come se lei non avesse già ordinato la stessa cosa alla sua gente. Zeus ha mobilitato anche le sue forze di sicurezza private».

			«Ma perché dovrebbe farlo, se sa già dove sono?».

			Psiche si schiarisce la gola. «Hai detto di aver attraversato il Ponte dei Cipressi».

			Merda. Non volevo lasciarmelo sfuggire. Chiudo gli occhi. «Sono nella città bassa».

			Callisto sbuffa dal naso. «Non dovrebbe fare alcuna differenza per Zeus». Lei non ha mai dato troppo peso alle voci che raccontavano come fosse difficile attraversare il fiume, difficile come lasciare l’Olimpo. Onestamente non ci credevo nemmeno io, finché non l’ho fatto di persona e ho sentito su di me quell’orribile senso di compressione.

			«A meno che…». Euridice ha preso il controllo delle sue emozioni e posso praticamente vedere la sua mente vorticare. Interpreta la damigella svampita quando le fa comodo, ma è forse la più intelligente di noi quattro. «La città era divisa in tre. Zeus, Poseidone, Ade».

			«È stato tanto tempo fa», mormora Psiche. «Zeus e Poseidone ora lavorano insieme. E Ade è una figura mitologica. Persefone e io ne stavamo parlando stasera».

			«Se non fosse così, basterebbe Ade per far indugiare Zeus».

			Callisto sbuffa dal naso. «Dimentichiamo che, se anche esistesse, di certo sarebbe cattivo come Zeus».

			«Non è così». Le parole sfuggono, nonostante mi sforzi per trattenerle. Merda, volevo tenerle fuori da questa storia, ma ovviamente non sarà così. Avrei dovuto saperlo nel momento in cui ho chiamato Euridice. “Quando si è in ballo, bisogna ballare”. Mi schiarisco la gola. «Non so come sia, ma non è cattivo come Zeus».

			Le voci si sovrappongono, mentre esprimono il loro turbamento.

			«Come?»

			«Hai battuto la testa mentre scappavi da quegli stronzi?»

			«Persefone, stai esagerando con questa tua ossessione».

			Faccio un sospiro. «Non ho le allucinazioni e non ho battuto la testa». Meglio non raccontare dei miei piedi, o di come sono ancora scossa da leggeri brividi, nonostante sia infagottata nelle coperte. «Esiste davvero, ed è stato qui per tutto questo tempo».

			Le mie sorelle tacciono ancora una volta, mentre metabolizzano questa notizia. Callisto impreca. «La gente l’avrebbe saputo».

			In teoria. Il fatto che tutti abbiano pensato che fosse una figura mitologica, per tutto questo tempo, è indice di un potere più grande, che voleva cancellare la memoria di Ade dal volto dell’Olimpo. È indice dell’ingerenza di Zeus, perché chi se non lui potrebbe far funzionare un piano del genere? Forse Poseidone, ma non sembra interessarsi a nulla che non riguardi il mare e le banchine del porto. Nessun altro dei Tredici detiene lo stesso grado di potere di chi ricopre un ruolo ereditario. Nessuno di loro oserebbe eliminare il titolo di Ade, non da solo.

			Nessuno inoltre si stupisce del fatto che la città alta e quella bassa non interagiscono tra loro. È preso come un semplice dato di fatto. Nemmeno io l’ho mai messo in discussione, e vi assicuro che metto molto in discussione quando si tratta dell’Olimpo e dei Tredici.

			Alla fine Psiche dice: «Cosa possiamo fare per te?».

			Rifletto intensamente. Devo resistere fino al mio compleanno e poi sarò libera. A quel punto avrò accesso al fondo fiduciario istituito da nostra nonna, e non dovrò fare affidamento su mia madre o su chiunque altro nell’Olimpo, mai più. Ma non prima di allora, del mio venticinquesimo compleanno. Adesso ho dei soldi miei, tuttavia non sono davvero miei. Sono di mia madre. Potrei chiedere alle mie sorelle di portarmi la borsa, ma nostra madre avrà già congelato i miei conti. Le piace farlo quando desidera punirci, e vorrà assicurarsi che io torni indietro strisciando, dopo averla umiliata in questo modo. E poi non voglio che le mie sorelle vadano in giro nella città bassa, ipotizzando che riescano ad attraversare il fiume Stige. Non quando il pericolo sembra essere dietro ogni angolo.

			In realtà esiste una risposta soltanto. «Ho intenzione di escogitare qualcosa, ma non tornerò indietro. Non adesso».

			«Persefone, questo non è un piano». A Callisto sfugge un sospiro. «Non hai soldi, non hai un telefono che non sia sotto controllo, e vivi insieme all’uomo nero dell’Olimpo, che è anche uno dei Tredici. Rappresenta l’essenza stessa del pericolo. È il contrario di un piano».

			Non posso ribattere. «Penserò a qualcosa».

			«Sì, va bene. Ritenta».

			Psiche si schiarisce la gola. «Se Euridice riesce a distrarre nostra madre, Callisto e io possiamo portarti un telefono non tracciabile e i soldi che abbiamo a portata di mano. Così dovresti riuscire a guadagnare tempo per pensare a qualcosa».

			Non voglio trascinare le mie sorelle in questa storia, ma ormai è troppo tardi. Mi appoggio alla testiera del letto. «Ci penso su. Vi chiamo domani con più informazioni».

			«Questo non è…».

			«Vi voglio bene. A presto». Riaggancio prima che possano trovare altre argomentazioni. Ho fatto bene a chiamarle, ma non posso evitare di sentirmi come se avessi spezzato gli ultimi legami con il mio passato. Da molto tempo cercavo un modo per lasciare l’Olimpo, perciò questa rottura era destinata ad accadere, ma pensavo che avrei avuto un certo preavviso. Che sarei stata ancora in grado di contattare le mie sorelle senza metterle in pericolo. Pensavo che, passato un po’ di tempo, nostra madre si sarebbe addirittura ripresa e mi avrebbe perdonata per non aver interpretato la pedina in uno dei suoi schemi.

			A quanto pare mi sbagliavo su molte cose.

			Per distrarmi, mi guardo intorno. La stanza trasuda opulenza, come le parti della casa che ho visto finora. Il letto è grande e con un baldacchino blu scuro che renderebbe orgogliosa qualsiasi principessa. I pavimenti in legno, che piacciono tanto a Ade, sono ricoperti da una spessa moquette e si vedono ovunque cornici a soffitto. L’effetto è suggestivo come nel resto della casa, ma non mi dà molti indizi sull’uomo che possiede questo posto. Ovviamente si tratta di una camera degli ospiti, di conseguenza dubito che mi rivelerà qualcosa riguardo a Ade.

			Il mio corpo sceglie quel momento per ricordarmi che ho camminato ore al freddo, con quei tacchi maledetti, prima di correre a piedi nudi sopra ghiaia e frammenti di vetro. Mi fanno male le gambe. Mi fa male la schiena. I miei piedi… Meglio non pensarci troppo. Sono così esausta che potrei addirittura riuscire a dormire stanotte.

			Osservo di nuovo la stanza. Ade forse non è cattivo quanto Zeus, ma non posso correre rischi. Mi metto in piedi con cautela e zoppico verso la porta. Non c’è nessuna serratura. Impreco sottovoce. Avanzo claudicante verso il bagno e quasi piagnucolo di sollievo quando scopro che questa porta ha una serratura.

			I miei muscoli sembrano trasformarsi in pietra, a ogni secondo che passa, appesantendomi mentre trascino l’enorme piumino dal letto verso il bagno. La vasca è grande abbastanza per dormirci dentro, che sia comoda o meno. Dopo un breve dibattito interiore, torno alla porta della camera da letto e ci trascino davanti il comodino. Almeno sentirò se qualcuno vuole entrare. Soddisfatta per aver fatto tutto il possibile, chiudo a chiave la porta del bagno e collasso letteralmente nella vasca.

			Domani mattina avrò un piano. Troverò una linea d’azione e questa situazione non sembrerà la fine del mondo.

			Mi serve soltanto un piano…
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			Ade

			Dopo qualche ora di sonno irrequieto, scendo in cucina in cerca di caffè, e trovo Ermes appollaiata sull’isola, che mangia il gelato direttamente dalla confezione. Mi fermo, leggermente allarmato vedendo che indossa un paio di pantaloncini dai bordi sfilacciati e una maglietta oversize, che sicuramente non portava la scorsa notte. «Tu tieni i vestiti a casa mia».

			«Ovvio. Nessuno a casa vuole indossare ciò che resta di una notte di avventure da ubriaco». Fa un cenno dietro di sé senza guardare. «Ho messo su il caffè».

			Ringrazia gli dèi per i piccoli favori. «Caffè e gelato sono uno strano modo per affrontare i postumi di una sbornia».

			«Shhh». Fa una smorfia. «Mi duole la testa».

			«Me lo immagino», mormoro e faccio il giro per recuperare due tazze. Le verso due terzi del caffè, prima di passarle la sua. Ci fa subito cadere dentro un’enorme cucchiaiata di gelato e io scuoto la testa. «Sai, mi sembrava di avere chiuso a chiave la notte scorsa. Eppure eccoti qui».

			«Eccomi qui». Mi offre una versione leggermente stropicciata del suo solito sorrisetto malizioso. «Suvvia, Ade. Sai che non c’è serratura in questa città in grado di tenermi fuori».

			«Me ne sono reso conto nel corso degli anni». La prima volta che si è presentata si era aggiudicata da appena un mese il titolo di Ermes, circa cinque o sei anni fa. Mi ha colto di sorpresa nel mio ufficio: per poco non finiva con una pallottola in testa. Inspiegabilmente, quell’interazione l’ha portata a decidere che saremmo diventati grandi amici. Mi ci è voluto un anno per capire che non importava cosa ne pensassi io della cosiddetta amicizia. Circa sei mesi dopo, Dioniso ha cominciato ad apparire insieme a lei e io ho smesso di oppormi alla loro presenza.

			Se sono spie di Zeus, sono completamente inefficaci e non stanno ottenendo alcuna informazione che vorrei tenere segreta. Se non lo sono…

			Be’, non è un problema mio.

			Beve un lungo sorso del suo caffè corretto al gelato ed emette un suono che rimanda in modo perturbante al sesso. «Sicuro di non volerne un po’?»

			«Sicuro». Mi appoggio al bancone e cerco di decidere come giocarmela. Non posso fidarmi veramente di Ermes. Sembra convinta della nostra amicizia, ma è comunque una dei Tredici e sarei un enorme stupido a dimenticarlo. Inoltre abita all’ombra della Torre di Dodona e risponde direttamente a Zeus, almeno quando le fa comodo. Mostrare la mia mano prima di avere un piano concreto su come giocarla sarebbe un disastro.

			Ma le carte sono già sul tavolo, in ogni caso. Gli uomini di Zeus avranno segnalato la posizione di Persefone. Se Ermes ne dà conferma, non cambierà nulla.

			Dioniso incespica sulla porta. I suoi baffi sono in disordine e la sua carnagione chiara tende al verde. Saluta vagamente nella mia direzione e si dirige verso il caffè. «’Giorno».

			Ermes sbuffa dal naso. «Sembri la morte in persona».

			«È colpa tua. Chi beve il vino dopo il whisky? I cattivi, ecco chi». Contempla a lungo la caffettiera e alla fine se ne versa una tazza. «Sparatemi in testa e mettete fine a questa agonia».

			«Non tentarmi», mormoro.

			«Sì, sì, sei così tenebroso, fai davvero paura». Ermes si volta sull’isola per guardarmi in faccia. I suoi occhi scuri si illuminano di malizia. «Per tutti questi anni ho pensato che fossi solo un bluff, poi arrivi portando sulle spalle la vittima di un rapimento».

			Comincio col chiarire che in realtà non ho rapito nessuno, ma Dioniso scoppia a ridere. «Quindi non erano allucinazioni. Persefone Dimitriou mi è sempre sembrata una tipa noiosa tutta sorrisi, ma è diventata improvvisamente interessante. Lascia la festa meno di trenta minuti dopo che Zeus ha annunciato il loro fidanzamento per spuntare dall’altra parte del fiume Stige, un posto che non è certo frequentato dalle brave ragazze della città alta. Molto, molto interessante».

			Mi acciglio, incapace di trattenermi dal concentrarmi sulla parte meno importante di ciò che ha appena detto. «Una tipa noiosa?». Certo, non ci siamo incontrati in circostanze ideali, ma questa donna è tutt’altro che noiosa.

			Ermes scuote la testa, facendo rimbalzare i suoi riccioli. «L’hai vista mentre interpreta il suo personaggio pubblico, quando sua madre la trascina agli eventi mondani, Dioniso. Non è così male quando esce, specialmente se va in giro con le sue sorelle».

			Dioniso apre un occhio. «Tesoro, lo spionaggio è molto disapprovato».

			«Chi ha detto che le stavo spiando?».

			Apre l’altro occhio. «Oh, quindi hai trascorso del tempo con le sorelle Dimitriou, vero? Le quattro donne che odiano i Tredici con un’intensità davvero incredibile, considerando la posizione della madre».

			«Forse». Non riesce nemmeno a mantenere la faccia seria. «Va bene, no, ma ero curiosa: la madre è decisa a sistemarle con le persone più potenti che riesce ad accalappiare. Vale la pena sapere queste cose».

			Guardo la scena, ammirato. Ermes, essendo una dei Tredici, non dovrebbe piacermi per principio, ma il suo ruolo la fa muovere nell’ombra in diverse maniere. Messaggera privata, detentrice di segreti che solo adesso comincio a intuire, ladra quando le fa comodo. È signora delle ombre quasi quanto me. Di conseguenza, dovrebbe ispirarmi meno fiducia degli altri, ma si comporta in modo talmente cristallino, cazzo, che a volte mi fa venire mal di testa.

			Poi assorbo il resto del discorso. «Quindi è vero. Sposerà Zeus».

			«L’hanno annunciato ieri sera. Se nel mio cuore ci fosse ancora spazio per la pietà, mi sarei sentito triste per lei. Si sforzava di continuare a sorridere ma era terrorizzata, la poverina». Dioniso chiude di nuovo gli occhi e si appoggia al bancone. «Speriamo che duri più a lungo dell’ultima Era. C’è da chiedersi a che gioco sta giocando Demetra. Pensavo che la sicurezza delle figlie le importasse di più».

			So che Ermes mi sta osservando attentamente, ma mi rifiuto di mostrare alcun interesse. Ho trascorso troppi anni a nascondere le mie emozioni, fino a erigere uno spesso muro tra me e il resto del mondo. Tollerare la presenza di questi due in casa mia non significa concedere loro la mia fiducia. Nessuno ne è degno. Non dopo aver visto quanto possa clamorosamente ritorcertisi contro, e uccidere qualcuno nel frattempo.

			Ermes si avvicina al bordo dell’isola, dondolando le gambe, un gesto disinvolto ben studiato. «Hai ragione, Dioniso. Lei non era d’accordo. Un uccellino mi ha detto che non aveva idea di cosa stesse succedendo, finché non l’hanno trascinata davanti all’intera stanza, costringendola ad accettare oppure a far incazzare Zeus, con l’intero gruppo dei Tredici presente – be’, i Tredici meno Ade ed Era. Sappiamo bene come funziona».

			«Tu lavori per Zeus», dico piano, reprimendo la rabbia istintiva che monta quando viene nominato quel bastardo.

			«No. Io lavoro per i Tredici. Solo che Zeus si avvale dei miei servizi più spesso degli altri, compreso te». Si sporge in avanti e mi fa uno strano occhiolino. «Dovresti prendere in considerazione la possibilità di sfruttare le mie capacità al massimo. Sono piuttosto brava nel mio mestiere, se devo essere onesta».

			Tanto vale che faccia penzolare l’esca proprio davanti alla mia faccia, scuotendola forte. Alzo le sopracciglia. «Sarei un pazzo a fidarmi di te».

			«Ha ragione». Dioniso rutta e diventa ancora più verde, per quanto possibile. «Sei una furbetta».

			«Non so di cosa tu stia parlando. Sono l’innocenza fatta persona».

			Ermes gioca in modo più contorto di chiunque altro. Deve, se vuole mantenere il suo equilibrio, una posizione vagamente neutrale nel groviglio di politica, manipolazione e schemi degli altri Tredici. Fidarmi di lei significa infilare una mano nelle fauci di una tigre e sperare che non abbia voglia di uno spuntino.

			Eppure…

			La curiosità mi attanaglia, rifiutandosi di mollare la presa. «La maggior parte delle persone nell’Olimpo sarebbe pronta a tagliarsi una mano, pur di diventare uno dei Tredici, con o senza il matrimonio con Zeus». I tabloid dipingono Persefone come una donna con più soldi che buon senso, il tipo esatto di persona che salterebbe di gioia all’idea di sposare un uomo ricco e potente come Zeus. Quella Persefone non assomiglia per niente alla donna forte, seppur terrorizzata, che è fuggita attraversando il ponte la scorsa notte. Quale delle due è quella reale? Solo il tempo lo dirà.

			Il sorriso di Ermes si allarga, come se le avessi appena fatto un regalo. «È quello che si crede, no?»

			«Non farlo stare sulle spine e condividi i pettegolezzi». Dioniso geme. «Stai peggiorando il mio mal di testa».

			Ermes tira su le gambe e io devo trattenermi dal dirle di togliere i suoi cazzo di piedi dalla mia cucina. Prende la tazza con entrambe le mani e la tiene davanti alla bocca. «Le figlie di Demetra non sono interessate al potere».

			«Come no». Sbuffo. «Tutti sono interessati al potere. Se non al potere, allora al denaro». Ho perso il conto del numero di volte in cui le figlie di Demetra sono state fotografate mentre acquistano cose superflue. Almeno una volta a settimana.

			«È quello che pensavo anch’io. Ecco perché sento di meritarmi il perdono per aver ficcato il naso». Lancia uno sguardo a Dioniso, ma quello è troppo immerso nei dolori da postumi per notarlo. «Nessuna di loro si preoccupa delle ambizioni della madre. La più giovane si è perfino lasciata tentare da una relazione con il figlio prediletto di Calliope».

			Questo accende il mio interesse. «Il fratellino di Apollo?»

			«Proprio lui». Lei ride. «Il grande stronzo».

			Lascio correre, perché la mia opinione su Orfeo Makos non importa. La sua famiglia non sarà forse una di quelle che si tramandano le cariche ereditarie nell’Olimpo, ma ha ottenuto un sacco di potere e di fortuna nel corso delle generazioni, ancora prima che il fratello maggiore di Orfeo diventasse Apollo. Dalle voci che ho sentito sul ragazzo, è un musicista alla continua ricerca di sé stesso. Ho sentito il suo lavoro ed è buono, ma non giustifica gli eccessi che si concede per conquistare le sue svariate muse. «Non hai tutti i torti».

			«Vero?». Alza le sopracciglia. «Sto solo dicendo che potresti sederti al tavolo con la ragazza e chiederle che cosa desidera». Alza le spalle e salta giù dall’isola, barcollando leggermente. «Oppure potresti semplicemente confermare le aspettative che ha su di te e rinchiuderla in un sotterraneo. Sono sicura che Zeus lo apprezzerebbe».

			«Ermes, sai benissimo che non ho un sotterraneo».

			«Non uno umido e tetro». Le sopracciglia ballano ancora. «Però abbiamo visto tutti la stanza dei giochi».

			Mi rifiuto di ammetterlo. Le feste che ospito di tanto in tanto fanno parte del mio ruolo di Ade, come tutto il resto. È un personaggio accuratamente studiato, progettato per suscitare le emozioni più oscure e assicurarmi, di conseguenza, che le poche persone a conoscenza della mia esistenza nella città alta non mi prendano per il culo. Il caso vuole che io tragga piacere da questo aspetto specifico del personaggio, e chi può biasimarmi? Dopo un’occhiata a quella stanza, Persefone scapperebbe urlando terrorizzata. «È ora che torniate a casa». Faccio un cenno verso l’ingresso. «Caronte vi può accompagnare».

			«Non preoccuparti. Prenderemo un passaggio». Si alza in punta di piedi e mi dà un bacio veloce sulla guancia. «Divertiti con la tua prigioniera».

			«Non è la mia prigioniera».

			«Continua pure a ripeterlo». Poi se ne va, uscendo dalla stanza a passo di danza, scalza, come se fosse la cosa più naturale del mondo. Quella donna mi sfinisce.

			Dioniso sembra non avere alcuna intenzione di lasciare la mia tazza, ma si ferma sulla soglia. «Tu e il raggio di sole potreste aiutarvi a vicenda». Fa una smorfia al mio sguardo. «Che c’è? È un pensiero perfettamente legittimo. Probabilmente è una delle poche persone nell’Olimpo che odia Zeus tanto quanto te». Schiocca le dita. «Oh, e mi occuperò di quella spedizione per te entro la fine della settimana. Non l’ho dimenticato».

			«Non te ne dimentichi mai». Non appena esce dalla porta, afferro la tazza abbandonata da Ermes e la metto nel lavello. Lascia disordine ovunque vada, ma ormai ci sono abituato. La scorsa notte è stata relativamente tranquilla per gli standard di quei due. L’ultima volta che hanno fatto irruzione, si sono portati dietro un pollo che avevano recuperato chissà dove. Ho continuato a trovare piume in giro per giorni interi.

			Fisso la caffettiera, scacciando i pensieri su quei due piantagrane. Non sono loro quelli di cui devo preoccuparmi in questo momento. È Zeus. A essere sincero, sono sorpreso che non mi abbia già contattato. Non è il genere di persona che rimane seduta ad aspettare quando qualcuno gli ruba uno dei suoi giocattoli.

			Cazzo, com’è allettante l’idea di farmi vivo per primo, sventolargli davanti al naso il fatto che questa piccola esponente dell’Olimpo che conta era disposta a correre da me, piuttosto che sposarlo. Sarebbe un gesto troppo impulsivo e meschino. Se è mia intenzione usare Persefone per ottenere effettivamente una vendetta…

			Sarò cattivo quanto lui.

			Provo a mettere il pensiero da parte. La mia gente ha sofferto a causa delle macchinazioni di Zeus. Io ho sofferto, ho subìto perdite come chiunque altro. Dovrei cogliere al volo questa opportunità di vendetta. E io voglio vendetta. Ma la desidero a spese di questa donna, che è già stata usata come una pedina da sua madre e Zeus? Il mio cuore è abbastanza duro per andare avanti, nonostante le sue proteste?

			Immagino che potrei chiedere a lei che cosa desidera. Che novità ragionare in questo modo.

			Faccio una smorfia e verso una seconda tazza di caffè. Dopo un attimo di indugio, trovo la panna e lo zucchero, e ne aggiungo una dose. Persefone non sembra il tipo da bere il caffè liscio. Ma in fondo cosa ne so? Le uniche informazioni che ho su di lei provengono dalle colonne di gossip che seguono i Tredici e le persone della loro cerchia. Quei “giornalisti” adorano le Dimitriou e le seguono in branco. In realtà, sono piuttosto colpito da come Persefone sia riuscita a fuggire dalla festa senza portarsi dietro un entourage.

			Cos’è reale e cos’è semplice finzione, montata con creatività? Impossibile dirlo. So meglio di tanti altri che la reputazione di una persona spesso ha poco a che fare con la realtà.

			Sto temporeggiando.

			Nell’istante in cui me ne rendo conto, impreco, esco dalla cucina e salgo le scale. Non è tardi, ma quasi mi aspettavo che fosse già sveglia e impegnata a terrorizzare qualcuno della casa. Sia Ermes sia Dioniso sono riusciti a uscire dal coma alcolico che chiamano sonno e ad andarsene, prima che Persefone si svegliasse.

			Odio la preoccupazione che mi afferra come un tentacolo. La salute mentale di questa donna non è un problema mio. Non lo è, cazzo. Io e Zeus balliamo sul filo del rasoio ogni volta che siamo costretti a interagire, tanto basta. Una mossa sbagliata e sarò tagliato in due. Peggio ancora, una mossa sbagliata e il mio popolo ne subirà le conseguenze.

			Sto mettendo me stesso e il mio popolo in pericolo per questa donna, probabilmente assetata di potere quanto sua madre; e magari si sveglierà rendendosi conto che il modo migliore per ottenere quel potere è infilarsi l’anello di Zeus al dito. Ciò che ieri sera ha detto al telefono alle sue sorelle non importa. Non può importare.

			Busso alla porta e aspetto, ma non arriva alcun suono. Busso di nuovo. «Persefone?».

			Silenzio.

			Dopo un breve dibattito interiore, apro la porta. Avverto una leggera resistenza e spingo più forte, facendo schiantare qualcosa dall’altro lato. Con un lungo sospiro, entro nella stanza. Mi basta un’occhiata in giro – noto il comodino ribaltato e il piumino mancante – e capisco che si è nascosta in bagno per tutta la notte.

			Ovviamente.

			Si trova nella casa di quel brutto e cattivo di Ade, quindi avrà dato per scontato che qualcuno fosse intenzionato a farle del male mentre dormiva indifesa. Si è barricata dentro. Avrei voglia di ribaltare tutto, ma non mi concedo questo genere di sfuriate da quando ero poco più che adolescente.

			Appoggio la tazza e afferro il comodino, prendendomi il tempo per rimetterlo esattamente al suo posto. Soddisfatto di come l’ho sistemato, vado alla porta del bagno e busso.

			Mi arriva un suono trafelato. Poi sento la sua voce. Da com’è vicina, deve aver premuto le labbra contro la porta. «Ti capita spesso di entrare nelle camere altrui senza permesso?»

			«Ho bisogno di permesso per entrare in una stanza di casa mia?». Non so perché le sto dando corda. Dovrei semplicemente aprire la porta, trascinarla fuori e spedirla via.

			«Forse dovresti chiedere alle persone di firmare una liberatoria prima che varchino la soglia, se questo è il tuo modo di gestire la proprietà».

			È così strana. Così… imprevedibile. Guardo accigliato il legno tinto di bianco. «Ci penserò su».

			«Vedi di farlo. Mi hai svegliata piuttosto bruscamente».

			Sembra talmente risoluta, cazzo, che vorrei strappare la porta dai cardini per osservare bene l’espressione sul suo viso. «Stavi dormendo in una vasca. Non è di certo ciò che consigliano per un dolce riposo».

			«Hai una visione del mondo davvero limitata».

			Mi acciglio, anche se non ha modo di accorgersene. «Apri la porta, Persefone. Questa conversazione mi ha stancato».

			«Sembra che succeda spesso. Se mi trovi così noiosa, non dovresti sfondare la mia porta a ore improbabili del mattino».

			«Persefone. La porta. Adesso».

			«Oh, se insisti».

			Faccio un passo indietro allo scatto della serratura ed eccola lì, in piedi sulla soglia e con un aspetto deliziosamente scompigliato. I suoi capelli biondi sono un disastro, una piega del cuscino è stampata sulla sua guancia, e ha il piumino avvolto intorno a sé come un’armatura. Un’armatura molto soffice e altrettanto inefficace, che la costringe a trascinarsi nella stanza a piccoli passi, per evitare di cadere faccia a terra.

			Mi viene una voglia matta di ridere, ma la soffoco. Qualsiasi reazione servirà solo a darle coraggio, e questa donna mi ha già messo in riga. “Fatti un’idea più precisa su di lei. O la sfrutti, o la butti fuori”. Questo è tutto ciò che conta. Faccio un gesto verso la tazza. «Il caffè».

			Persefone sgrana leggermente gli occhi nocciola. «Mi hai portato il caffè».

			«La maggior parte delle persone beve il caffè al mattino. Non è nulla». Faccio una smorfia. «Anche se Ermes è l’unica a correggerlo con il gelato».

			Per tutta risposta, sgrana ancor di più gli occhi. «Non posso credere che Ermes e Dioniso sapessero della tua esistenza. Quante altre persone sanno che non sei una figura mitologica?»

			«Alcune». Una risposta piacevole, rassicurante, non impegnativa.

			Sta ancora fissando il mio viso come per cercare le tracce di qualcuno che conosce, come se le fossi in qualche modo familiare. È decisamente sconcertante. Ho il sospetto irrazionale che stia stringendo così forte il piumino per evitare di allungare la mano e toccarmi.

			Persefone inclina la testa di lato. «Lo sapevi che c’è una statua di Ade nella Torre di Dodona?»

			«Come potrei?». Sono stato alla torre una volta soltanto e non si può dire che Zeus mi abbia fatto fare il tour completo. Non voglio ripetere l’esperienza, se non per porre fine a quel bastardo una volta per tutte. Questa fantasia vendicativa nello specifico mi ha permesso di tenere duro in svariati giorni difficili, più di quanti vorrei ricordare.

			Lei continua come se non avessi risposto, sta ancora studiando troppo da vicino i miei lineamenti. «C’è una statua per ognuno dei Tredici, ma la tua è coperta da un telo nero. Immagino significhi che la tua discendenza si è estinta. Non dovresti esistere».

			«Sì, continui a ripeterlo». La osservo attentamente. «Sembra che tu abbia passato molto tempo a studiare questa statua di Ade. Non è certo il tipo di uomo che Demetra vorrebbe per te».

			A quelle parole, un lampo le appare negli occhi e si illumina con un sorriso quasi accecante. «Cosa posso dire? Sono un’eterna delusione come figlia». Fa un passo e sussulta.

			È ferita. Cazzo, dimenticavo. Agisco prima di poter valutare se sia una mossa saggia. La prendo in braccio, ignorando il suo grido, e la metto sul letto. «Ti fanno male i piedi».

			«Se mi fanno male, allora sarò felice di sedermi senza bisogno di aiuto».

			La guardo, incontro i suoi occhi e realizzo quanto siamo vicini. Uno sgradito brivido di consapevolezza pulsa attraverso il mio corpo. Quando riesco di nuovo a parlare, il mio tono è troppo brusco. «Allora fallo».

			«Certo! Ora allontanati. Non riesco a pensare con te così vicino».

			Faccio un lento passo indietro e poi un altro. Metterla sul letto è stato un errore, perché ora sembra deliziosamente scompigliata sul letto, e sono troppo consapevole di altre attività legate al letto che produrrebbero lo stesso risultato. Cazzo, ma è bellissima. È il genere di calda bellezza che mi ricorda i raggi del sole estivo sulla pelle del viso. Ho la sensazione che potrei oscurarlo se mi avvicinassi troppo. Fisso questa donna bellissima e incredibile, e non sono sicuro di poter continuare a servirmene, nemmeno per punire Zeus di tutto il male che ha causato a me e alla mia gente.

			Faccio scivolare le mani in tasca e cerco un tono neutro. «È ora di parlare del futuro».

			«In realtà, stavo pensando la stessa cosa». Persefone smonta con cura la sua armatura di piumino e mi lancia una lunga occhiata. Mi concede quest’unico avvertimento, prima di mandare a monte i miei buoni propositi. «Credo che potremmo aiutarci a vicenda».
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			Persefone

			Trascorrere una notte nella vasca da bagno di uno sconosciuto riesce a rimettere le cose in prospettiva. Non ho nessun posto dove andare. Nessuna risorsa. Nessun amico che non finirebbe per inchinarsi alla volontà di mia madre. L’inverno non sembrava così lungo quando ero ancora immersa nella mia vita normale. E ora? Tre mesi potrebbero durare un’eternità.

			Le mie sorelle mi aiuterebbero – Callisto sarebbe pronta a prosciugare il suo fondo fiduciario pur di assicurarsi che io esca dall’Olimpo illesa – ma non posso lasciare che vengano coinvolte. Io posso pure andarmene, ma loro resteranno, e accettare un aiuto per poi scappare, lasciandole sole ad affrontare le conseguenze, sarebbe un gesto veramente codardo.

			No, non ci sono altre opzioni.

			Devo affidarmi alla benevolenza di Ade e convincerlo che possiamo aiutarci a vicenda.

			La morbida luce del mattino non fa nulla per mitigare quel gusto di proibito che emana e di certo la cosa non mi aiuta. Ho la sensazione che quest’uomo se ne vada in giro tenendo l’essenza della notte in tasca. Sicuramente riveste bene il suo ruolo, con un completo nero su nero. Costoso e di buon gusto e molto, molto suggestivo se abbinato alla barba perfettamente curata e ai capelli lunghi. E quegli occhi. Dèi, quest’uomo sembra una specie di demone progettato appositamente per tentarmi. Considerando l’affare che sto per offrirgli, forse non è un male.

			«Persefone». Un solo sopracciglio si inarca. «Tu credi che potremmo aiutarci a vicenda». Mi ricorda che la mia voce si è spenta dopo aver lanciato questa idea nel vuoto.

			Mi liscio i capelli, cercando di non farmi turbare dalla sua presenza. Ho passato gli ultimi anni gomito a gomito con persone potenti, ma questo è diverso. Lui è diverso. «Tu odi Zeus».

			«Penso che sia palese».

			Lo ignoro. «E, per qualche ragione, Zeus è riluttante a fare una mossa contro di te».

			Ade incrocia le braccia sul petto. «Zeus può fingere che le regole non esistano per lui, ma nemmeno lui può opporsi alla totalità dei Tredici. Abbiamo un trattato costruito con molta attenzione. Una piccola selezione di persone può passare dalla città alta a quella bassa, avanti e indietro, senza conseguenze, ma lui no. E nemmeno io».

			Sbatto le palpebre. Tutto ciò mi è nuovo. «Che cosa succede se lo fate?»

			«La guerra». Fa spallucce, come fosse una cosa da nulla. Forse per lui è così. «Hai attraversato il fiume di tua spontanea volontà e lui non può riprenderti senza rischiare un conflitto che coinvolgerebbe tutto l’Olimpo». Le sue labbra si curvano in un sorriso. «Il tuo fidanzato non fa mai nulla che possa mettere in pericolo il suo potere e la sua posizione, quindi mi lascerà fare tutto ciò che voglio pur di evitare lo scontro».

			Cerca di spaventarmi. Non si rende conto che in realtà mi sta rassicurando: il mio piano azzardato potrebbe funzionare. «Tutti credono che tu sia una figura mitologica, perché?»

			«Io resto nella città bassa. Se alla città alta piace raccontare storie senza fondamenti, non è un problema mio».

			Non è certo una risposta esaustiva, ma immagino che al momento non mi servano queste informazioni. Il quadro generale mi è sufficientemente chiaro, anche senza i dettagli. Tralasciando il trattato, Zeus ha un interesse legittimo nel mantenere Ade nell’ombra. Senza il terzo ruolo ereditario, l’equilibrio di potere pende chiaramente in suo favore. Ho sempre trovato strano che ignorasse completamente metà dell’Olimpo, ma sapendo che Ade esiste davvero, tutto ha più senso.

			Raddrizzo la schiena, sostenendo il suo sguardo. «In ogni caso, questo non spiega perché tu abbia parlato ai suoi uomini in quel modo ieri sera. Tu lo odi».

			Ade non batte ciglio. «Ha ucciso i miei genitori quando ero molto giovane. “Odio” è una parola fin troppo gentile».

			Lo shock mi toglie quasi il respiro. Non sono sorpresa di sentire Zeus accusato di altri omicidi, in realtà, ma Ade parla della morte dei suoi genitori in modo così piatto, come se fosse successo a qualcun altro. Deglutisco forte. «Mi dispiace».

			«Sì. La gente dice sempre così».

			Lo sto perdendo. Lo vedo nel modo in cui il suo sguardo corre per la stanza, come se stesse valutando quanto velocemente potrebbe impacchettarmi e spedirmi via. Faccio un respiro profondo e vado avanti. Non importa quello che ha detto ieri sera a quegli uomini, è evidente che non ha intenzione di tenermi con sé. Non posso permetterlo. «Usami».

			Ade si concentra di nuovo su di me. «Come?»

			«Non è la stessa cosa, nemmeno lontanamente, ma lui mi ha rivendicata e ora tu mi hai».

			La sorpresa colora i suoi lineamenti. «Non mi ero reso conto che ti saresti abbassata a interpretare la pedina in una partita a scacchi tra uomini».

			L’umiliazione mi infiamma le guance, ma la ignoro. Sta cercando di provocarmi e non reagirò. «Una pedina tra voi due, oppure una pedina in mano a mia madre… non fa differenza». Faccio un largo sorriso, godendomi il modo in cui trasalisce, come se l’avessi colpito. «Non posso tornare indietro, capisci».

			«Non ti trattengo».

			Non c’è ragione per sentirmi ferita. Non conosco quest’uomo e non ho alcuna intenzione di essere trattenuta. Mi irrita il fatto che sia così pronto a mandarmi via. Mantengo il mio sorriso ben fermo e il mio tono vivace. «Non per sempre, ovviamente. Devo essere da qualche parte tra tre mesi, ma fino a quando non compirò venticinque anni non potrò accedere al mio fondo fiduciario e dunque non potrò partire».

			«Hai ventiquattro anni». Se possibile, sembra ancora più scontroso, come se la mia età fosse un affronto personale.

			«Sì, è così che funziona la matematica». “Modera il tono, Persefone. Hai bisogno del suo aiuto. Smettila di tormentarlo”. Non riesco a trattenermi. Normalmente sono più brava a mettere le persone a proprio agio, il che le rende più inclini ad assecondare i miei desideri. Ade mi fa venire voglia di conficcargli i tacchi nella pelle, fino a farlo contorcere per il dolore.

			Si volta per guardare fuori dalla finestra, ed è allora che lo noto. Ha riposto il comodino dov’era prima che lo spostassi. Meravigliosamente pignolo da parte sua. Non combacia per nulla con l’idea di uomo nero dell’Olimpo. In teoria avrebbe dovuto buttare giù la porta e trascinarmi fuori per i capelli. E accettare la mia offerta senza pensarci due volte, invece di contemplare la porta del bagno aperta, come se avessi dimenticato il mio buon senso nella vasca.

			Quando si gira verso di me, mantengo l’espressione placida e felice saldamente al suo posto. Ade mi guarda torvo. «Vuoi rimanere qui per tre mesi».

			«Proprio così. Il mio compleanno è il 16 aprile. Sarò fuori dalle scatole il giorno dopo. Dalle tue e da quelle di tutti quanti».

			«Cosa intendi dire?»

			«Appena potrò accedere al mio fondo fiduciario, corromperò qualcuno per farmi uscire dall’Olimpo. I dettagli non sono importanti, l’importante è che me ne vada».

			Stringe gli occhi. «Lasciare la città non è così facile».

			«Neppure attraversare il fiume Stige, ma ieri sera ci sono riuscita».

			Smette di guardarmi male e mi osserva. «Non mi sembra una gran vendetta! Perché dovrei preoccuparmi di quello che fai? Come hai detto, non tornerai da Zeus e da tua madre, e sono io che ti ho portato via da lui. Che ti tenga qui o meno, che tu parta ora o tra tre mesi, per me non fa differenza».

			Ha ragione, e odio che abbia ragione. Zeus sa già che sono qui, perciò non ho assi nella manica. Mi metto in piedi, facendo grande attenzione e contraendo i muscoli per assorbire i sussulti di dolore che sento quando carico il mio peso sulle gambe. A giudicare da come stringe gli occhi riducendoli a due fessure, Ade se ne accorge comunque, e non gli piace. Finge di essere insensibile, ma è inutile: se fosse davvero così insensibile, non mi avrebbe fatto sedere nella sua cucina per fasciarmi i piedi, non mi avrebbe avvolta nelle coperte per assicurarsi che mi scaldassi. E non dovrebbe trattenere l’impulso di rimettermi sul letto per impedire che mi faccia del male.

			Intreccio le mani davanti a me per controllare il nervosismo. «E se rigirassi il coltello nella piaga, per così dire?».

			Mi osserva con una tale attenzione che ho un pensiero irrazionale: dev’essere così che si sente una volpe prima che i cani vengano sguinzagliati. Se scappassi, mi inseguirebbe? Non posso esserne certa, e poiché non posso esserne certa, il mio cuore accelera.

			«Sto ascoltando», dice Ade dopo un po’.

			«Tienimi con te per il resto dell’inverno. Con tutto ciò che comporta».

			«Non essere vaga adesso, Persefone. Spiega nel dettaglio che cosa stai offrendo».

			Devo avere la faccia in fiamme, ma non lascio che il mio sorriso vacilli. «Il pensiero che io abbia scelto te al posto suo lo farà impazzire». Quando Ade continua ad aspettare, deglutisco a fatica. «Vivi nella città bassa, ma sicuramente sai come funziona dall’altra parte del fiume. Il mio valore percepito è strettamente legato alla mia immagine. Tra le altre cose, c’è una ragione per cui non mi hai visto uscire pubblicamente con nessuno da quando mia madre è diventata Demetra». Con il senno di poi, mi pento profondamente di essermi sottomessa alle ingerenze di mia madre a tal riguardo. Pensavo che fosse più semplice non creare scalpore mentre coltivava una certa reputazione per me e le mie sorelle; non avevo idea che avrebbe usato proprio quella reputazione per vendermi a Zeus.

			«Zeus è noto per non volere ciò che considera merce avariata». Faccio un respiro profondo. «Quindi… rovinami».

			Ade finalmente sorride e, dèi, vengo colpita da un raggio laser. Il calore è talmente intenso da farmi formicolare i polpastrelli e flettere le dita dei piedi. Lo guardo, catturata dall’intensità di quegli occhi scuri. Poi scuote la testa, spazzando via questa strana ondata dal mio corpo. «No».

			«In che senso, no?»

			«Mi rendo conto che forse non sei abituata a sentire questa parola nella tua vita da privilegiata, quindi te la ripeto. No. Nein. Niet. Non. Assolutamente no».

			Sento montare l’irritazione. È un ottimo piano, soprattutto considerando che ho avuto così poco preavviso per escogitarlo. «Perché no?».

			Per un momento, penso che non mi risponderà. Alla fine scuote la testa. «Zeus non è stupido».

			«Suppongo che sia un’ipotesi fondata». Il potere nell’Olimpo non si ottiene e non si mantiene senza un certo grado di intelligenza, anche se si gode di un titolo ereditario. «Cosa intendi dire?»

			«Anche senza considerare Ermes, ha spie nel mio territorio così come io ho spie nel suo. Nessuna messinscena superficiale lo ingannerà. Basterà un resoconto per dimostrargli che si tratta di una farsa, il che vanificherebbe completamente lo scopo di tutto il teatrino».

			Se ha ragione, il mio piano non funzionerà. Che frustrazione. Ora è il mio turno di incrociare le braccia sul petto, anche se mi rifiuto di guardarlo male per principio. «Allora lo facciamo per davvero».

			Il lento battito di ciglia di Ade è una ricompensa speciale. «Sei fuori di testa».

			«Non credo proprio. Sono una donna con un piano. Impara e adattati, Ade». Il mio tono disinvolto non smentisce il battito del mio cuore, così forte da lasciarmi un po’ stordita. Non posso credere di avergli proposto una cosa del genere, non posso credere di essere così impulsiva, ma le parole continuano a sgorgare dalla mia bocca. «Sei abbastanza attraente, un tenebroso. Anche se non sono il tuo tipo, sono sicura che riuscirai a chiudere gli occhi e a pensare all’Inghilterra, o a qualunque cosa faccia l’uomo nero quando si impegna in attività carnali».

			“Attività carnali”. Ho l’impressione di avere trattenuto il fiato negli ultimi sessanta secondi. «Sei vergine, Persefone?».

			Storco il naso. «Non sono affari tuoi. Perché lo chiedi?»

			«Perché solo una vergine chiamerebbe il sesso “attività carnali”».

			Ah, ecco cosa lo sta trattenendo. Non dovrei divertirmi così tanto a tormentare quest’uomo, ma nonostante quello che gli ho appena detto, onestamente non credo che mi farà del male. Ogni volta che siamo nella stessa stanza, la mia pelle non cerca di staccarsi dal mio corpo, un netto miglioramento rispetto all’effetto che Zeus e altre persone della stessa cerchia sociale hanno su di me. Inoltre, malgrado Ade ringhi, scatti e tenti di schiaffeggiarmi a parole, continua a lanciare occhiate furtive ai miei piedi, come se lui stesso provasse dolore vedendo che vi poggio sopra il mio peso. È irritante, ma non mi farà del male se è così preoccupato nel sapere che sto soffrendo.

			Gli rivolgo un’occhiata vagamente impietosita. «Ade, indipendentemente dall’importanza ridicola che la città alta attribuisce alla verginità, ci sono molte attività che possono essere definite carnali, e non comportano infilare il pene nella vagina. Davvero, pensavo che lo sapessi già».

			Le sue labbra si contraggono, ma riesce a riprendere il controllo, prima di sorridere davvero. Poi torna a fissarmi torvo. «Sei così ansiosa di vendere la tua verginità in cambio della tua sicurezza».

			Alzo gli occhi al cielo. «Per favore. Qualunque sia la fantasia che mia madre ha venduto a Zeus, non sono vergine, quindi se è questo che rischia di mandarti in tilt il cervello, lascia perdere. Va bene».

			In cambio mi fissa intensamente. «Questo non rende la tua offerta più allettante».

			Oh, ma è ridicolo. Sospiro, lasciando fuoriuscire l’esasperazione. «Che stupida, pensavo che rientrassi tra la percentuale di popolazione che non si inchina all’altare dell’imene».

			Lui impreca, con l’aria di volersi passare le mani sul viso. «Non è quello che intendevo».

			«È quello che hai detto».

			«Stai distorcendo le mie parole».

			«Davvero?». Sono già oltre il mio limite di sopportazione in questa conversazione. Di solito riesco a vendere le mie idee più facilmente. «Qual è il problema, Ade? Abbiamo interessi comuni a questo punto. Tu vuoi punire Zeus per il male che ti ha causato. Io voglio assicurarmi che i suoi piani di matrimonio si estinguano in modo rapido ed efficace. Fare in modo che ci creda impegnati a scopare su ogni superficie disponibile finché non mi sarai tatuato addosso raggiunge entrambi gli obiettivi. Non mi toccherà, nemmeno con un palo di tre metri, e non riuscirà mai ad accettare il fatto che sia stato tu a “rovinarmi”».

			Eppure continua a tacere. Sospiro di nuovo. «È perché pensi di costringermi? Non è così. Se non volessi fare sesso con te, non te lo proporrei».

			Il suo shock è così delizioso che posso quasi assaporarlo. Come il resto dell’Olimpo, ha seguito la copertura mediatica su di me e sulla mia famiglia, e ha fatto supposizioni. Non posso dire che siano tutte sbagliate, ma provo un piacere speciale in questa interazione. Conosco il ruolo che mia madre ha studiato per me, tra le quattro sorelle: la dolce e solare Persefone che sorride sempre mentre fa ciò che le viene detto.

			Non sanno niente.

			Non sto veramente recitando. Sì, mi rimangono poche opzioni a disposizione in questo momento, ma l’idea di andare a letto con Ade per bruciare ogni possibilità che l’anello di Zeus mi si infili al dito… attrae una parte molto oscura, molto segreta di me. Voglio rigirare il coltello nella piaga, punire Zeus per aver agito come se fossi un’opera d’arte all’asta, invece di una persona con pensieri, sentimenti e progetti. Voglio che si contorca per il dolore attorno a una lama di mia creazione, voglio minare la sua autorità, scivolandogli tra le dita per unirmi al suo nemico. Una cosa di poco conto, forse, ma niente è veramente di poco conto quando si tratta di reputazione. Mia madre me l’ha insegnato bene.

			Il potere si ottiene tramite la reputazione, certo, ma le risorse che si hanno a disposizione contano altrettanto.

			«Non so come scegli i partner sessuali, ma di solito io non contratto per averne il privilegio». La sua mano si contrae al suo fianco. «Rimetti quel culo a sedere, prima di sanguinare sulla mia moquette».

			«Prima i pavimenti in legno, ora la moquette. Ade, ci tieni davvero tanto ai tuoi pavimenti». Dopo un rapido dibattito interiore, mi siedo appollaiandomi sul bordo del materasso. Non sarà in grado di concentrarsi su una singola parola che dico, se rimango in piedi. Intreccio saldamente le mani in grembo. «Meglio così?».

			Ha lo stesso sguardo di mia madre prima che inizi a minacciare di lanciare le persone fuori dalle finestre. Non credo che abbia mai lanciato qualcosa in un impeto di rabbia, ma la minaccia funzionava quando eravamo bambine. Scuote lentamente la testa. «Non proprio. Sei ancora qui».

			«Ahia». Sostengo il suo sguardo. «Continuo a non capire il problema. Ieri sera eri tutto intento ad afferrarmi per la gola e a ringhiare “Mia!”, e oggi ti comporti come se non vedessi l’ora di darmi un calcio nel sedere e sbattermi in mezzo alla strada. Non sono il tuo tipo?». È possibile, anche se sembra un ostacolo superabile se vuole davvero vendetta. Mi guardo regolarmente allo specchio. So che aspetto ho. Bellezza classica e quant’altro: e questo prima che mia madre insistesse per investire una quantità di denaro davvero assurda nella cura dei capelli, della pelle e del guardaroba, anche se ho posto un limite quando si è parlato di intervento estetico al naso.

			«Forse ti piace di più la damigella indifesa in pericolo? Immagino che potrei interpretare quel ruolo per te, se serve». Guardo Ade, senza preoccuparmi di ritoccare la mia espressione con ombre di artificiosità o seduzione. Non funzionerebbe con lui, ne sono sicura. Invece gli rivolgo un sorriso beffardo, un piccolo cambiamento rispetto a quello normalmente solare. «Mi vuoi, Ade? Almeno un pochino?»

			«No».

			Sbatto le palpebre. Forse ho solo immaginato il desiderio nel suo sguardo? Se è così, mi sono comportata da grande stronza. «Bene, allora. Suppongo che questo piano non possa funzionare. Le mie scuse». Ripiego la delusione in una piccola scatola e la seppellisco nel profondo.

			Era un buon piano, e mi conosco abbastanza per sapere che mi sarebbe piaciuto molto avere un’avventura con quest’uomo bello e tenebroso, oltre a raggiungere i miei obiettivi. “Oh, pazienza”. C’è un’altra via che posso tentare. Devo solo capire come arrivarci. Per quanto io non desideri coinvolgere ulteriormente le mie sorelle, mettendoci tutte e quattro insieme potremmo trovare un modo per nascondermi durante i prossimi mesi.

			Mi alzo in piedi, la mente è già a chilometri di distanza. Forse dovrò chiedere un prestito a Callisto, ma mi assicurerò di ripagarla con gli interessi. Non so se il passaggio che mi è stato promesso sarà disponibile in anticipo, tuttavia immagino che aggiungendo soldi a sufficienza potrei risolvere il problema. Dovrò solamente evitare di pensare troppo alla quantità di denaro che sottrarrò al mio fondo fiduciario per rimborsare Callisto.

			«Persefone».

			Mi fermo di colpo prima di scontrarmi con il petto di Ade e alzo lo sguardo verso di lui. Non è particolarmente alto, ma da vicino sembra più grande, come se la sua ombra incombesse, come se fosse più grande dell’uomo che la proietta. Siamo così vicini che una mossa disattenta farebbe premere il mio seno contro il suo petto. È una pessima idea. Mi ha appena detto che non mi vuole: sono testarda, forse, ma so come accettare un rifiuto.

			Comincio a fare un passo indietro, ma lui mi prende per i gomiti, tenendomi ferma. Così vicina che potrebbe sembrare un abbraccio. Gli occhi scuri non tradiscono nulla e la cosa non dovrebbe eccitarmi. Davvero, non dovrebbe. Vedere quest’uomo perdere il controllo in tempo reale è un desiderio che non posso permettermi di avere.

			Eppure non posso trattenermi dal fare un respiro particolarmente profondo, e di certo non posso reprimere l’impeto di vittoria quando la sua attenzione ricade sul modo in cui i miei seni premono contro il tessuto sottile del mio vestito. La mascella si contrae sotto la barba perfettamente curata. «Non ho l’abitudine di contrattare per il sesso».

			«Sì, l’hai già detto». La mia voce trema troppo per sembrare indifferente, ma non riesco a farne a meno. È talmente travolgente, il tipo di carisma in cui un partner incauto potrebbe perdersi. Forse senza farsi problemi. Ma io non sono incauta. So esattamente in cosa mi sto cacciando. Spero.

			«Suppongo che ci sia una prima volta per tutto», mormora. Deve convincere sé stesso o persuadere me? Potrei dirgli che per quanto mi riguarda non ce n’è bisogno, ma tengo la bocca chiusa. Ade finalmente si concentra sulla sottoscritta. «Se accetto, sei mia per i prossimi tre mesi».

			“Sì”. Riesco a malapena a smorzare il mio entusiasmo. «Messa in questi termini mi sembra si parli di qualcosa di più del sesso».

			«Infatti è così. Ti proteggerò. Reciteremo la storia che desideri. Mi apparterrai. Obbedirai a me». Le sue dita stringono brevemente i miei gomiti, come se stesse lottando per non trascinarmi contro di lui. «Metteremo in scena ogni piccola perversione che desidero fare con te. In pubblico». Al mio sguardo confuso, chiarisce. «Zeus sa che a volte faccio sesso in pubblico. Questo è ciò che stai accettando».

			“Modera la tua reazione, Persefone. Fagli interpretare la parte del grande lupo cattivo che è così deciso a recitare”. Mi inumidisco le labbra e spalanco gli occhi. Non ho mai fatto sesso in pubblico, non proprio, ma non posso dire di essere contraria all’idea. È incredibilmente eccitante. «Dovrò semplicemente sorridere e sopportarlo, allora».

			«Non devi».

			Oh, è troppo delizioso. Non posso fare a meno di sporgermi un po’ in avanti, attirata dalla mera forza gravitazionale che emana. «Accetto i tuoi termini, Ade. Mi proteggerai, apparterrò a te, e farò ogni tipo di sconcezza con te in pubblico, dèi del cielo». Dovrei fermarmi qui, ma non sono mai stata davvero brava a negarmi ciò che voglio. «Suppongo che dovremmo suggellare il nostro patto con un bacio. È la tradizione».

			«Davvero». Non pronuncia quella parola come se fosse una domanda. Sembra piuttosto un’affermazione. È così freddo che potrebbe congelarmi fino al midollo. Dovrebbe spaventarmi. Ogni partner che ho avuto fino a oggi era l’esatto opposto di Ade: persone disposte a prendere ciò che davo senza domande, senza richiedere impegno da parte mia. Data la reputazione di mia madre, il loro desiderio nei miei confronti non superava mai la paura che provavano per lei, quindi facevano di tutto per mantenere segreta la nostra relazione. All’inizio sgattaiolare in giro era divertente. Poi è diventato estenuante. Ma la situazione non presentava rischi, per quanto possibile, essendo la figlia di Demetra e vivendo nell’Olimpo.

			Ade non è privo di rischi. È così lontano dall’essere privo di rischi che dovrei ripensare a questo patto prima ancora che inizi. Potrei dire a me stessa che non ho scelta, ma mentirei. Desidero tutto ciò, con ogni parte oscura della mia anima, quella che mi sforzo in ogni modo di tenere nascosta. Non c’è spazio nell’immagine pubblica di donna dolce, solare e disponibile per le cose che mi ritrovo a desiderare nelle tenebre della notte. E sono improvvisamente sicura che Ade sia in grado di darmi ciò che bramo.

			E poi la sua bocca è sulla mia e non sono più sicura di niente.
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			Ade

			Ha il sapore dell’estate. Non capisco come sia possibile, dato che poco fa stava dormendo in una vasca da bagno e fuori è pieno inverno, ma è così. Affondo le mie mani nella sua massa di capelli e le inclino il capo all’indietro per baciarla meglio. Dover sigillare un patto è una patetica scusa; non ho scuse per mantenere quel contatto, per esplorarlo. Nessuna scusa oltre a volerla. Persefone si muove per colmare la breve distanza tra noi e poi è completamente tra le mie braccia, calda e morbida e, cazzo, mi morde il labbro inferiore come se lo volesse davvero.

			Come se non ne stessi approfittando.

			Quel pensiero mi strappa dal torpore e mi costringo a fare un passo indietro, poi un altro. Ci sono sempre state delle linee che mi sono rifiutato di oltrepassare, confini abbozzati, fragili quanto quelli che tengono Zeus lontano dalla città bassa. Nonostante ciò, non li ho mai superati prima d’ora.

			Persefone mi guarda e, per la prima volta da quando l’ho incontrata la scorsa notte, mi appare come una persona completamente reale. Non è la personificazione di un raggio di sole. Non è la donna spaventosamente calma quando è nei guai fino al collo. Nemmeno la figlia perfetta di Demetra interpretata per il pubblico. È semplicemente una donna a cui quel bacio stava piacendo tanto quanto a me.

			Oppure me lo sto sognando, e questa è solo un’altra delle sue tante maschere. Non posso esserne sicuro, e poiché non posso esserne sicuro, faccio un terzo passo indietro. Non importa cosa pensi di me il resto dell’Olimpo, cosa pensi dell’uomo nero; non posso permettermi di dimostrare che hanno ragione. «Iniziamo oggi».

			Sbatte di nuovo le palpebre, le sue ciglia incredibilmente lunghe si aprono a ventaglio contro la sua guancia in un movimento che posso quasi udire. «Ho bisogno di contattare le mie sorelle».

			«L’hai già fatto ieri sera».

			È affascinante vederla indossare l’armatura. Per prima cosa raddrizza la spina dorsale, un piccolo movimento. Poi sfodera il sorriso, allegro e ingannevolmente genuino. Infine appare quella luce innocente negli occhi nocciola. Persefone stringe le mani davanti a sé. «Tieni i telefoni sotto controllo. Lo sospettavo».

			«Sono un uomo paranoico». È la verità, ma non la totale verità. Mio padre non è stato in grado di proteggere la sua gente, di proteggere la sua famiglia, perché prendeva le cose per quelle che erano. O almeno è ciò che mi hanno sempre raccontato. Forse Andreas dipinge gli eventi in base alla propria percezione, ma non importa: i fatti parlano. Mio padre si fidava di Zeus, come risultato lui e mia madre sono morti. Sarei morto anch’io, se non fosse stato per pura fortuna.

			Persefone scrolla le spalle come se non si aspettasse nulla di diverso. «Allora saprai che le mie sorelle sono più che capaci di presentarsi alla tua porta, se adeguatamente motivate, che si tratti di attraversare il fiume Stige oppure no. Sono proprio testarde».

			L’ultima cosa di cui ho bisogno sono altre donne come Persefone nella mia casa. «Chiamale. Farò in modo che qualcuno trovi dei vestiti per te e te li porti su». Mi volto verso la porta.

			«Aspetta!». La sua calma perfetta si incrina impercettibilmente. «È tutto qui?».

			Mi guardo indietro, aspettandomi paura o forse rabbia. Eppure, se sto leggendo bene la sua espressione, i suoi occhi tradiscono delusione. Non posso fidarmi. La voglio più di quanto ne abbia il diritto, e lei è qui solo perché non ha nessun altro posto dove andare.

			Se fossi un uomo migliore, la porterei fuori di nascosto dalla città e le darei abbastanza soldi per sopravvivere fino al suo compleanno. Ha ragione: se ha la forza di attraversare il fiume, probabilmente ha anche quella necessaria per lasciare la città con il giusto aiuto. Ma non sono un uomo migliore. Non importa quanto questo accordo mi metta in discussione, voglio questa donna. Ora che si è offerta a me in un patto col diavolo, intendo averla.

			Semplicemente non adesso.

			Non finché il nostro scopo comune non potrà essere raggiunto.

			«Ne parleremo meglio stasera». Mi godo il suo sbuffo di irritazione mentre esco dalla stanza e scendo nel mio studio.

			Le azioni della scorsa notte avranno conseguenze, così come il patto che ho appena stretto con Persefone. Devo preparare la mia gente.

			Non sono affatto sorpreso di trovare Andreas che aspetta nel mio studio. Sta sorseggiando una tazza di caffè, o forse di whisky – o magari di entrambi –, e indossa i soliti pantaloni eleganti e un maglione di lana, sembra l’incrocio assolutamente improbabile tra un pescatore e un amministratore delegato. I tatuaggi che cospargono le sue mani consumate dalle intemperie e che gli si arrampicano sul collo non fanno che aumentare lo sconcerto. I capelli rimasti sono da tempo diventati bianchi, mettendo in mostra tutti i suoi settant’anni.

			Alza lo sguardo mentre entro e chiudo la porta. «Ho sentito che hai rubato la donna di Zeus».

			«Ha superato il confine da sola».

			Scuote la testa. «Trent’anni e passa trascorsi a evitare guai e poi butti tutto all’aria per una bellina con la minigonna».

			Gli lancio lo sguardo che merita quell’affermazione. «Quando si tratta di quello stronzo mi piego fin troppo. Fino a questo momento è stato necessario, ma non sono più un bambino. È ora di metterlo al suo posto». È ciò che desidero fin da quando sono diventato abbastanza grande per capire la portata di quello che mi ha tolto. Per questo ho passato anni a raccogliere informazioni su di lui. Ho un’opportunità che non posso perdere.

			Andreas espira, a lungo e lentamente. Nei suoi acquosi occhi azzurri indugia una paura dettata dai ricordi. «Ti schiaccerà».

			«Forse dieci anni fa. Ora non è più in grado». Sono stato molto attento, ho costruito la mia base di potere con molta consapevolezza. Zeus ha ucciso mio padre quando il ruolo di Ade era nuovo per lui, quando era troppo inesperto per distinguere gli amici dai nemici. Io ho avuto tutta la vita per allenarmi ad affrontare quel mostro. Prima del mio diciassettesimo compleanno ho solamente impersonato la figura di Ade, ma ho passato i sedici anni successivi al timone. Se esiste un momento propizio per farlo, per tracciare la mia linea sulla sabbia e sfidare Zeus a superarla, è proprio questo. Chi può dire se avrò un’altra occasione come quella offertami da Persefone, un’opportunità per umiliare Zeus e uscire dall’ombra una volta per tutte. Il pensiero di tutti gli occhi dell’Olimpo puntati su di me è sufficiente per aprirmi un buco nello stomaco, ma è da troppo tempo che Zeus trascura la città bassa e finge di essere lui il sovrano qui. «È arrivato il momento, Andreas. È arrivato da tempo».

			Scuote di nuovo la testa, come se l’avessi deluso. Odio dipendere così tanto dalla sua opinione, ma Andreas è stato il faro della mia vita per moltissimo tempo. Il suo pensionamento di qualche anno fa non cambia le cose. È lo zio che non ho mai avuto, anche se non ha mai provato a fare il padre. Sa bene che non deve. Alla fine si sporge in avanti. «Qual è il tuo piano?»

			«Trascorrere tre mesi a fargli il dito medio. Se attraversa il fiume e cerca di riprendersela, nemmeno gli altri Tredici lo sosterranno. Hanno creato quel trattato per un motivo».

			«I Tredici non hanno salvato tuo padre. Cosa ti fa pensare che salveranno te?».

			Abbiamo avuto questa conversazione migliaia di volte, nel corso degli anni. Reprimo la mia irritazione e gli offro tutta la mia attenzione. «Perché il trattato non esisteva quando Zeus ha ucciso mio padre». È davvero una merda che sia stata necessaria la morte dei miei genitori perché fosse creato il trattato, ma se il gioco tra i Tredici diventasse un tutti contro tutti, a risentirne sarebbero i loro profitti, l’unica cosa a cui tengono. Quella è stata una delle poche volte nella storia dell’Olimpo in cui i Tredici hanno lavorato insieme abbastanza a lungo da sfidare il potere di Zeus, usando le maniere forti per imporre un accordo che nessuno è disposto a rompere.

			Zeus non può venire qui e io non posso andare là. Nessuno può danneggiare un altro membro dei Tredici o le loro famiglie senza essere spazzato via. È un vero peccato che la regola non si applichi a Era. In passato il suo ruolo era tra i più potenti, ma gli ultimi Zeus lo hanno ridotto fino a renderlo poco più di una figura di rappresentanza del coniuge. A Zeus è concesso di agire come cazzo gli pare e piace, senza conseguenze, perché Era è vista come una propaggine della sua posizione, invece di una figura indipendente.

			Se Persefone lo sposa, il trattato non la terrà al sicuro.

			«Non è di certo un piano infallibile».

			Mi concedo un ghigno, anche se appare tirato. «Ti farebbe stare meglio se raddoppiassimo le guardie ai ponti, nel caso tentasse di far marciare il piccolo esercito di Ares oltre il fiume?». Non accadrà e lo sappiamo entrambi, ma avevo già pianificato di aumentare la sicurezza nell’improbabile eventualità che Zeus tenti di attaccare. Non verrò colto alla sprovvista come i miei genitori.

			«No», borbotta. «Ma è già un inizio». Andreas posa la tazza. «Non puoi tenerla qui. Fai le boccacce a Zeus se proprio devi, ma non puoi tenerla. Non lo permetterà. Non sarà in grado di attaccarti direttamente, ma tenderà una trappola per far sì che tu violi il trattato, e la piena potenza di quel gruppo di stupidi si abbatterà su di te. Nemmeno tu potresti sopravvivere. E di certo non la tua gente».

			Eccolo. Il costante ricordo che non sono un semplice uomo, che il peso di tante vite grava sulle mie spalle. Nella città alta sono in dodici a spartirsi una responsabilità del genere. Nella città bassa ci sono solo io. «Non sarà un problema».

			«Lo dici ora, ma se fosse stato così, non l’avresti mai portata qui».

			«Non la terrò qui». L’idea in sé è ridicola. Non posso incolpare Persefone per non aver voluto indossare l’anello di Zeus, ma è comunque una bella principessa a cui non è mai mancato niente. Magari esplorare il lato oscuro per un inverno le piacerà, ma l’idea di un soggiorno permanente qua la farebbe fuggire con le mani tra i capelli. Va bene così. Non ho piani a lungo termine con una donna del genere.

			Andreas finalmente annuisce. «Suppongo che sia troppo tardi per preoccuparsene adesso. Con il tempo capirai».

			«Lo farò». In un modo o nell’altro.

			Cosa potrebbe indurre Zeus a infrangere il trattato? Basta poco, mi immagino. La sua rabbia è leggendaria. Non accetterà di buon grado il fatto che io “profani” la sua bella sposina sotto gli occhi di tutti. È piuttosto facile orchestrare un piccolo spettacolo per le persone giuste, quelle che di sicuro metteranno in giro le voci, poi la storia si spargerà nell’Olimpo a macchia d’olio. Se la gente inizierà a parlarne, Zeus potrebbe sentirsi in dovere di agire in modo avventato. Con conseguenze serie.

			Inoltre, il popolo dell’Olimpo si troverà finalmente faccia a faccia con la verità. Ade non è una figura mitologica, eppure sarò più che felice di interpretare l’uomo nero nella vita reale, se servirà ai miei scopi.

			Andreas ha uno sguardo meditabondo. «Tienimi informato, okay?»

			«Sicuro». Mi siedo sul bordo della scrivania. «Sarà l’occasione per ricordarti che sei in pensione».

			«Bah!». Fa un gesto con la mano. «Sembri quella merdina di Caronte».

			Considerando che Caronte è suo nipote biologico, nonché sulla buona strada per diventare il mio braccio destro, descriverlo come una “merdina” non gli rende onore. Ha ventisette anni ed è più capace della maggior parte delle persone sotto il mio comando. «Lo dice per il tuo bene».

			«È un impiccione».

			Bussano alla porta e a fare capolino è proprio Caronte. Sembra la copia sputata del nonno, anche se ha le spalle larghe e ancora tutti i capelli scuri. Ma gli occhi azzurri, il mento squadrato e la fiducia in sé stesso sono proprio uguali. Vede Andreas e sorride. «Ehi, no’. Sembra che tu abbia bisogno di un pisolino».

			Andreas lancia saette dagli occhi. «Non pensare che non possa spaccarti il culo come facevo quando avevi cinque anni».

			«Non me lo sognerei mai». Il suo tono dice il contrario, ma gli piace sempre giocare con il fuoco quando si tratta di Andreas. Entra nella stanza e si chiude la porta alle spalle. «Volevi vedermi?»

			«Dobbiamo modificare i turni di guardia».

			«Problemi?». I suoi occhi si illuminano al pensiero. «Ha qualcosa a che vedere con quella donna?»

			«Rimarrà qui per un po’». Sono stato trasparente riguardo ai miei piani con Andreas: se lo merita, dopotutto si è sacrificato per tenere in vita me e insieme questo territorio. Non sono pronto a parlarne con nessun altro al di fuori di Caronte, anche se la possibilità di tenermi i cazzi miei si sta rapidamente dissolvendo. «Di’ a Menta di perlustrare il suo armadio per trovare cose che Persefone può prendere in prestito, finché non avrò modo di ordinarne altre».

			Caronte alza le sopracciglia. «Menta ne sarà davvero felice».

			«Le passerà. La rimborserò di tutto». Non servirà a indorare del tutto la pillola, visto il comportamento maledettamente possessivo di Menta verso ciò che considera suo, ma è il meglio che riesco a farmi venire in mente per ora. Oggi mi serve il giorno intero per attivare il piano di difesa, in modo da proteggere la mia gente da quello che sto per fare.

			E domani?

			Domani dovremo dare il nostro annuncio, a un volume sufficientemente alto perché anche quei grossi stronzi nella Torre di Dodona lo sentano.

			Il telefono squilla e so già chi è, ancora prima di girare intorno alla scrivania per rispondere. Guardo i due uomini nel mio ufficio. Caronte si lascia cadere sulla sedia accanto a suo nonno. Faranno silenzio. Non mi concedo nemmeno un respiro profondo per prepararmi. Rispondo semplicemente. «Sì?»

			«Hai delle palle di ferro, piccola merda».

			La soddisfazione si insinua in me. Ho avuto modo di trattare con Zeus diverse volte, nel corso degli anni, ed è sempre stato condiscendente e spavaldo, come se mi onorasse della sua presenza. Ora non sembra soltanto infuriato. «Zeus. È bello sentirti».

			«Restituiscila immediatamente e nessuno saprà di questa piccola trasgressione. Non vorrai mettere a rischio il fragile periodo di pace che stiamo vivendo».

			Malgrado siano passati anni, mi stupisce che mi creda così stupido. Un tempo, davanti al suo bluff, avrei sentito una morsa di panico al petto, ma da allora ho fatto molta strada. Non sono un bambino con cui può fare il prepotente. Mantengo un tono calmo, sapendo che la cosa lo farà infuriare ulteriormente. «Non ho infranto il trattato».

			«Hai preso mia moglie».

			«Non è tua moglie». Le parole suonano troppo taglienti, e mi prendo mezzo secondo per rimuovere ogni emozione dalla mia voce. «Ha attraversato il ponte con le sue forze». Dovrei lasciar perdere, ma sono posseduto da una fredda furia. Pensa di poter fottere le vite delle persone semplicemente perché è Zeus. Questo varrà pure nella città alta, ma la città bassa è il mio regno, non importa quello che crede il resto dell’Olimpo. «In effetti cercava così disperatamente di fuggire da te, che si è ferita i piedi a sangue e si è quasi procurata l’ipotermia. Non sono sicuro di cosa si intenda per romanticismo nella città alta, ma quaggiù questa non è una reazione normale a una proposta di matrimonio».

			«Restituiscimela o ne subirai le conseguenze. Proprio come tuo padre».

			Solo gli anni passati a imparare come mascherare le emozioni mi impediscono di trasalire. Quel cazzo di bastardo. «Ha attraversato il fiume Stige. Adesso è mia, per forza e per i termini del trattato». Abbasso la voce. «Sei più che il benvenuto a riprendertela quando avrò finito con lei, ma sappiamo entrambi a quali giochi mi piace giocare. Difficilmente sarà la principessa immacolata per la quale stai smaniando». Le parole che pronuncio hanno un sapore disgustoso nella mia bocca, ma non importa. Persefone ha convenuto che l’obiettivo è rigirare il coltello nella piaga. Questo braccio di ferro verbale con Zeus fa solo parte del piano.

			«Se la tocchi con un solo sudicio dito, ti scuoierò vivo».

			«La toccherò con ben più di un dito». Forzo una nota divertita nella mia voce. «È buffo, non trovi? Preferirebbe acconsentire a ogni giochetto perverso che voglio fare con quel bel corpicino sodo, piuttosto che lasciarsi toccare da te». Rido. «Be’, io lo trovo buffo».

			«Ade, questa è la mia ultima offerta. Faresti bene a rifletterci». La rabbia scompare dalla voce di Zeus, sostituita da una calma gelida. «Restituiscimela entro le prossime ventiquattr’ore e farò finta che non sia mai successo. Tienila con te e distruggerò tutto ciò che ami».

			«Troppo tardi, Zeus. È successo trent’anni fa». Il giorno in cui provocò l’incendio in cui morirono i miei genitori, lasciandomi ricoperto di cicatrici. Attendo che la pausa si protragga per diversi istanti prima di aggiungere: «Ora tocca a me».
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			Persefone

			Una piccola selezione di abiti mi viene consegnata da una donna alta e mora. Ha un atteggiamento burbero e ho la sensazione che potrebbe schiacciarmi la testa con una mano soltanto. Non riesco nemmeno a capire il suo nome e se n’è già andata, lasciandomi di nuovo sola.

			La telefonata con le mie sorelle è andata come previsto. Sono furiose perché, per il loro bene, le sto tenendo fuori dalla faccenda. Pensano che il mio piano sia terribile. Sono sicura che continueranno a cercare un’altra soluzione, ma non posso fermarle.

			I miei pensieri per poco non mi distraggono dal sole che taglia il cielo e scende fino all’orizzonte. Dalla consapevolezza di ciò che verrà dopo. Anzi, meglio, dalla mancanza di consapevolezza. Ade è un fan delle frasi secche, con poche informazioni di contorno. Mi ordina di prepararmi, ma non mi spiega per cosa. E poi c’è quel bacio. Ho passato la maggior parte della giornata cercando, senza riuscirci, di evitare di pensare a quanto sia stato bello avere la sua bocca sulla mia. Se non si fosse allontanato, non so cosa avrei fatto e questo dovrebbe spaventarmi.

			Tutto in questa situazione dovrebbe spaventarmi, ma non ho intenzione di lasciare che Ade mi intimidisca costringendomi a fuggire. Qualunque cosa abbia programmato per stasera, non può essere peggio di Zeus. Di questo, ne sono certa.

			Mi preparo con calma. Questa stanza offre una sorprendente selezione di prodotti per capelli, il che mi induce a chiedermi se Ade abbia l’abitudine di tenere le donne qui. Non sono affari miei. Posso uscire da questa stanza e da questa casa in qualsiasi momento, e non ho bisogno di sapere altro.

			I vestiti sono tutti molto belli, ma di diverse taglie più grandi rispetto alla mia. Faccio spallucce e indosso quello più semplice, un tubino di perline, simile per stile al vestito che avevo indosso ieri sera. Le perline aggiungono un po’ di peso al tessuto, e l’abito oscilla in un modo davvero appagante. Mentre osservo le scarpe lasciate dalla donna e valuto le mie opzioni, sento bussare alla porta.

			“Si va in scena”.

			Faccio un respiro profondo e cammino scalza fino alla porta. Ade è lì in piedi: dèi, non ho mai visto un uomo indossare un completo nero su nero con tanto stile. Sembra un’ombra vivente, un’ombra vivente molto, molto sexy. Guarda in basso e mi fissa i piedi. Faccio qualche passo strascicato all’indietro, improvvisamente imbarazzata. «Stavo per mettermi le scarpe».

			«Non essere ridicola».

			Lascio che la mia irritazione mi guidi ciecamente. Preferisco affrontare un campo di battaglia verbale che lasciarmi sopraffare dalla paura e dall’incertezza. «Non sono ridicola».

			«Hai ragione. Indossare i tacchi dopo esserti mutilata i piedi, meno di ventiquattr’ore fa, non è ridicolo. È stupido». Adesso è profondamente turbato. «Proprio come correre per tutto l’Olimpo con nient’altro che un vestito di seta indosso, nel cuore della notte».

			«Non capisco perché stiamo tornando sull’argomento».

			«Stiamo tornando sull’argomento perché inizio a notare questa tua abitudine di trascurare la salute e la sicurezza».

			Sbatto le palpebre. «Ade, sono soltanto delle scarpe».

			«Non cambia la realtà dei fatti». Entra nella stanza, il suo intento è chiaro.

			Balzo indietro. «Non osare prendermi in braccio». Schiaffeggio l’aria che ci separa. «Ne ho avuto abbastanza».

			«Che carina». Lui non lo è per nulla, invece. Si muove così velocemente che, pur avendo anticipato la sua mossa, ho appena il tempo di lanciare uno strillo poco dignitoso. A quel punto mi solleva tra le sue braccia.

			Mi immobilizzo. «Mettimi giù». Il bacio di prima era una cosa. Accettare di andare a letto con lui era un’altra. Ora è completamente diverso. Essere portata in braccio mentre attraversa i corridoi di casa sua, per evitare che mi faccia male… È una cosa molto, molto diversa. Non vuole che mi faccia male e saperlo mi è tornato utile per negoziare questa mattina. In questo momento però è un enorme ostacolo che non so bene come superare. «Non devi prenderti cura di me».

			«Certo, stai facendo un ottimo lavoro da sola». L’intera situazione sembra averlo talmente sconvolto che mi tira subito su di morale.

			Il perfido desiderio di infastidirlo risorge, e non mi prendo la briga di resistergli. Quindi appoggio la testa sulla sua spalla e gli tiro la barba. «Forse voglio solo essere portata in giro da un uomo grande e forte, determinato a salvarmi».

			Ade inarca un sopracciglio, riuscendo a trasmettere al contempo scetticismo e derisione. «Ah, davvero?»

			«Oh, certo». Sbatto le ciglia guardandolo. «Sono così indifesa, capisci. Come farei se non arrivasse il principe azzurro dalla nera armatura ammaccata per salvarmi da me stessa?»

			«Non sono il principe azzurro».

			«Su questo siamo d’accordo». Gli do un altro leggero strattone alla barba. Mi piace il modo in cui la sua presa si stringe quando lo faccio. Sta attento a tenere le mani sul mio vestito e lontane dalla mia pelle, ma il pensiero delle sue dita che affondano mentre fa… altre cose… è abbastanza per farmi dimenare.

			«Sta’ ferma».

			«Esiste una facile soluzione. Mettimi giù e lasciami camminare. Problema risolto».

			Ade scende le scale fino al piano terra… e poi prosegue. A quanto pare ha deciso di ignorarmi, il che rappresenta una tattica come un’altra per avere la meglio in una discussione. La usavo contro Psiche quando eravamo bambine e lei rubava costantemente i miei giocattoli per portarli con sé in fantastiche avventure. Litigare non serviva a farla smettere. Andare da nostra madre era fuori questione. Callisto avrebbe “risolto” il problema a modo suo, e cioè distruggendo i giocattoli. No, l’unica cosa che funzionava era ignorare completamente Psiche. Alla fine si arrendeva e li restituiva. A volte si scusava perfino.

			Io non mi arrendo.

			Dato che la conversazione è apparentemente terminata, mi sistemo tra le braccia di Ade come se fosse il posto in cui vorrei stare. Siccome siamo così a stretto contatto, lo sento diventare sempre più teso. Nascondo il mio sorriso contro la sua camicia. “Ben ti sta”.

			Alla fine si ferma davanti a una porta. Una porta nera. È perfettamente liscia, senza pannelli a intaccarne la superficie, ed emana un luccichio misterioso, malgrado la scarsa illuminazione. Fisso il nostro riflesso debolmente distorto. Sembra quasi di guardare in una pozza d’acqua con la luna nuova. Ho la strana sensazione che se provassi a toccarla la mia mano affonderebbe nella superficie. «Stiamo per immergerci?».

			Solo adesso Ade esita. «Questa è la tua ultima possibilità per cambiare idea. Una volta varcata la soglia, hai preso un impegno».

			«L’impegno di compiere perversi atti sessuali in pubblico». È davvero carino da parte sua continuare a insistere per offrirmi una via d’uscita. Mi sporgo all’indietro, abbastanza per vederlo in faccia, e perché lui possa vedere la mia. Non percepisco affatto il conflitto interiore che noto nei suoi occhi scuri. «Ho già detto di sì. Non cambio idea».

			Aspetta un attimo. Due. «In tal caso, devi scegliere una parola di sicurezza».

			I miei occhi si spalancano prima di poter calibrare la mia reazione. Leggo molto e so che un insieme molto specifico di divertimenti viene praticato con l’uso di una parola di sicurezza. Mi chiedo quali siano i gusti di Ade. Fruste, bondage, o umiliazioni? Forse tutti e tre. Che infida goduria.

			Ade interpreta la mia sorpresa come confusione. «Consideralo un freno di emergenza. Se le cose diventassero troppo estreme o ti sentissi sopraffatta, ti basterà usare la parola di sicurezza e tutto si blocca. Nessuna domanda, nessuna richiesta di spiegazioni».

			«Così e basta».

			«Così e basta», conferma. Lancia un’occhiata alla porta e poi di nuovo a me. «Quando ti ho detto che non contratto per il sesso, non ero del tutto sincero. In ogni incontro c’è un elemento di contrattazione e negoziazione. In realtà intendevo dire che apprezzo il consenso. Il consenso dato dalla mancanza di altre opzioni non è consenso».

			«Ade, hai intenzione di mettermi giù prima di attraversare quella porta?». Ovunque conduca.

			«No».

			«Quindi questo consenso si applica solo al sesso?».

			Si irrigidisce come se stesse per voltarsi e riportarmi nella mia stanza. «Hai ragione. È stato un errore».

			«Aspetta, aspetta, aspetta». È così testardo che potrei baciarlo. Invece lo guardo accigliata. «Abbiamo già avuto questa conversazione, non importa come la stai descrivendo adesso. Ho altre opzioni. Voglio questa. Ti stavo solo prendendo in giro per avermi portata in braccio».

			Per la prima volta da quando ci siamo incontrati, sembra che mi stia guardando per davvero. Senza freni. Senza maschere ringhiose. Ade mi osserva come se volesse consumarmi, un boccone lussurioso alla volta. Come se avesse già pensato a una dozzina di modi in cui vuole prendermi, pianificandoli nei minimi dettagli. Come se mi possedesse già e avesse intenzione di metterlo in chiaro davanti agli occhi di tutti.

			Mi inumidisco le labbra. «Se ti dico che mi piace farmi portare in braccio, lo farai senza sosta per i prossimi tre mesi? Oppure deciderai di punirmi facendomi camminare?». Qualche minuto fa credevo di stare giocando con la psicologia inversa, ma in questo momento non so nemmeno io quale risposta desidero da lui.

			Alla fine si accorge che lo sto prendendo in giro, per lo più, e mi lascia di stucco quando alza gli occhi al cielo. «La tua testardaggine non smette mai di sorprendermi. Scegli una parola di sicurezza, Persefone».

			Un brivido di apprensione mi percorre. Lasciando da parte tutti gli scherzi, questa è la realtà. Lo stiamo facendo davvero. Anche se una volta varcata quella porta è possibile che rispetti davvero la mia parola di sicurezza, in fondo non ho modo di saperlo. Due giorni fa Ade rappresentava poco più di una lontana figura mitologica che generazioni addietro forse era stato un uomo. Ora è fin troppo reale.

			Devo fidarmi del mio istinto, il che significa fidarmi di Ade.

			«Melograno».

			«Può andare». Si fa strada oltre la porta, in un altro mondo.

			O almeno così sembra. La luce si muove in modo strano qui, e mi ci vogliono alcuni istanti per rendermi conto che un astuto gioco tra lampade e acqua riflette nastri di luce danzanti sul soffitto. È l’esatto opposto della sala dei banchetti di Zeus. Non ci sono finestre, ma dei pesanti arazzi rossi donano alla stanza un’atmosfera dissoluta e peccaminosa, invece di renderla claustrofobica. C’è anche un trono degno di un dio, di colore nero come il resto della stanza, e all’apparenza molto comodo.

			All’improvviso capisco e scoppio a ridere. «Oh, wow, sei davvero cattivello».

			«Non ho idea di cosa tu stia parlando».

			«Sì, invece. Manca solo un tuo ritratto gigante». Deve aver pur visto la sala dei banchetti, perché ne ha costruito una copia antitetica. La stanza è più piccola e maggiormente arredata, eppure la corrispondenza appare evidente. Si differenzia perfino dal resto della casa. Ade ovviamente ha un debole per le cose costose, ma i mobili che ho visto finora sono accoglienti e vissuti. Questo ambiente è freddo, come la torre di Zeus.

			«Non ho bisogno di un ritratto gigante», dice seccamente. «Chiunque varca queste porte sa esattamente chi comanda qui».

			«Proprio cattivello», ripeto. Rido. «Mi piace».

			«Si nota». Non posso esserne sicura, ma penso che stia trattenendo un sorriso.

			Per evitare di fissare il suo bel viso con uno sciocco sguardo da innamorata, osservo i comodi divani e le poltrone, tutte in pelle, posizionate strategicamente nello spazio, nonché una serie di mobili che riconosco a intuito, se non a colpo d’occhio. Una panca per sculacciare. La croce di Sant’Andrea. Una cornice, che potrebbe essere utilizzata per tenere una persona sospesa, se uno ci sa fare con la corda.

			A parte noi, la stanza è vuota.

			Mi volto tra le braccia di Ade per guardarlo. «Che cosa significa?».

			Mi fa accomodare sul divano più vicino e io lascio scorrere le dita sul liscio rivestimento in pelle. È impeccabile e immacolato, come gli altri elementi d’arredo. E freddo. Così incredibilmente freddo. Esattamente quello che mi sarei aspettata da Ade, sulla base del mito che lo circonda, e niente a che vedere con l’uomo che ho conosciuto. Alzo lo sguardo e scopro che mi sta osservando più da vicino. «Che cosa significa? Perché non c’è nessuno?».

			Ade scuote lentamente la testa. «Pensavi che ti avrei data in pasto ai lupi la prima notte? Dammi un po’ di fiducia, Persefone».

			«Non devo darti niente». Il mio commento è fin troppo brusco, ma avevo raccolto tutto il mio coraggio per questo momento, e la delusione mi sta facendo venire le vertigini. Questo posto mi dà le vertigini. Non è per nulla come me l’aspettavo. Lui non è per nulla come me l’aspettavo. «Devi rivendicare ciò che è tuo e devi farlo adesso».

			«E tu devi smetterla di dirmi cosa devo fare». Si guarda intorno, meditabondo. «Dici di non essere vergine, ma hai mai avuto esperienze kinky?».

			Questa domanda sgonfia le mie vele. Inutile mentire, non a questo punto. «No».

			«È quello che pensavo». Si toglie di dosso la giacca e si rimbocca le maniche lentamente. Non mi sta nemmeno guardando, non sta prestando attenzione al modo in cui divoro con lo sguardo ogni centimetro di pelle svelata. Ha degli avambracci belli, muscolosi e tatuati, anche se non riesco a distinguerne il disegno. Sembrano vortici e mi occorrono diversi istanti per rendermi conto che i tatuaggi serpeggiano intorno a delle cicatrici.

			Che cos’è successo a quest’uomo?

			Si siede accanto a me, lasciando un cuscino a dividerci. «Ho bisogno che tu risponda ad alcune domande preliminari».

			Mi provoca una risata di sorpresa. «Non mi ero resa conto che si trattava di un colloquio di ammissione».

			«Non direi». Fa spallucce. Il modo in cui occupa una porzione maggiore dello spazio personale che gli spetterebbe, senza scusarsi, lo fa sembrare un re. Non si tratta del suo corpo – non è particolarmente grosso. È la sua presenza. Riempie questa grande stanza, finché riesco a malapena a respirare. Ade mi sta guardando troppo da vicino, e ho la spiacevole sensazione che stia osservando ogni singola e minima espressione del mio viso.

			Alla fine fa un cenno a indicarmi la stanza. «Il nostro accordo ha uno scopo che va al di là del piacere, ma non ho interesse a procurarti dei traumi. Se hai intenzione di scoparmi, tanto vale che ti diverta pure tu».

			Sbatto le palpebre. «È così premuroso da parte tua, Ade».

			Il mio sarcasmo gli scivola addosso come acqua. Eppure sono certa che le sue labbra si siano mosse. «Le risposte sono “Sì”, “No”, “Forse”».

			«Io…».

			«Bondage».

			Il mio corpo si scalda al solo pensiero. «Sì».

			«Scopare in pubblico».

			“No”. Ma non è la verità. La verità è che basta l’idea per farmi avvampare. Lo guardo in faccia, ma non mi offre nulla. Nessun incoraggiamento. Nessun giudizio. Forse è per questo che sono in grado di rispondere onestamente. «Ne abbiamo già parlato. Sì».

			«Vale la pena esserne sicuri». Continua. Nomina una cosa dopo l’altra e io cerco di rispondere con il massimo dell’onestà. Alla maggior parte delle attività che elenca non ho mai pensato troppo al di fuori delle storie che leggevo. So cosa mi rende calda e agitata mentre leggo, tuttavia la possibilità di interpretare queste cose nella realtà è un pensiero quasi troppo grande per poterlo contemplare.

			La conversazione, se così si può chiamare, di certo non mi fa sentire a mio agio, ma al contempo mi rassicura. Sta facendo davvero le cose per bene, invece di lanciarmi nel vuoto. Non riesco a ricordare l’ultima volta che qualcuno ha concentrato su di me l’attenzione in modo così intenso; questa consapevolezza produce un calore che si fa strada in lente ondate, e il mio respiro accelera al pensiero di fare tutte le cose che Ade ha nominato.

			Alla fine si siede, l’espressione pensierosa. «Può bastare».

			Aspetto, ma il suo sguardo è a chilometri di distanza. Potrei perfino non trovarmi nella stessa stanza. Apro la bocca ma poi decido di non interrompere il flusso dei suoi pensieri, ovunque l’abbia portato. Invece, mi alzo e mi giro verso l’arredo kinky più vicino. Assomiglia un po’ a una versione meno asettica del lettino del dottore, e voglio vedere esattamente come funziona.

			«Persefone».

			Il suo tono secco mi radica a terra a partire dai piedi, immobilizzandomi. Guardo oltre la mia spalla. «Sì?»

			«“Sì, signore” è la risposta corretta quando siamo in questa stanza». Indica il posto che ho appena lasciato. «Siediti».

			«Cosa succede se non obbedisco… così?». Schiocco le dita.

			Ha ripreso a guardarmi da vicino, il suo corpo in bilico e teso come se fosse pronto a balzare verso di me, appena gli offro la minima occasione. Forse dovrebbe spaventarmi, ma non è la paura a battere come un tamburo nelle mie vene. È l’eccitazione. Ade si sporge in avanti molto lentamente, molto deliberatamente. «Allora verrai punita».

			«Capisco», dico piano. Una scelta, quindi. Non c’è nessuno a guardare in questo momento, nessuno per cui recitare. Non devo essere perfetta, solare, brillante, non c’è nessuna delle etichette che ho acquisito nel corso degli anni. Quella consapevolezza mi stordisce, rendendomi quasi brilla.

			Mi guardo di nuovo intorno. «Che cos’è questo posto per te? Libertà dalle etichette?»

			«Questo posto è l’etichetta». Quando mi acciglio, lui sospira. «Ci sono solo tre maniere per mantenere il potere. Paura, amore, lealtà. Gli ultimi due, nelle migliori delle ipotesi, sono metodi volubili, il primo è difficile da ottenere, a meno che tu non sia disposto a sporcarti le mani».

			«Come Zeus», mormoro.

			«Come Zeus», conferma. «Anche se quel bastardo gode di talmente tanto fascino che non ha bisogno di sporcarsi le mani, quando non vuole».

			«E tu, ti sporchi le mani?». Mi guardo di nuovo intorno, cominciando a capire. «Ma in fondo, non è necessario se tutti hanno già paura di te, non è vero?»

			«La reputazione è ciò che conta».

			«Non è una risposta».

			Ade mi studia. «Te ne serve una?».

			Mi serve? Non si tratta del nostro affare: ho già acconsentito e non ho intenzione di tirarmi indietro. Ma non posso evitare di farmi prendere dalla curiosità, che rifiuta di lasciarmi andare. La mia passione per Ade risale ad anni fa, eppure incontrare l’uomo dietro il mito è mille volte più avvincente. Ho già intuito lo scopo di questa stanza, di questo palcoscenico accuratamente studiato. Voglio saperne di più su di lui. Sostengo il suo sguardo. «Vorrei una risposta, se sei disposto a darmela».

			Per un istante penso che non dirà nulla, ma alla fine annuisce. «Le persone sono già predisposte a nutrire timore nei confronti di Ade. È proprio come continui a ripetere tu: incarna l’uomo nero dell’Olimpo. Io uso questo timore, lo amplifico». Fa un cenno alla stanza. «Tengo feste esclusive per membri accuratamente selezionati della città alta. I miei gusti erano già kinky: uso semplicemente questa predilezione al servizio dei miei scopi».

			Studio la stanza, concentrandomi sul trono. È perfetto per creare un’immagine smisurata di Ade, un re delle tenebre in contrasto con il re d’oro, Zeus. Nessuna delle due immagini pubbliche rappresenta la verità, ma preferisco di gran lunga la versione di Ade. «Quindi ti siedi lì e presiedi questo antro peccaminoso, assecondi i tuoi desideri in modo da offrire a tutti coloro che guardano un brivido di paura e una storia da sussurrare».

			«Sì». Qualcosa di strano nella sua voce mi induce a voltarmi e a guardarlo. Ade mi sta fissando come se fossi un puzzle che non vede l’ora di mettere insieme. Si sporge in avanti. «Non sanno proprio che risorsa tu sia, quelli nella città alta, vero?».

			Dipingo il mio solito sorriso solare. «Sono sicura di non avere idea di cosa tu stia insinuando».

			«Sei sprecata per quegli stupidi».

			«Se lo dici tu».

			«Lo dico io». Ade si alza lentamente. Gli manca soltanto un mantello che gli vortica attorno per completare l’immagine sexy e minacciosa che proietta. «Posso darti una dimostrazione di come andrà la nostra prima notte qui?».

			Improvvisamente tutto diventa fin troppo reale. Mi percorre un brivido, in parte dovuto al nervosismo, in parte all’eccitazione. «Sì, signore».

			Mi guarda i piedi. «Ti danno fastidio?».

			A dire il vero, mi fanno già male dopo essere stata in piedi pochi minuti appena. «Niente che non possa sopportare».

			«Niente che tu non possa sopportare», ripete lentamente e scuote la testa. «Se ne avessi la benché minima possibilità, saresti capace di schiantare il tuo corpo a terra. Mi stavo chiedendo se la notte che ci siamo incontrati fosse solo un’eccezione, ma non lo è, vero? È la regola».

			Sussulto. Il senso di colpa riverbera in me, anche se mi dico che non ce n’è motivo. È il mio corpo. Posso farne quello che mi serve per sopravvivere. Ogni tanto capita che sia la mia carne a pagarne il prezzo? È la vita. Per distrarmi dalla sensazione di disagio che sento aumentare, faccio un altro passo indietro. «Ho detto che sto bene, e non mentivo».

			«Ti crederò sulla parola. Questa volta». Riprende a parlare prima che io possa controbattere. «Ma controllerò le bende più tardi, e se sarai peggiorata per colpa della tua testardaggine, ci saranno delle conseguenze».

			«Sei incredibilmente arrogante. È il mio corpo».

			«Sbagliato. Per tutta la durata della scena, è il mio corpo». Fa un cenno verso il palco leggermente rialzato, allestito al centro della stanza. «Sali».

			Mentre metabolizzo la sua affermazione, metto la mia mano nella sua e gli permetto di aiutarmi a salire quei pochi centimetri. Non è molto più in alto, eppure ho l’impressione di dominare il resto della stanza. Di essere in mostra. Non importa se non c’è nessun altro oltre a noi. Immagino le sedie e i divani pieni di persone e mi batte forte il cuore.

			Ade lascia la mia mano. «Resta lì un momento».

			Lo guardo zigzagare tra i mobili, fino a una banale porta, nascosta dietro a una tenda accuratamente drappeggiata. Pochi secondi dopo, una serie di luci si accendono sopra il palco. Non sono particolarmente luminose, ma nella relativa oscurità mi bloccano subito la visuale della stanza. Deglutisco forte. «Non stavi scherzando riguardo alla scena, vero?»

			«No». La sua voce proviene da una direzione inaspettata: alla mia destra e leggermente dietro di me.

			Mi giro per affrontarlo, ma non riesco a vedere granché in quel bagliore. «Che succede?»

			«Dimmi la tua parola di sicurezza».

			Non è una risposta, ma mi aspettavo davvero che mi rispondesse? Non so dire se stia cercando di spaventarmi o se si tratti davvero dell’anteprima di ciò che intende fare davanti a un pubblico. Mi inumidisco le labbra. «Melograno».

			«Togliti il vestito». Questa volta, sta parlando da un punto davanti a me.

			Le mie mani cadono verso l’orlo dell’abito ed esito. Non credo di essere timida, ma ogni incontro vagamente sessuale che ho avuto fino a oggi è avvenuto a porte chiuse, e per lo più al buio. L’esatto opposto di questa esperienza. Chiudo gli occhi, cercando di calmare il tremore del mio corpo. “Questo è ciò che voglio, ciò che ho chiesto”. Afferro l’orlo e comincio a sollevarlo.

			L’aria fredda mi stuzzica le cosce, la curva inferiore del culo, i fianchi.

			«Persefone». La sua voce è ingannevolmente mite.

			Non riesco a riprendere fiato. Non abbiamo fatto ancora nulla e già mi sento come se il mio corpo fosse in fiamme. «Sì… signore?»

			«Non indossi nulla sotto il vestito». Lo afferma come se stesse commentando il tempo.

			Devo combattere l’impulso di mostrarmi imbarazzata, di far cadere il vestito per coprire la mia nudità. «Al mio guardaroba preso in prestito mancano alcuni capi».

			«È questa la verità?». Esce dall’oscurità e mi raggiunge sul palco. La luce sembra rifuggirlo. Mi gira intorno lentamente, fermandosi alle mie spalle. Non mi tocca, ma lo sento lì. «Oppure pensavi di sedurmi e indurmi a fare ciò che volevi?».

			Il pensiero mi era passato per la mente. «Funzionerebbe se ci provassi?».

			Mi solleva i capelli dalla nuca. Un gesto di per sé innocente, eppure mi sento come se mi avesse cosparso di benzina e avesse acceso un fiammifero. L’altra mano si sposta per sfiorare la pelle scoperta del mio fianco. «Il vestito, Persefone».

			Prendo un lungo respiro e continuo a farlo scivolare sul mio corpo. Lui è perfettamente immobile dietro di me, eppure giuro che posso sentire il suo sguardo divorare ogni centimetro di pelle appena scoperta, mentre il tessuto si solleva. È una sensazione profondamente intima, e sexy oltre ogni immaginazione. Alla fine mi tiro il vestito sopra la testa e, dopo una brevissima esitazione, lo lascio cadere a terra.

			Adesso non c’è nulla che possa nascondergli il mio corpo.

			Sussulto quando preme la punta delle dita sulle mie braccia. Ridacchia cupamente. «Come ti senti?»

			«Esposta». Essere costretta a rispondere alla domanda acuisce la sensazione.

			«Sei esposta». Fa scorrere le dita fino alle mie spalle. «La prossima volta che lo faremo, tutti gli occhi nella stanza saranno puntati su di te. Ti guarderanno e ti vorranno tutta per loro». E poi è lì, il suo corpo contro il mio, la mano mi stringe leggermente la gola. Non applica alcuna pressione. È un semplice tocco che denota possesso e devo sforzarmi per non flettere le dita dei piedi. «Ma tu non appartieni a loro, vero?».

			Deglutisco a fatica, facendo premere la gola contro il palmo. «No. Non appartengo a loro».

			«Possono guardare a sazietà, ma io sono l’unico che può toccarti». Il suo respiro si infrange sul mio orecchio. «Ora ti toccherò».

			Non riesco a smettere di tremare, e non ha nulla a che fare con la temperatura della stanza. «Mi stai toccando in questo momento». È quella la mia voce, piena di sospiri, bassa e invitante? Mi sento come se stessi fluttuando sopra il mio corpo, al contempo radicata in modo devastante nella mia carne.

			La sua mano scende fino al mio sterno, tracciando una linea tra i miei seni. Ancora non si trova dove improvvisamente ho un disperato bisogno che sia. Si è a malapena mosso e non riesco a smettere di tremare. Mi mordo forte il labbro inferiore e cerco di rimanere ferma, mentre le sue dita scorrono sulle mie costole e giù per lo stomaco. «Persefone».

			Dèi, il modo in cui quest’uomo pronuncia il mio nome. Come se fosse un segreto tra noi. «Toccami».

			«Come hai detto tu, ti sto toccando». Eccola, quella punta di delizioso divertimento. Si ferma, la sua mano appoggiata sul mio basso ventre. Il peso sembra essere l’unica cosa che mi tiene legata a questo mondo. Segue l’osso dell’anca. «Ecco come andrà. Ascoltami bene».

			Ci sto provando, ma tutta la mia concentrazione è impegnata a non allargare le gambe e a tentare di non contorcermi per portare la sua mano dove la desidero ardentemente. Provo con un cenno tremante. «Sì, signore». È buffo, ma chiamarlo così non sembra affatto strano.

			«Ti farò vivere ogni fantasia che hai immaginato in quel tuo cervello ambizioso. In cambio, tu seguirai ogni mio comando».

			Aggrotto le sopracciglia, cerco di ignorare la sensazione del suo corpo contro la mia schiena, la sua dura erezione premuta contro di me. Voglio disperatamente entrare in intimità con quest’uomo, spogliarlo e toccarlo così come lui ora sta toccando me. «Ho molte fantasie».

			«Non ho dubbi al riguardo». Le sue labbra mi sfiorano la tempia. «Stai tremando per il nervosismo o per il desiderio?»

			«Per entrambi». Sono tentata di non aggiungere altro, ma ho bisogno che lui capisca. «Non mi dispiace».

			«E il pensiero di persone che riempiono per davvero questa stanza e mi guardano toccarti in questo modo?»

			«Non mi dispiace», ripeto.

			«Ti farò venire, piccola Persefone. E poi ti porterò di sopra e ti cambierò le fasciature. Se sei molto brava e riesci a non protestare, ti lascerò raggiungere l’orgasmo una seconda volta». Accarezza lentamente il mio stomaco ancora una volta. «Domani ti vestiremo in modo appropriato».

			È così difficile concentrarsi mentre le sue dita si avvicinano sempre di più al mio sesso, ma ci provo. «Pensavo stessimo negoziando gli orgasmi».

			«Non si tratta solo di orgasmi, è qualcosa di più».

			Capisco questo gioco solo a grandi linee, ma intuisco che mi sta chiedendo il permesso a modo suo, come se non gli avessi dato il via libera una mezza dozzina di volte soltanto oggi. Non mi sta gettando nell’abisso, aspettando di vedere se annego o se riesco a nuotare. Mi sta attirando con cura, inesorabilmente, verso un’unica direzione. Non credo nel destino, ma in questo momento ho la sensazione che entrambi abbiamo trascorso anni a percorrere le nostre strade solo per giungere a questo punto. Non posso tornare indietro. Non voglio.

			«Sì. Io dico sì».
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			Ade

			Ho sbagliato sul conto di Persefone. Ogni volta che le metto pressione, che testo i suoi limiti, per vedere se sarà la volta che scapperà a casa nella città alta, lei rimane al passo. Ma c’è di più. Credo che stare insieme la ecciti tanto quanto me. Ogni volta che le sue labbra si curvano e si trasforma in un raggio di sole, so che le cose stanno per diventare interessanti.

			E ora?

			Non ho parole per descrivere quello che provo in questo momento, con lei nuda in casa mia, la sua pelle abbronzata che avvampa per il desiderio del mio tocco. Le faccio scivolare una mano sullo stomaco, odiando sua madre e il resto della città alta per aver creato una realtà dove questa donna è talmente impegnata a sopravvivere e a trovare una via d’uscita da trascurare i bisogni del suo corpo. È troppo magra. Non sembra fragile, non proprio, ma ha anche ammesso che non si prende cura di sé stessa come dovrebbe.

			«Ade». Persefone preme contro di me, appoggiando la testa contro la mia spalla, donandomi tutta sé stessa. «Per favore».

			Come se potessi fermarmi adesso, anche se lo volessi. Siamo in viaggio insieme verso gli inferi, ben oltre il punto di non ritorno. Non perdo altro tempo. Le stringo a coppa la vagina e non posso fare a meno di ringhiare quando la trovo bagnata e vogliosa. «Ti piacciono questi giochi. Ti piace essere in mostra».

			Lei annuisce. «Ho già detto che mi piace».

			Mi sforzo di fare movimenti lenti, perché l’alternativa è avventarmi su di lei come una creatura affamata, disfacendo la fragile fiducia che ho costruito. È morbida, bagnata e bellissima, cazzo. Infilo due dita dentro di lei e Persefone emette un delizioso suono piagnucoloso, stringendosi intorno a me. La esploro lentamente, cercando quel punto che la farà sciogliere, ma non è abbastanza. Ho bisogno di vederla. Vederla tutta.

			Presto.

			Allungo la mano libera e la passo sotto la coscia, sollevandola e aprendola per darmi un migliore accesso. Mettendola in mostra per un pubblico inesistente. Mi è sempre piaciuto farlo in pubblico, e non posso negare quanto intensamente prevedo di prenderla in questo modo, davanti a una stanza affollata. La sua risposta stasera indica che godrà tanto quanto me.

			Le accarezzo il clitoride con il pollice, sperimentando fino a quando non trovo il movimento giusto che le faccia stringere tutto il corpo. Mi chino finché le mie labbra non sfiorano il suo orecchio. «Domani sera questa stanza sarà piena di gente. Verranno per dare un’occhiata alla tua bella figa, per sentire quanto dolcemente posso farti venire».

			«Oh, dèi».

			«Offrirai un bello spettacolo per loro, Persefone?». Non posso evitare di far scorrere le mie labbra lungo il suo collo. È come se la consapevolezza che posso toccarla come voglio, che si trova in bilico sull’orlo dell’orgasmo, che vuole di più… stesse finalmente prendendo forma. Questa donna è mia, anche se solo per pochi mesi. È una consapevolezza inebriante.

			«Ade, per favore».

			Resto immobile e lei cerca di ruotare i fianchi per continuare a scoparmi le dita. Questo le fa guadagnare un morso sulla spalla. «Per favore che cosa? Sii esplicita».

			«Fammi venire». Il suo respiro è irregolare. «Baciami. Scopami. Basta che non ti fermi».

			«Non mi fermo». Le mie parole suonano come un ringhio, ma non me ne frega niente. Bacio Persefone e riprendo a guidarla verso l’orgasmo. Ha ancora il sapore dell’estate. Voglio avvolgerla e tenerla al sicuro. Voglio scoparla finché tutte le sue maschere cadranno e lei griderà mentre viene con il mio cazzo dentro.

			Voglio.

			Per quanto avessi intenzione di prolungare questo momento, siamo entrambi sul punto di perdere il controllo. Premo la base del palmo contro il suo clitoride, dandole quella frizione in più. Geme, ansimando, dal basso ventre, e darei qualsiasi cosa per sentirla emettere di nuovo quel suono. Sapendo che sono io a causarlo. «Lasciati andare. Ti tengo io». Torno al suo collo, baciandola mentre si contorce contro di me. Il suo respiro arriva a boccate, poi supera il limite e la sua vagina si stringe attorno alle mie dita mentre raggiunge l’orgasmo.

			Alleggerisco il tocco, riportandola alla realtà mentre sollevo la testa. Persefone trema tra le mie braccia, appoggia la schiena contro di me e lascia che sia io a reggere il suo peso, in un modo che indica una fiducia immeritata. Le lascio andare la gamba, ma non posso resistere e le bacio il collo un’ultima volta. Non abbiamo nemmeno fatto sesso e già bramo la sensazione di lei tra le mie braccia, il suo sapore sulla lingua, con un desiderio che rasenta la frenesia.

			Solo chiudendo gli occhi per diversi, lunghi istanti riesco a combattere l’impulso di sdraiarla su questo palco e scoparla adesso. A ricordarmi i motivi per cui non dovrei sentirmi fragile come un filo di ragnatela, che si può strappare facilmente, senza pensarci due volte.

			“Non è ancora il momento”.

			Mi serve uno sforzo per rinchiudermi, per ritirarmi dietro la fredda maschera che solitamente sento più mia del mio vero io. Mi allontano da Persefone, tenendole una mano sul fianco nel caso dovesse barcollare. Non barcolla. Naturalmente.

			Ignoro il suo sguardo interrogativo, mentre si gira verso di me. Riesco a malapena a guardarla, per paura che il desiderio di cui sono saturo prenda il sopravvento, quindi raccolgo il vestito gettato da parte e glielo infilo sulla testa. Lancia un’imprecazione smorzata, ma riesce a mettere le braccia nel posto giusto e a tirarlo lungo il corpo. Quell’abito era una tentazione invitante, ben prima di scoprire cosa ci fosse sotto. Ora devo concentrarmi per andare avanti. Sarebbe così facile lasciarmi coinvolgere da questa donna e passare il resto della notte a scoprire cosa posso fare per provocare quei deliziosi lamenti sulle sue labbra. A memorizzare il suo sapore e la sensazione del suo corpo, finché non le rimarrò impresso sulla pelle.

			Impossibile. Se le lascio un dito, Persefone si prenderà tutto il braccio. Forse non la conosco bene, ma questo lo so senza ombra di dubbio. Non è una timida principessa che aspetta in una torre. È un cazzo di squalo e se gliene darò la benché minima possibilità proverà a prendere il controllo.

			La mia reputazione, il mio potere, la mia capacità di proteggere le persone nella città bassa: tutto dipende dal mio presentarmi come il più grande e cattivo figlio di puttana su questa sponda del fiume Stige. È grazie alla mia reputazione che non devo insanguinarmi le mani: hanno tutti troppa paura per mettermi alla prova.

			Se una donna bella e famosa della città alta iniziasse a portarmi al guinzaglio, tutto ciò per cui ho passato la vita a lottare sarebbe a rischio.

			Non posso permetterlo.

			La prendo tra le braccia. Pur avendo una personalità così forte, sembra talmente vulnerabile quando la tengo in questo modo. Fa affiorare istinti protettivi che pensavo di non avere. Ogni passo verso la porta rende più facile ignorare la richiesta del mio corpo per lei. Ho un piano e lo seguirò. Fine della storia.

			Persefone appoggia la testa contro la mia spalla e mi guarda. «Ade?».

			Percepisco la trappola, ma non potrei ignorare questa donna nemmeno se volessi. «Sì?»

			«So che hai un piano per stasera e domani».

			«Mmm». Apro la porta e mi fermo per assicurarmi che sia ben chiusa alle nostre spalle. Poi mi avvio lungo il corridoio, in direzione delle scale. Cinque minuti e saremo nella sua camera, così potrò mettere un po’ di distanza tra noi.

			Fa scorrere la mano sul mio petto per poi cingermi mollemente il collo. «Intendevo sul serio quando ho detto che volevo fare sesso con te».

			Per poco non incespico. Ma non inciampo. Mi serve ogni briciolo di volontà per non guardarla. Se lo faccio, ci ritroveremo a scopare in mezzo al corridoio. «Ah, davvero?»

			«Sì». Mi accarezza la nuca, dove la pelle è più sensibile. «L’orgasmo è stato bello, davvero bello, ma non credi che dovremmo fare una prova prima di scoparmi davanti a una stanza piena di gente?».

			Piccola volpe. Sa esattamente cosa sta facendo. Raggiungo le scale e mi concentro sul muovermi rapidamente, ma non così rapidamente da sembrare che stia correndo.

			Persefone continua quella leggera carezza che mi fa sentire come se stessi per balzare fuori dal mio corpo. «Suppongo che si debba prendere in considerazione il tuo piano. Sembri un uomo a cui piacciono i piani ed è una cosa che rispetto». Si accoccola più vicino e mi strofina la guancia contro il petto. «Che ne dici di un compromesso? Perché non ti assicuri che io stia effettivamente bene, e poi ti succhio il cazzo?».

			Non rispondo finché non entriamo nella sua camera. Poi la metto a sedere sul letto, e affondo le dita tra i suoi capelli morbidi come la seta. Guardando come le sue labbra si dischiudono quando li stringo nel mio pugno, devo trattenermi per non ringhiare di nuovo. «Persefone». Le do un altro strattone ai capelli. «Mi rendo conto che sei abituata a fare a modo tuo».

			Mi sta guardando come se si aspettasse di vedermi tirare fuori il cazzo e scoparle la bocca, finché non verremo entrambi. Inarca un po’ la schiena. «Solo in alcuni ambiti».

			«Mmm». Un ultimo strattone e mi costringo a smettere di toccarla. Non posso perdere il controllo adesso, o non lo riprenderò mai più. Se fossi un altro uomo, non esiterei ad accettare tutto ciò che mi sta offrendo. Ma non sono un altro uomo. Sono Ade. «Ho una parola a cui faresti bene ad abituarti».

			Aggrotta le sopracciglia. «Quale?»

			«No». Mi serve uno sforzo maggiore di quello che vorrei ammettere per voltare le spalle a una Persefone tutta scompigliata, seduta sul letto, ed entrare in bagno. La distanza non aiuta. Questa donna mi scorre nelle vene. Rovisto nell’armadietto sotto il lavandino in cerca del kit di pronto soccorso. Li teniamo in ogni bagno della casa. Non sono tecnicamente in guerra con nessuno, ma il mio modo di condurre gli affari fa sì che talvolta si abbia a che fare con lesioni impreviste. Come ferite da arma da fuoco.

			Quasi mi aspetto di trovare Persefone pronta a lanciarsi nel prossimo tentativo di seduzione quando torno nella stanza, ma è seduta con aria disinvolta dove l’ho lasciata. È perfino riuscita a pettinarsi un po’ i capelli, anche se il rossore della sua pelle la tradisce. Desiderio o rabbia, oppure una combinazione di entrambi.

			Mi metto in ginocchio accanto al letto e le lancio un’occhiata. «Comportati bene».

			«Sì, signore». Le parole sono zuccherate e talmente velenose che mi avrebbero steso se non le avessi previste.

			Non ho mai tenuto con me una persona sottomessa. Preferisco limitare le cose alla stanza dei giochi e alle singole scene, anche se ci sono partner abituali. L’unica regola è che tutto si ferma non appena la scena finisce. Questo è diverso, e non sono preparato ai sentimenti contrastanti che si aggrovigliano nel mio petto mentre disfo le bende ed esamino i piedi di Persefone. Stanno guarendo bene, ma sono ancora un disastro. La corsa attraverso la città alta poteva davvero renderla zoppa. Per non parlare del fatto che rasentava l’ipotermia quando mi ha raggiunto. Se fosse restata ancora un po’ fuori al freddo, avrebbe potuto causare danni irreparabili a sé stessa.

			Avrebbe potuto morire, cazzo.

			Gli uomini di Zeus sarebbero intervenuti a quel punto, spero, ma quando si tratta di Zeus non riesco a fidarmi. Forse l’avrebbe lasciata correre fino alla morte per punirla della sua fuga, così come ha tentato di trascinarla di nuovo al suo fianco.

			«Perché non hai chiamato un taxi quando hai lasciato la festa?». Non intendevo dirlo a voce alta, ma la domanda risuona comunque tra noi.

			«Volevo pensare, e camminando mi riesce meglio». Si sposta un po’ mentre spalmo una pomata antibiotica sulla ferita peggiore. «Avevo molto a cui pensare ieri sera».

			«È stato stupido».

			Lei si irrigidisce. «Non è stato stupido. Quando mi sono resa conto di essere inseguita, mi avevano spinta verso il fiume, e poi ho solo…». Persefone alza una mano e la lascia cadere. «Non potevo tornare indietro. Non tornerò indietro».

			Dovrei lasciar perdere, ma non riesco a tenere la bocca chiusa con questa donna. «Farti del male quando ti irritano non cambierà un bel niente. Semmai servirà al loro gioco. Tratti il tuo corpo come se fosse lui il nemico: ti rende troppo debole per combatterli».

			Persefone sbuffa. «Ti comporti come se stessi commettendo atti di autolesionismo o qualcosa del genere. Sì, a volte metto in secondo piano i bisogni del mio corpo a causa dello stress, oppure per affrontare le varie stronzate che derivano dall’essere una delle figlie di Demetra, ma non lo faccio per punirmi».

			Dopo aver spalmato a dovere la pomata su ogni taglio, torno a fasciarle i piedi. «Abbiamo un corpo soltanto e tu, come custode del tuo, sei una merda».

			«Stai prendendo molto sul personale un piccolo infortunio».

			Forse ha ragione, ma il suo insistere nel minimizzare il pericolo in cui si trovava mi irrita enormemente. Significa che è già successo, talmente spesso da non essere una cosa degna di menzione. Vuol dire che succederà di nuovo, se le verrà data la benché minima possibilità. «Se non ci si può fidare di te nel prenderti cura del tuo corpo, allora lo farò io per te».

			Il silenzio dura così a lungo che finalmente alzo lo sguardo e la trovo a fissarmi. La sua bocca forma un cerchio perfetto. Alla fine si riprende. «È un bel pensiero, direi, ma non è per nulla necessario. Ho accettato di fare sesso, e con gran piacere, ma l’accordo non prevedeva che ti proponessi come la baby-sitter più irascibile del mondo. Hai intenzione di imboccarmi con il cucchiaio?». La sua risata è cristallina. «Non essere ridicolo».

			Il modo in cui si è ribellata mi irrita più del necessario. Non perché stia cercando di respingermi. No, c’è qualcosa di fragile sotto quel finto divertimento. Qualcuno si è mai veramente preso cura di Persefone? Non sono affari miei. Dovrei alzarmi, lasciare la stanza, lasciare lei, fino all’incontro pubblico richiesto.

			Qualsiasi altra azione spalancherebbe le porte al genere di rovina da cui un uomo come me potrebbe non riprendersi mai più.
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			Persefone

			Quando Ade ha detto che intende prendersi cura di me, non gli ho creduto. Perché dovrei? Sono una donna adulta e più che capace di prendermi cura di me stessa, qualunque cosa lui possa pensare. Se non fosse così maledettamente insistente, potrei perfino ammettere la gravità del pericolo che ho corso per la mia salute, la notte in cui ci siamo incontrati. Non avevo intenzione di ignorare il freddo e il dolore; quando ho capito l’entità del problema, però, non mi rimaneva altra scelta se non andare avanti. Potrei perfino rassicurarlo e dirgli che, anche se a volte mi dimentico di mangiare o altre piccole cose del genere, non ho l’abitudine di cacciarmi in guai seri.

			Ma Ade è insistente, e per quanto una parte di me ne tragga un piacere confuso, non posso fare a meno di respingerlo.

			Si alza lentamente in piedi, torreggiando su di me, e il mio corpo si irrigidisce in attesa. Malgrado questa conversazione irritante, l’orgasmo di poco fa è stato… indescrivibile. Ha rivendicato il mio piacere come se gli fosse dovuto, e gli ci sono voluti circa trenta secondi per capire come prendermi e farmi godere. Se riesce a fare una cosa del genere con le sole dita, dove può arrivare con il resto del suo corpo?

			Sono egoista, voglio toccarlo e assaporarlo. Voglio infilarmi sotto l’elegante abito nero e vedere tutto ciò che quest’uomo ha da offrire. Non ho desiderato qualcuno così ardentemente da quando… non riesco a ricordare. Forse da Maria, la donna che ho incontrato qualche anno fa in un postaccio, un piccolo bar appena fuori dalla zona dei magazzini della città alta. Ha capovolto il mio mondo nel miglior modo possibile e a volte ci scriviamo ancora messaggi, anche se sapevamo fin dall’inizio che la nostra sarebbe stata solo un’avventura.

			Sono destinata a conoscere persone con cui dovrei stare solo per un breve periodo?

			Il pensiero mi deprime, quindi lo metto da parte e raggiungo Ade. Mi afferra le mani prima che io possa toccarlo e scuote lentamente la testa. «Sembra che tu abbia l’errata impressione di poter semplicemente allungare la mano e prendere tutto ciò che desideri».

			«Non c’è motivo per non prenderlo, se è quello che vogliamo entrambi».

			Mi lascia andare le mani e fa un passo indietro. «Dormi un po’. Abbiamo tanto lavoro da fare domani».

			Mi rendo conto che non è un bluff solo quando raggiungere la porta. «Ade, aspetta».

			Non si volta, ma si ferma. «Sì?».

			Se l’umiliazione potesse uccidere, sarei già poltiglia sul pavimento. Per orgoglio dovrei lasciarlo uscire da questa stanza e maledire il suo nome finché non mi addormento. Non riesco a serbare rancore ai livelli di Psiche o Callisto, ma non me la cavo nemmeno male. So d’istinto cosa vuole esattamente da me, e lo odio. Sì, lo odio senza ombra di dubbio.

			Mi inumidisco le labbra e cerco di mantenere inalterata la voce. «Mi hai promesso un secondo orgasmo, se mi fossi comportata bene».

			«Credi davvero di esserti comportata bene, Persefone?».

			Ogni volta che pronuncia il mio nome, è come se stesse facendo scorrere le sue mani ruvide su tutto il mio corpo nudo. Non dovrebbe piacermi così tanto. Di certo non dovrei desiderarlo ancora e ancora e ancora. Continua a non guardarmi. Alzo il mento. «Sai, sono così edonista che l’orgasmo è un buono stimolo. Ti prometto che domani mi comporterò come meglio non si può, se ne varrà la pena stasera».

			Lui ride. Una risata un po’ spezzata, quasi arrugginita; mentre ride, si volta per appoggiarsi alla porta. Almeno non se n’è ancora andato. Fa scivolare le mani nelle tasche, una mossa del tutto banale, eppure devo sforzarmi per non stringere le cosce. Alla fine dice: «Stai facendo promesse che non hai intenzione di mantenere».

			Gli restituisco uno sguardo innocente. «Non so davvero di cosa tu stia parlando».

			«Tu, piccola Persefone, sei una peste». Fa un’altra risatina arrugginita. «Lo sanno quegli stronzi della città alta?».

			Voglio rispondere con una battuta, ma per qualche motivo la domanda mi fa riflettere. «No». Mi ritrovo con sorpresa a rispondere onestamente. «Vedono quello che vogliono vedere».

			«Vedono quello che tu vuoi fargli vedere».

			Scrollo le spalle. «Suppongo che sia un’affermazione corretta». Non so cosa ci sia in quest’uomo che mi porta a sopprimere la mia personalità solare – oppure a trasformarla in un’arma – ma Ade mi fa arrabbiare. In circostanze diverse ne sarei colpita. È così determinato a vedermi, mentre io sono altrettanto determinata a non essere vista. Non in quel modo. La vulnerabilità rappresenta un invito ad abbattermi e distruggermi pezzo dopo pezzo. L’ho imparato a mie spese il primo anno in cui mia madre ha assunto il ruolo di Demetra. Le uniche persone di cui posso veramente fidarmi sono le mie sorelle. Tutti gli altri vogliono qualcosa da me, oppure vogliono usarmi per il proprio tornaconto. È estenuante, ed è molto più semplice non dar loro niente.

			A quanto pare questa opzione non è contemplabile con Ade.

			Mi osserva da vicino, come se i miei pensieri fossero dolci caramelle da succhiare direttamente dalla mia testa. «Non mi aspetto la perfezione».

			Rispondo con una risata graffiante. «Ci stavo quasi cascando. Tu vuoi la completa obbedienza».

			«Non proprio». Ora tocca a lui alzare le spalle. «Il gioco può essere giocato in molti modi. In una singola scena, la maggior parte delle cose viene negoziata in anticipo. Questa situazione è infinitamente più complicata. Quindi te lo chiederò di nuovo: cosa vuoi? La perfezione ovviamente è fastidiosa. Vuoi che io forzi l’obbedienza? Vuoi che ti conceda la libertà e ti punisca quando superi il limite?». I suoi occhi scuri sono un inferno che aspetta solo di bruciarmi. «Cosa ti farà godere di più, Persefone?».

			Il respiro mi muore in gola. «Voglio comportarmi male». Non volevo dirlo. Davvero. Ma l’offerta di Ade è più inebriante di qualsiasi alcolico abbia mai assaggiato. Sta offrendo uno strano tipo di collaborazione, che non mi rendevo conto di desiderare. Lui può dominare. Io posso sottomettermi. Ma il potere è bilanciato in modo incredibilmente equo.

			Non sapevo esistesse questa possibilità.

			«Eccoti qui». Lo dice come se avessi rivelato qualcosa di profondo, con quelle tre paroline. Ade torna verso il letto e, se prima sembrava vagamente dominante, ora sento che potrebbe sopraffarmi. Torno lentamente sul materasso, incapace di distogliere lo sguardo da lui. Schiocca le dita. «Il vestito. Toglilo».

			Le mie mani cercano l’orlo prima che il mio cervello si metta al passo. «E se io non volessi?»

			«Allora me ne andrei». Alza di nuovo quel sopracciglio maledetto. «È una tua scelta, ovviamente, ma sappiamo entrambi cosa vuoi veramente. Togliti il vestito. Poi sdraiati e allarga le gambe».

			Mi ha fregata e non posso nemmeno fingere che non sia così. Lo guardo storto, ma ben poco convinta, mentre l’eccitazione per ciò che verrà mi brucia la pelle. Non perdo tempo a prenderlo in giro: mi limito a strapparmi via il vestito e a lanciarlo di lato.

			Ade segue il volo dell’abito, ed emana disapprovazione da ogni poro. «La prossima volta piegalo, o ti farò strisciare sul pavimento in penitenza».

			Shock. Rabbia. Pura lussuria.

			Mi appoggio sui gomiti e gli rivolgo un’occhiataccia. «Provaci».

			«Piccola Persefone». Scuote lentamente la testa mentre allargo le gambe. «Non sai nemmeno tu cosa desideri, vero? Va bene. Te lo mostrerò io».

			Dovrei lasciar perdere. Davvero. Ma, per qualche ragione, non riesco a trattenermi quando c’è Ade. «Fammi il favore. So che cosa mi piace».

			«Dimostralo».

			Sbatto le palpebre. «Scusa?».

			Fa un gesto disinvolto con la mano, come se non stesse divorando la mia vagina con lo sguardo. «Fammi vedere. Vuoi un orgasmo così disperatamente? Regalatene uno».

			Ora non c’è nulla di scherzoso nel mio sguardo. «Non è quello che voglio».

			«Sì, invece». Si arrampica sul letto per inginocchiarsi tra le mie cosce aperte. Non mi tocca, ma sento il suo possesso, come se fosse tatuato su ogni centimetro del mio corpo. Il suo evidente desiderio per me alimenta il mio bisogno.

			Lo farò. Ho intenzione di allungare una mano tra le mie cosce e accarezzare il clitoride, fino a quando non verrò davanti a lui. Considerando quanto sono eccitata in questo momento, non mi servirà molto tempo. E io… io voglio farlo, maledetto lui. Non posso semplicemente arrendermi, però. Non è nel mio corredo genetico. Mi inumidisco le labbra. «Ti propongo un affare».

			Il suo sopracciglio si inarca di nuovo, ma dice soltanto: «Ti ascolto».

			«Mi piacerebbe molto…». Non so come dirlo senza morire per l’imbarazzo, quindi mi limito a proseguire. «Voglio che tu venga quando vengo io». Quando continua a guardarmi, ad aspettare, mi costringo a continuare. «Se mi faccio venire… mi piacerebbe molto, davvero molto, che anche tu raggiungessi l’orgasmo da solo».

			Mi fissa per un lungo momento come se dovessi cambiare idea da un momento all’altro. Potrei dirgli che non avverrà, ma sembra rendersene conto pochi secondi dopo.

			Le sue mani si muovono come se non potesse trattenersi, appoggiandosi sulle mie cosce e accarezzandomi piano. «Stasera potrebbe andare a modo tuo, ma non farci l’abitudine».

			Gli rivolgo un sorriso radioso, che gli fa contrarre un muscolo della guancia. «Se andasse davvero a modo mio, saresti già dentro di me».

			«Mmm». Scuote la testa. «Sei incorreggibile».

			«Un complimento». Non resisto più. Faccio scivolare una mano lungo lo stomaco e separo la mia vagina. Me la prendo con calma perché mi piace il modo in cui le sue mani si stringono sulle mie cosce, come se stesse lottando per non toccarmi. Quest’uomo è avvolto nelle catene del controllo. Mi chiedo cosa servirebbe per spezzarle. Cosa accadrà quando finalmente succederà?

			Uso il dito medio per far scorrere la mia umidità più in alto, intorno al clitoride, e Ade sbuffa dal naso. «Che sfacciata».

			«Non so a cosa ti riferisci». Anche se mi muovo con deliberata lentezza, con deliberata leggerezza, il piacere mi avvolge nelle sue spire. Ho un pensiero insensato: potrei venire semplicemente grazie all’intensità del suo sguardo sul mio corpo. Traccio di nuovo un cerchio sul clitoride. «Ade, per favore».

			«Mi piace come pronunci il mio nome». Mi lascia andare, staccando le dita dalle mie cosce così lentamente che è chiaro che non vorrebbe smettere di toccarmi. Nemmeno io vorrei che smettesse, ma il risultato finale vale questa pausa. Raggiunge la parte anteriore dei pantaloni. Trattengo il respiro mentre tira fuori il suo cazzo. È… Wow. È perfetto. Grosso e spesso, e il mio corpo si stringe al bisogno di averlo dentro di me. Ade si dà un colpo deciso. «Non fermarti».

			Mi rendo conto di aver rallentato i miei movimenti fino a fermarmi, e riprendo il ritmo. Non riesco a staccare gli occhi dal suo cazzo mentre si accarezza. «Sei bellissimo».

			Fa una di quelle risate spezzate che sto già imparando a desiderare. «Sei ubriaca di lussuria».

			«Forse. Non per questo è meno vero». Mi mordo il labbro inferiore. «Toccami. Per favore?». Quando non risponde immediatamente, vado avanti. «Ti prego, Ade. Ti prego, signore».

			Ade impreca e scosta la mia mano lontano dal clitoride. «Sei un disastro per il mio autocontrollo».

			«Mi dispiace», mormoro, cercando di sembrare desolata.

			«Non è vero. Non muoverti, o finirà».

			«Non lo farò. Lo prometto».

			Abbasso lo sguardo sul mio corpo, mentre Ade prende il suo cazzo nel pugno, e lo inclina verso il basso per trascinare la punta sopra il mio clitoride. Sembra perverso e un po’ sbagliato, e non voglio che smetta. Oddio, come fa a essere più eccitante di molto rispetto al sesso che ho sperimentato nella mia vita? Semplicemente perché è lui? Non ho una risposta. Non adesso. Forse mai.

			Aspetta un istante, poi mi accarezza di nuovo, tracciando dei cerchi intorno al clitoride proprio come io ho fatto prima con le dita. Trattengo il respiro, desiderosa che faccia di più. È come se Ade mi leggesse i pensieri, perché trascina in basso il suo cazzo, bagnandosi con il mio desiderio. Perverso. È molto più che perverso.

			La preghiera di scoparmi adesso è sulla punta della lingua, ma mi rimangio le parole. Malgrado il piacere mi faccia perdere la testa, sono ancora abbastanza in me da capire che l’ho spinto al limite stasera. Se tento di ottenere di più, è molto probabile che finirà per tirarsi indietro. Che interromperà il movimento dissoluto del suo cazzo tra le mie pieghe. Prima giù, e poi su in una rotazione sul mio clitoride, e poi di nuovo giù.

			Si irrigidisce, mentre preme sulla mia entrata, ma non ho occasione di gettare al vento la cautela perché dice: «Mani sopra la testa».

			Eseguo senza esitare. Non mi lascerà insoddisfatta stanotte. Può credere ciò che vuole, ma sono capace di obbedire se ho stimoli adeguati. Mi lancia uno sguardo da cui capisco che lo ha notato: ho smesso subito di litigare, ora che sto ottenendo ciò che voglio. Si sposta in avanti per premere forte il mio corpo contro il materasso, il suo peso robusto mi blocca lì. E poi sposta i fianchi e la sua erezione viene improvvisamente strofinata contro il mio clitoride a ogni lenta spinta.

			È così attento. È così maledettamente attento nei miei confronti, anche adesso. Mi tiene ferma, ma si assicura che il suo peso non svuoti i miei polmoni. Avrei potuto dirgli che è una causa persa – il piacere mi ha già tolto il respiro. Sto ansimando, sforzandomi di restare ferma, di obbedire, di non fare nulla che possa fermarlo.

			I movimenti lenti fanno strofinare i suoi vestiti sulla mia pelle nuda. In questo momento, darei il mio polmone destro per averlo nudo come me.

			Mi aspetto che mi baci, ma mi bacia lungo la mascella per poi mordermi il lobo dell’orecchio. «Vedi com’è bello obbedire, piccola Persefone?». Strofina ancora la sua erezione sul clitoride. «Fa’ come ti chiedo domani, e avrai il mio cazzo».

			I miei pensieri si disperdono, fuggono in mille direzioni. «Lo prometti?»

			«Lo prometto». Accelera il ritmo un pochino. Le mie dita dei piedi si flettono e non posso fare a meno di inarcarmi verso di lui. Ade passa un braccio sotto la mia coscia e la porta verso l’alto, aprendola. Il minimo movimento e lui sarà dentro di me. Lo voglio così disperatamente che sto per supplicarlo.

			Il mio corpo non mi dà la possibilità di farlo. Raggiungo l’orgasmo, ogni muscolo e le dita dei piedi si contraggono. Ade continua a muoversi, prolungando questo momento, poi sussulta e viene sul mio ventre. Fisso stordita il liquido che mi segna la pelle e ho l’assurdo desiderio di passarci sopra le dita.

			Mentre mi sto ancora riprendendo, Ade si aggiusta i vestiti e si siede sui talloni. Il modo in cui mi guarda… Non abbiamo ancora fatto sesso, e quest’uomo mi guarda come se volesse tenermi con sé. Dovrebbe essere sufficiente per farmi scappare, ma non riesco a recuperare le energie per preoccuparmi. Abbiamo un accordo. Non so come faccio a esserne così sicura, ma so che Ade non mancherà alla sua parola. Alla fine si assicurerà che io esca dall’Olimpo illesa.

			«Non muoverti». Si alza dal letto e va in bagno. Pochi secondi dopo torna con un panno umido. Allungo la mano per prenderlo, ma lui scuote la testa. «Sta’ ferma».

			Lo guardo pulirmi. Dovrei essere infastidita… O no? Non lo so con certezza, sono ancora frastornata dall’orgasmo. Ade mette da parte il panno e si sistema contro la testiera del letto. «Vieni qui».

			Ancora una volta, una parte di me protesta dicendo che dovrei voltare i tacchi, ma mi sto già muovendo verso di lui, permettendogli di sistemarmi in braccio. Tuttavia non riesco a tacere. «Non sono una gran coccolona».

			«Non si tratta di coccole». Mi passa una mano lungo la schiena e guida la mia testa verso la sua spalla.

			Aspetto, ma non sembra avere davvero intenzione di proseguire. Mi scappa una risatina. «Per favore, non sentirti in dovere di elaborare. Starò qui seduta, piacevolmente confusa, per tutto il tempo».

			«Considerando la tua reputazione, hai una lingua davvero lunga». Non sembra infastidito. No, se non sbaglio è decisamente divertito.

			Sospiro e mi rilasso contro di lui. Ovviamente non mi lascerà andare, finché non avrà finito con qualunque cosa sia questa cosa delle non coccole, e rimanere in tensione per tutto il tempo è troppo sfiancante. Inoltre… è bello starsene così. Solo per un po’. «Non so perché tu ne sia così sorpreso. Hai già ammesso di usare la tua reputazione come un’arma. È così strano pensare che io possa fare lo stesso?»

			«Perché hai optato per la ragazza solare? Nessuna delle tue sorelle ha fatto quella scelta».

			A quel punto, mi appoggio un po’ all’indietro in modo da poter alzare le sopracciglia verso di lui. «Ade… Mi pare che tu sappia molto di noi. Evidentemente ti tieni aggiornato sui gossip».

			Non sembra per nulla dispiaciuto. «Saresti sorpresa delle informazioni che uno può ricavarci, leggendo tra le righe e partendo da una prospettiva avvantaggiata».

			Non posso dargli torto. La penso allo stesso modo. Con una piccola risata, mi rilasso di nuovo contro di lui. «Euridice non sta recitando una parte, non del tutto. È davvero una sognatrice innocente, ed è per questo che è finita con quello stronzo del suo fidanzato».

			La risatina di Ade rimbomba nel suo petto. «Non ti piace Orfeo».

			«Ti piacerebbe se avesse una relazione con qualcuno a cui tieni? Ricalca in modo ridicolo il cliché dell’artista senza soldi, soprattutto considerando che è un ragazzino con un fondo fiduciario, come il resto di noi. Forse adesso vede Euridice come la sua musa ispiratrice, ma cosa succederà quando si stancherà di lei e inizierà a cercare ispirazione al di fuori della loro relazione?». So esattamente cosa succederà. Euridice verrà schiacciata. Potrebbe davvero farsi male. Abbiamo tenuto nostra sorella più piccola al riparo, per quanto possibile per una persona così vicina ai Tredici. Il pensiero che Euridice perda la sua innocenza… Fa male. Non voglio che accada.

			«E le altre?».

			Alzo le spalle più che posso. «Psiche preferisce volare basso. Non lascia mai intravedere i suoi pensieri, e a volte sembra che l’Olimpo intero la ami per questo. È una che detta le mode, ma lo fa sembrare facile, come se non si prendesse la briga di provarci». Anche se a volte colgo uno sguardo vuoto nei suoi occhi, quando pensa che nessuno la stia guardando. Non aveva quello sguardo prima che nostra madre diventasse Demetra.

			Mi schiarisco la gola. «Callisto non sta recitando un ruolo. È davvero feroce come sembra. Odia i Tredici, odia l’Olimpo, odia tutti, tranne noi». Mi sono chiesta più e più volte perché non se ne sia andata. È l’unica di noi che ha accesso al suo fondo fiduciario, e invece di usarlo per darsi alla fuga, sembra che abbia deciso di mettere radici ancora più profonde nel suo odio.

			Ade si attorciglia lentamente una ciocca dei miei capelli attorno al dito. «E tu?»

			«Qualcuno deve mantenere la pace». Era il mio ruolo nel nostro piccolo nucleo familiare, ben prima che iniziasse la scalata sociale e politica dell’Olimpo, quindi mantenerlo sembrava la scelta più naturale. Appiano le divergenze, faccio progetti e coinvolgo tutti. Non era per sempre. Solo finché non avessi avuto modo di salpare e prendere il largo.

			Non avrei mai potuto immaginare che indossare la maschera della figlioletta dolce e servizievole mi avrebbe condannata a rimanere qui per sempre.
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			Ade

			Mi ci vuole più determinazione del previsto per lasciare il letto di Persefone dopo che lei si è addormentata. È bello averla tra le braccia. Troppo bello. È come svegliarsi e scoprire che quel sogno felice che stavo facendo era reale, e perdermi in una fantasia del genere è l’unica cosa che non posso concedermi. Questo è il pensiero che alla fine mi spinge a darle un bacio sulla tempia e ad andarmene.

			La stanchezza mi appesantisce, ma non riuscirò a riposare prima delle mie ronde notturne. È un’ossessione a cui ho ceduto troppe volte, e stanotte non fa eccezione. Sono migliorato rispetto a prima, però. Ero arrivato a un punto in cui non riuscivo a chiudere occhio se non avevo controllato ogni singola porta e finestra della casa. Ora mi limito alle porte e alle finestre del piano terra, per finire con una sosta nel nostro centro di sicurezza. Le persone che lavorano per me non fanno mai commenti sul fatto che io controlli il loro lavoro, cosa che apprezzo. Non riguarda tanto le loro capacità, quanto la paura che mi attanaglia quando abbasso la guardia.

			Non mi aspettavo che la presenza di Persefone peggiorasse questa sensazione. Le ho promesso la mia protezione, le ho dato la mia parola che qui sarà al sicuro. La minaccia dei Tredici potrebbe essere sufficiente per scoraggiare Zeus, ma se decide che vale la pena rischiare un attacco che non lasci prove…

			Darebbe veramente fuoco a questo posto sapendo che Persefone si trova al suo interno?

			Conosco la risposta prima ancora di completare il pensiero. Certo che sì. Non subito, non adesso che crede ancora di potere riaverla. Ma l’avventatezza dei suoi uomini, disposti a inseguirla così a lungo, dimostra che non esiterebbe a colpire se pensasse di non poterla più recuperare. La preferisce morta piuttosto che in mano a qualcun altro, specialmente se si tratta di me.

			Devo farlo presente a Persefone, ma l’ultima cosa che voglio è risvegliare la paura che ho visto nei suoi occhi quella prima notte. Si sente al sicuro qui, voglio fare davvero attenzione a non tradire la fiducia che ha riposto in me. La mia riluttanza a darle il quadro completo dice molto più su di me che su di lei. Devo farmela passare entro domani, per quanto l’idea non mi piaccia.

			Appena entro nella mia camera da letto, so di non essere solo. Mi sposto verso la pistola che tengo nascosta nella cassaforte magnetica infilata sotto il comodino, ma ho il tempo di fare un solo passo prima che una voce femminile emerga dall’oscurità. «Fai una sorpresa a un amico e per poco non ti sparano. Incredibile».

			Un po’ della tensione scivola via, sostituita dalla stanchezza. Aggrotto la fronte nel buio. «Cosa ci fai qui, Ermes?».

			Esce con una piroetta dalla cabina armadio, tenendo una delle mie cravatte più costose avvolta intorno alla mano, e mi rivolge un sorriso luminoso. «Volevo vederti».

			Faccio uno sforzo per non alzare gli occhi al cielo. «Penso piuttosto che tu sia tornata per svuotare il resto della mia cantina».

			«Be’, certo, anche per quello». Si sposta di lato mentre entro nella cabina armadio e mi tolgo la giacca. Ermes si appoggia allo stipite. «Sai, se tieni tutte le finestre e le porte chiuse a chiave mandi un certo tipo di messaggio ai tuoi amici. È quasi come se non volessi compagnia».

			«Io non ho amici».

			«Sì, sì, sei un eremita solo e solitario». Fa un cenno con la mano.

			Appendo la giacca al suo posto e mi tolgo le scarpe. «Non mi sembra che questo ti impedisca di entrare».

			«Effettivamente». Ride a un volume sorprendentemente alto, considerando il suo fisico minuto. Quella risata è in parte il motivo per cui non mi impegno a incrementare la sorveglianza. Per quanto trovi irritanti le buffonate sue e di Dioniso, la casa sembra meno grande e minacciosa quando ci sono loro.

			Mi guarda accigliata e fa cenno alla mia camicia e ai miei pantaloni. «Non continui lo spogliarello?».

			Potrei tollerare la sua presenza qui, ma non abbiamo neanche lontanamente il livello di fiducia richiesto perché io mi denudi davanti a lei. Non mi fido di nessuno a quel punto, ma invece di dirlo mantengo il mio tono prudentemente leggero. «Si può definire spogliarello se non sei stata invitata?».

			Lei sorride. «Non lo so, ma mi piacerebbe comunque».

			Scuoto la testa. «Perché sei qui?»

			«Ah. Già. Il dovere chiama». Alza gli occhi al cielo. «Ho un messaggio ufficiale di Demetra».

			La madre di Persefone. C’è un elemento di tutta questa merda che Persefone non ha realmente considerato, ed è il fatto che sua madre abbia deciso di spingerla a sposare un uomo pericoloso solo per appagare la propria ambizione, senza prima parlarne con lei. Ho un sacco di pensieri al riguardo, nessuno dei quali è gentile.

			Faccio scivolare le mani nelle tasche. «Bene, sentiamo cos’ha da dire».

			Ermes si raddrizza e alza il mento. Nonostante tutta una serie di differenze, d’improvviso mi ricorda Demetra. Quando Ermes parla, è la voce di Demetra che esce. Le sue doti imitative le hanno consentito di diventare Ermes, ed è perfetta, come sempre. «Non so quale rancore tu stia nutrendo contro Zeus e il resto dei Tredici e, francamente, non mi interessa. Libera mia figlia. Se le fai del male o ti rifiuti di restituirla, taglierò alla città bassa ogni risorsa sotto il mio controllo».

			Sospiro. «Non è niente di più di quello che mi aspettavo». La crudeltà è quasi inconcepibile, però. Vuole che sua figlia le dia retta, quindi ha tutte le intenzioni di riportare Persefone a forza nella città alta – e all’altare. E calpesterà la mia gente per assicurarsi che ciò avvenga.

			Ermes si rilassa e fa spallucce. «Sai come sono fatti i Tredici».

			«Sei anche tu un membro dei Tredici».

			«Anche tu. E comunque, io sono particolare». Arriccia il naso. «Anche carina e adorabile e priva di un certo grado di delirio di onnipotenza».

			Non ha tutti i torti. Ermes non sembra mai fare i giochetti cui si dedicano gli altri. Perfino Dioniso si impegna a espandere il suo angolo nella mappa del potere dell’Olimpo. Ermes si limita a… svolazzare. «Allora perché hai accettato la posizione?».

			Ride e mi dà una pacca sulla spalla. «Forse è solo perché mi piace prendere in giro le persone potenti che si prendono troppo sul serio. Conosci qualcuno che corrisponda alla descrizione?»

			«Affascinante».

			«Sì, lo sono». Si dà un tono. «Spero che tu sappia cosa stai facendo. Stai facendo incazzare un sacco di persone in questo momento, e ho la sensazione che tu intenda farne incazzare ancora molte altre, prima che tutto questo sia finito».

			Non ha torto, ma devo comunque trattenere un mugugno. «Si sono già dimenticati che Persefone è fuggita perché non voleva il matrimonio che Zeus e Demetra hanno tramato alle sue spalle».

			«Oh, lo so. E, non mento, questo me la rende un pochino simpatica». Tiene il dito indice e il pollice a una frazione di centimetro di distanza. «Ma non farà alcuna differenza. Zeus agita il suo cazzo gigante e tutti si affrettano a dargli quello che vuole».

			Faccio finta di non aver sentito. «Per essere una che investe così tanto nel personaggio della gentile Madre Terra, Demetra non ci ha pensato due volte a mettere le proprie figlie sul patibolo».

			«Lei ama le sue ragazze». Ermes alza le spalle. «Tu non sai com’è là fuori. Da questa parte del fiume sei il re, e hai creato qualcosa di davvero bello per la tua gente. Non sprecano sforzi e risorse per replicare lo sfarzo e il glamour della città alta, e non si pugnalano alle spalle a vicenda con lame tempestate di diamanti». Al mio sguardo, lei annuisce velocemente. «È successo. Immagino ricorderai quello scontro tra Cratos e Ares. Quel figlio di puttana si è avvicinato a lui nel bel mezzo della festa, ha tirato fuori un pugnale e…». Imita delle pugnalate. «Se Apollo non fosse intervenuto, sarebbe finita con un vero e proprio omicidio, invece di una semplice aggressione con un’arma letale».

			«Temo di essermi perso la parte del racconto in cui si dice che Cratos è stato arrestato con le suddette accuse».

			Lei scrolla le spalle. «Sai com’è. Cratos non è uno dei Tredici, e aveva effettivamente fatto la cresta sul bilancio di Ares. Lo scontro è stato un melodramma delizioso; un processo non lo sarebbe stato».

			Se mai esiste un esempio perfetto di come i Tredici abusano del loro potere, eccolo. «Non cambia niente. Persefone ha attraversato il ponte. È qui». “Ed è mia”. Non dico quest’ultima cosa, ma lo sguardo perspicace di Ermes si concentra sul mio viso. Mi schiarisco la gola. «È libera di andarsene in qualsiasi momento. Sta scegliendo lei di non farlo». Dovrei chiudere qui il discorso, ma il pensiero che Demetra e Zeus trascinino Persefone nella città alta contro la sua volontà mi fa montare la rabbia. «Se vogliono prenderla, dovranno prima passare sul mio cadavere».

			«“Dovranno prima passare sul mio cadavere”».

			Sbatto le palpebre. L’imitazione di Ermes è perfetta. «Non era un messaggio».

			«Ah, no?». Si esamina le unghie. «A me sembrava un messaggio».

			«Ermes».

			«Non prendo le parti di nessuno, almeno finché tutti seguono le regole. Le minacce non costituiscono una violazione». Sorride all’improvviso. «Aggiungono solo un po’ di pepe alla vita. Ah!».

			«Ermes!».

			Ma se n’è andata, sfrecciando fuori dalla porta. Inseguirla non cambierà un accidenti. Quando si mette in testa qualcosa, allora la fa, indipendentemente da ciò che le si dice. Per il gusto di farlo. Mi passo le mani sul viso. È un cazzo di casino.

			Non so se Demetra sia in grado di portare a compimento la sua minaccia. È nel ruolo da anni ormai, ma la sua reputazione è studiata troppo bene per avventurarsi in previsioni su come agirebbe in una situazione del genere. Sarebbe davvero disposta a fare del male a migliaia di persone, il cui unico crimine è quello di vivere dalla parte sbagliata del fiume Stige?

			“Cazzo”. Non lo so. Non lo so davvero.

			Se non fossi ritenuto una maledetta figura mitologica dalla maggior parte della città alta, sarei in grado di contrastare questa cosa in modo più efficace. Lei non avrebbe mai osato tentare questa mossa verso uno degli altri Tredici, a causa delle potenziali ripercussioni sulla sua reputazione. Io sono nell’oscurità, quindi lei pensa di essere al sicuro, che io non abbia risorse. Scoprirà quanto si sbaglia se deciderà di andare fino in fondo in questa storia.

			A questo punto, sono propenso a chiamare il bluff di Demetra. Agli altri Tredici non frega un cazzo della città bassa, ma perfino loro capirebbero quanto sia pericoloso lasciare che Demetra vada fuori controllo. In ogni caso, è una vita che non mi fido dei Tredici, quindi la mia gente è pronta a resistere a qualsiasi tempesta che scateneranno su di noi.

			Se Demetra pensa di poter fare la stronza con me senza pagarne le conseguenze, si sbaglia di grosso.

			Dopo una notte per lo più insonne, mi preparo e scendo in cucina in cerca di caffè. Il suono di una risata echeggia attraverso i corridoi vuoti mentre raggiungo il piano terra. Riconosco la voce di Persefone, anche se non ha mai riso così liberamente quando era con me. È sciocco sentirsi geloso di una cosa del genere, dato che la conosco solo da pochi giorni, ma a quanto pare quando si tratta di questa donna la mia parte razionale vola via.

			Cammino verso la cucina prendendomi il mio tempo, godendo di quanto sembri più vivace la casa stamattina. Finora non avevo davvero notato questa mancanza, e rendermene conto in qualche modo mi disturba. Non importa quanta vita Persefone porti nella mia casa, perché tra poche settimane se ne andrà. Abituarsi all’idea di svegliarmi con lei che ride in cucina è un errore.

			Spingo la porta e la trovo in piedi davanti ai fornelli con Georgie. Georgie è tecnicamente la mia governante, ma ha un piccolo esercito di inservienti che si occupano della pulizia di questo posto, quindi per lo più presiede la cucina e la preparazione dei pasti. C’è una ragione per cui la maggior parte delle persone al mio servizio passa da queste porte per almeno un pasto al giorno; è una donna bianca di mezza età, felice, che potrebbe avere cinquanta o ottant’anni. Tutto quello che so è che non sembra essere invecchiata da quando ha assunto l’incarico, vent’anni fa. I suoi capelli sono sempre stati di un argento lucido e ha sempre avuto zampe di gallina intorno agli occhi e alla bocca. Oggi indossa uno dei suoi abituali grembiuli con fronzoli intorno ai bordi.

			Indica la mia solita sedia senza guardare. «Ho appena messo su un’altra caffettiera. I panini per la colazione sono in arrivo».

			Guardo la coppia di donne mentre mi siedo. Persefone è dall’altra parte dell’isola e ha un po’ di farina sul vestito. È evidente che ha partecipato in maniera attiva alla preparazione della colazione. Rendermene conto mi fa sentire strano. «Da quando ci permetti di aiutarti?»

			«Non c’è nessun “noi”. Persefone si è offerta di occuparsi di alcuni piccoli compiti, mentre io sistemavo le cose. Soltanto questo».

			“Soltanto questo”. Come se non avesse rigettato qualunque offerta di aiuto che le ho fatto negli ultimi due decenni. Prendo il mio caffè e cerco di non fissarlo male. La cosa più vicina a un “aiuto” che Georgie mi ha permesso di darle è stata guardare una pentola d’acqua per quindici secondi, mentre lei rovistava nella dispensa alla ricerca di alcuni ingredienti. Di certo niente che mi coinvolgesse abbastanza da ritrovarmi con della farina sui vestiti.

			«Forse quella tua espressione è il motivo per cui Georgie non ti vuole nella sua cucina. Sembri una nuvola temporalesca con sembianze umane».

			Lancio un’occhiata a Persefone e la vedo mentre reprime un sorriso, gli occhi nocciola che danzano di gioia. Alzo le sopracciglia. «Qualcuno è di buon umore stamattina».

			«Ho fatto dei bei sogni». Mi fa l’occhiolino e torna ai fornelli.

			Non avevo intenzione di restituirla a Demetra e Zeus fin da prima, ma anche se avessi preso in considerazione l’idea, questa mattina l’avrebbe spazzata via. È a casa mia da meno di quarantott’ore e già qualcosa si è sciolto in lei. Se fossi più arrogante, lo attribuirei agli orgasmi della scorsa notte, ma so che si tratta di altro. Si sente al sicuro, perciò ha abbassato uno o due strati delle sue difese. Per quanto io possa essere un bastardo, non posso ripagare quella neonata fiducia gettandola in pasto ai lupi.

			Manterrò la mia parola.

			Vada come vada.
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			Persefone

			Mi aspetto che Ade faccia venire delle persone per vestirmi, piuttosto che lasciarmi uscire di casa. Tutto in nome della sicurezza, ovviamente. Quindi mi sorprende quando mi conduce alla porta d’ingresso. Ci sono un paio di stivali di montone ad attendermi. Lui indica la panca posizionata in una rientranza dell’atrio. «Siediti».

			«Mi hai comprato degli stivali». Sono orribili, ma non è questo che mi fa sollevare le sopracciglia. «È questa la tua idea di compromesso?»

			«Sì, credo di aver già sentito questa parola prima». Sta aspettando che li indossi, mi osserva da vicino come se fosse sul punto di intromettersi e farlo al posto mio. Quando alzo le sopracciglia, lui si infila le mani in tasca, e riesce quasi a fingere di non essere una mamma orsa iperprotettiva. «So bene che non acconsentirai di essere portata in braccio per strada».

			«Molto astuto da parte tua».

			«Come hai detto tu: un compromesso». Poi arriva una grande giacca simile a un trench, che copre il mio vestito preso in prestito. Sembro assolutamente ridicola, ma questo non impedisce al mio cuore di gonfiarsi.

			Ade, re della città bassa, uomo nero dell’Olimpo, qualcuno che appartiene più al mito che alla realtà, si sta prendendo cura di me.

			Mi ritrovo a trattenere il respiro mentre Ade apre la porta d’ingresso e usciamo in strada. Non assomiglia per niente al vicolo che conduceva al passaggio sotterraneo usato per portarmi a casa sua. Niente spazzatura. Niente spazi stretti e sporcizia.

			La città alta è fatta tutta a grattacieli, gli edifici bloccano quasi la vista del cielo; a volte acquisiscono più personalità mentre ci si allontana dal centro della città, ma non diminuiscono in altezza. Gli edifici di questa strada raggiungono al massimo i tre o quattro piani, e guardandomi intorno noto una lavanderia a gettoni, due ristoranti, alcuni posti con attività commerciali che non riesco a identificare e un piccolo negozio di alimentari all’angolo. Tutti gli edifici trasmettono un’aura antica, come se fossero qui da cent’anni e dovessero rimanerci ancora per altri cento. La strada è pulita e c’è molto traffico di pedoni sui marciapiedi. Le persone sono variegate, con capi d’abbigliamento di tutti i tipi, dal completo casual ai jeans; c’è perfino un ragazzo con i pantaloni del pigiama e i capelli arruffati dal sonno che si infila nel negozio all’angolo. È tutto così normale. Questa gente ovviamente non teme che i paparazzi possano sbucare dietro l’angolo o che una mossa sbagliata possa avere conseguenze catastrofiche per la loro immagine. C’è una tranquillità qui che non so spiegare.

			Mi giro e osservo la casa di Ade. È esattamente come me l’aspettavo, considerando gli interni che ho visto. Quasi vittoriana, con i suoi tetti spioventi e tutti gli orpelli stilistici. È il tipo di abitazione che narra una storia lunga e complicata, il tipo di posto che i bambini si sfidano a raggiungere correndo, fino a toccare i cancelli, quando viene il buio. Scommetto che ci sono tante leggende su questa casa quante ce ne sono sull’uomo che ci vive.

			In teoria dovrebbe stonare con il resto del quartiere, ma il contrasto eclettico di stili non è affatto sgradevole. Appare stranamente disomogeneo, eppure ha carattere, ciò che manca al centro della città alta.

			Mi piace da morire.

			Mi guardo indietro, solo per imbattermi in Ade che mi osserva. «Cosa c’è?»

			«Stai fissando».

			Suppongo che abbia ragione. Osservo di nuovo la strada, soffermandomi sui pilastri che affiancano la lavanderia a gettoni. Non posso esserne sicura da questa distanza, ma sembra quasi che vi siano delle rappresentazioni scolpite sopra. «Non sono mai stata da questa parte del fiume». Non mi è mai sembrato strano prima, il fatto che l’Olimpo sia tagliato in due dal fiume Stige. L’assoluta mancanza di connessioni tra le due parti. Le altre città non sono così, vero? Ma in fondo l’Olimpo non è come le altre città.

			«Perché avresti dovuto?». Mi prende la mano e la fa scivolare nell’incavo del suo braccio, come un gentiluomo dei tempi andati. «Solo i più testardi, o disperati, attraversano il fiume senza invito».

			Mi metto al passo accanto a lui. «Ti spiacerebbe…». Faccio un respiro profondo. «Ti spiacerebbe farmi fare un giro?».

			Ade si ferma. «Perché vorresti farlo?».

			Il tono tagliente di quella domanda mi sconvolge, ma solo per un attimo. È ovviamente protettivo nei confronti di questo posto, di queste persone. Gli tocco il braccio, delicata. «Voglio solo capire, Ade. Non ho intenzione di guardarli a bocca aperta come una turista».

			Lancia un’occhiata alla mia mano e poi al mio viso, con un’espressione indecifrabile. Solo che non è del tutto indecifrabile, giusto? Diventa di ghiaccio soltanto quando vuole mettere un po’ di distanza tra sé e gli altri o non sa come reagire. «Possiamo fare una breve passeggiata dopo averti procurato degli indumenti adatti alle condizioni climatiche».

			Una parte di me vuole discutere del fatto che la camminata debba essere breve, ma la verità è che i piedi mi fanno male e, dopo gli eventi degli ultimi giorni, evitare di esagerare è una mossa saggia. «Grazie».

			Annuisce e riprendiamo a camminare. Passato un isolato, non riesco più a trattenere le domande. «Hai detto che le persone non possono venire qui senza un invito, ma Ermes e Dioniso erano qui appena due giorni fa. Li hai invitati tu?»

			«No». Fa una smorfia. «Non ci sono confini che possano trattenere quei due. È una dannata scocciatura». Nel suo tono c’è però una nota di affetto che mi fa reprimere un sorriso.

			«Come li hai conosciuti?»

			«Più che un incontro, è stata un’imboscata», brontola. Sta guardando la strada come se si aspettasse un attacco, ma la sua postura è sciolta e rilassata. «Non molto tempo dopo che Ermes ha assunto l’incarico, me la sono ritrovata in casa. Non ho ancora capito bene come abbia superato le misure di sicurezza. Come continui a superare le misure di sicurezza». Ade scuote la testa. «Dioniso e io ci conosciamo perché entrambi ci occupiamo di distribuzione, seppure in settori diversi, ma è stato solo dopo l’apparizione di Ermes che ha iniziato a presentarsi anche al di fuori delle riunioni di lavoro. Beve come una spugna ed è sempre con la faccia nel mio maledetto frigorifero, a mangiare i miei dolci».

			Ovviamente ho incontrati entrambi in precedenza, ma a differenza degli altri Tredici quei due non sembrano interessarsi di politica. All’ultima festa erano seduti in un angolo e lanciavano commenti ad alta voce, criticando le scelte di abbigliamento di chiunque, come se fossero a una sfilata. Afrodite, in particolare, non sembrava divertita quando hanno definito il suo vestito una “vagina a sbuffo”.

			Ermes è un ruolo ambiguo. È un genio della tecnica che si occupa di tutte le questioni di sicurezza nella città alta. Mi è sempre sembrato strano che i Tredici se la tenessero così vicina, dato che custodiscono i loro segreti come amanti gelosi, ma io occupo una posizione diversa. Forse capiscono qualcosa che io non afferro. O forse accettano questo evidente punto debole nelle loro difese perché è così che è sempre andata. Difficile da dire.

			Dioniso? È un esperto per quanto riguarda la sfera dell’intrattenimento a trecentosessanta gradi. Feste, eventi e posizionamento sociale sono il suo forte. Così come le droghe, l’alcol e altri divertimenti illeciti. O almeno così si dice. Mia madre ha sempre fatto di tutto per assicurarsi che non lo frequentassimo mai e lo trovo abbastanza ironico, visto che sta a tutti gli effetti cercando di vendermi a Zeus.

			Mi viene un brivido.

			«Freddo?»

			«No, sto solo pensando troppo». Mi riscuoto. «Viviamo in un mondo strano».

			«Questo è un eufemismo». Mi guida dietro l’angolo e camminiamo in un silenzio piacevole per alcuni isolati. Ancora una volta, mi colpisce quanto le persone sembrino a proprio agio qui. Non ci fissano mentre passiamo e un atteggiamento del genere, me ne rendo conto solo ora, mi è mancata parecchio. Nella città alta, l’unica cosa che la gente ama di più della politica e dell’ambizione è il pettegolezzo; di conseguenza, i siti di gossip pagano dei gran soldi per foto e notizie sui Tredici e su chi è loro vicino. Io e le mie sorelle veniamo costantemente fotografate come celebrità di media importanza.

			Qui potrei essere chiunque. È una boccata d’aria fresca.

			Sono così impegnata a contemplare le differenze tra la città alta e quella bassa che mi ci vogliono dieci minuti buoni per rendermene conto: Ade si sta muovendo molto più piano di quanto farebbe naturalmente. Continuo a beccarlo mentre rallenta il proprio passo. «Sto bene».

			«Non ho detto niente».

			«No, ma sono abbastanza sicura che quella vecchia signora ci abbia appena superato». Indico la donna in questione: ha tratti latini e i capelli grigi. «Davvero, Ade. I miei piedi stanno molto meglio. Non li sento nemmeno». Sono sincera, ma non penso che mi crederà.

			Come previsto, ignora il mio tentativo di essere ragionevole. «Ci siamo quasi».

			Combatto l’impulso di alzare gli occhi al cielo e lascio che mi guidi per un altro isolato in quello che sembra essere un quartiere di magazzini industriali. Abbiamo diverse aree come questa nella città alta, un grande edificio dietro l’altro, tutti con diverse sfumature di grigio e bianco. Mia madre si occupa di quello relativo all’approvvigionamento alimentare.

			Ade si dirige verso una porta stretta e priva di contrassegni, e me la tiene aperta. «Di qua».

			Varco la soglia con un passo e mi fermo di colpo. «Wow». Il magazzino è una stanza enorme che probabilmente occupa la maggior parte dell’isolato, uno spazio divino pieno di tessuti e vestiti di ogni colore e fantasia. «Wow», dico di nuovo. Le mie sorelle morirebbero per avere la possibilità di esplorare questo posto.

			Ade parla piano, le parole sono studiate per rimanere tra noi. «Juliette era la principale stilista di Era – la penultima Era – ma quando lei è morta, Juliette è stata un po’ troppo esplicita riguardo ai suoi sospetti su Zeus, per cui lui ha deciso di distruggere i suoi affari. Lei ha attraversato il fiume in cerca di rifugio».

			Muovo un passo verso il manichino più vicino, vestito con un magnifico abito rosso. «Ho visto la figlia maggiore di Zeus, Elena, indossare qualcosa di simile due settimane fa».

			«Sì». Ade sbuffa dal naso. «Solo perché Juliette è a tutti gli effetti in esilio, non significa che abbia perso la sua clientela. Ecco come funzionano i Tredici. Pubblicamente si comportano in un certo modo e a porte chiuse ne fanno altre».

			«Ancora una volta, vorrei ricordarti che tu sei uno dei Tredici».

			«Tecnicamente».

			Una voce femminile proviene da un punto lontano del magazzino. «È Ade quello che sento?».

			Lui lascia andare un sospiro quasi impercettibile. «Ciao, Juliette».

			La donna nera che compare tra gli stand appendiabiti possiede quel tipo di bellezza senza tempo che comincia dalle passerelle e migliora con l’età. I suoi corti capelli neri mettono in mostra il viso e, a dirla tutta, mi scappa un sospiro per quanto è bella. Come un dipinto o un’opera d’arte. Senza difetti. Cammina verso di noi con movimenti aggraziati, e mi convinco ancora di più che fosse solita trascorrere il suo tempo sulle passerelle. Juliette mi accoglie con un unico sguardo. «Mi hai portato un regalo. Come sei premuroso».

			Ade mi dà una piccola spinta nella sua direzione. «Abbiamo bisogno dei tuoi servizi».

			«Mmm». Mi gira intorno come uno squalo, un movimento elegante e predatorio. «Conosco questa ragazza. È la figlia di mezzo di Demetra».

			«Sì».

			Si ferma davanti a me e inclina la testa di lato. «Sei molto lontano da casa».

			Non so bene cosa rispondere. Non riesco a inquadrarla. In una situazione ordinaria, mi sembrerebbe una delle persone belle e potenti che sono solita incontrare, ma Ade si fida abbastanza di lei da portarmi qui e non è un particolare irrilevante. Alla fine faccio spallucce. «La città alta sa essere estremamente crudele».

			«Non è vero?». Guarda Ade. «Tu resti o vai?»

			«Rimarrò nei paraggi».

			«Come preferisci». Mi fa cenno di seguirla. «Per di qua. Ti prendiamo le misure e vediamo da dove partire».

			Le ore successive trascorrono in un turbinio. Juliette prende le mie misure e poi tira fuori uno stand dopo l’altro di vestiti da farmi provare. Gli abiti me li aspettavo. Non pensavo però che mi avrebbe fatto provare delle tute o l’abbigliamento casual. Quando tira fuori la lingerie, mi sto dondolando sui miei piedi doloranti.

			Ovviamente la cosa non le sfugge. «Abbiamo quasi finito».

			«Non rimarrò qui per così tanto tempo. Non so se tutto questo sia necessario». Per non parlare del fatto che il conto all’orizzonte mi fa rabbrividire. Dubito fortemente che Juliette accetti pagamenti a rate.

			Lei scuote la testa. «Lo sai meglio di me. Nella città bassa non ci si pavoneggia in modo così sfacciato: se Ade ti sta usando per lanciare un messaggio, però, allora devi lanciare un messaggio».

			«E chi dice che mi sta usando per lanciare un messaggio?». Non so perché sto ribattendo. È esattamente il motivo per cui Ade e io abbiamo stretto il nostro patto.

			Lei mi lancia un lungo sguardo. «Farò finta che tu non abbia appena insultato la mia intelligenza. Conosco Ade da anni ormai. Quell’uomo non fa nulla senza un motivo, e di certo non ruberebbe la fidanzata di Zeus da sotto il suo naso se non volesse smuovere le acque».

			Non le chiedo come fa a sapere che sono stata promessa a Zeus. La città bassa ha accesso agli stessi siti di gossip della città alta; solo perché non ho guardato i titoli di giornale non significa che non esistano. Avranno riferito del mio fidanzamento, nonché della mia scomparsa. Forse non si sarebbe arrivati a questo punto, se Zeus e mia madre non avessero data per scontata la mia reazione. Ora siamo entrambi messi all’angolo e sono determinata a non essere quella che abbassa lo sguardo per prima.

			Faccio un respiro profondo e mi volto verso l’ultimo stand appendiabiti. «E lingerie sia».

			Passa un’altra ora prima che io mi inoltri tra gli stand e ritrovi Ade accampato in un angolo del magazzino, creato all’apparenza solo per questo scopo. Vi sono diverse poltrone, un televisore settato attualmente in modalità muta e una pila di libri su un tavolino da caffè. Colgo di sfuggita quello che Ade tiene in mano, mentre lo chiude e lo lascia cadere in cima alla pila. «Non ti facevo un fan sfegatato dei gialli».

			«Non lo sono». Si alza in piedi. «Ti stanno comodi».

			«La prenderò come una constatazione e non come un insulto». Guardo i miei leggings felpati e il mio maglione. Juliette mi ha anche regalato un cappotto incredibilmente caldo per ripararmi dal freddo all’esterno. «Avevi promesso di farmi fare un giro».

			«L’ho fatto». Prende il cappotto dalle mie mani, esaminandolo come per determinare quanto sia in grado di tenermi al caldo. Dovrei essere irritata dalla sua iperprotettività, ma avverto solo uno strano calore nel petto. Il calore aumenta quando lui mi sistema il cappotto sulle spalle e mi osserva. Accarezza i risvolti, e sembra quasi che stia toccando me invece del tessuto. «Ti stanno bene, Persefone».

			Mi inumidisco le labbra. «Grazie».

			Guarda oltre le mie spalle mentre Juliette si avvicina, ma lui non arretra e non scosta le mani. «Caronte verrà a ritirare l’ordine più tardi».

			«Certo. Divertitevi, voi due». E poi se ne va, trascinando con sé diversi stand nel profondo del magazzino.

			La guardo mentre si allontana, incapace di trattenermi dal corrugare la fronte. «Non ho pagato».

			«Persefone». Aspetta che lo guardi. «Non hai soldi».

			La vergogna mi fa avvampare. «Ma…».

			«Me ne sono occupato io».

			«Non posso lasciare che tu lo faccia».

			«Non mi stai lasciando fare niente». Ade mi prende per mano e mi trascina verso la porta d’ingresso. Non faccio quasi caso a come adesso mi tocchi con disinvoltura. Sembra così naturale, come se funzionasse così da molto tempo, e non da qualche giorno appena.

			Ade non lascia la mia mano quando raggiungiamo la strada. Si volta semplicemente e prende la direzione dalla quale siamo venuti. Stivali o no, mi fanno male i piedi e la stanchezza cala su di me come un velo. Ignoro entrambe le sensazioni. Quando avrò un’altra possibilità di vedere la città bassa, per non parlare di Ade che mi fa da guida? È un’opportunità troppo grande, non posso perderla solo perché il mio corpo non è ancora al cento per cento.

			E forse voglio semplicemente passare ancora un po’ di tempo con lui.

			A metà strada verso casa, svolta a destra e mi conduce a una porta con un mazzo di fiori allegramente dipinti sopra. Come alcune delle altre attività commerciali che ho visto durante la nostra passeggiata, ha colonne bianche su entrambi i lati dell’ingresso. Non ho potuto osservare da vicino le altre, ma queste raffigurano un gruppo di donne presso una cascata, circondate da fiori. «Perché alcuni negozi hanno le colonne e altri no?»

			«Indica che questo posto è qui fin dalla fondazione della città».

			L’importanza data alla storia passata mi sconvolge. Non esiste una cosa simile nella città alta. O, nel caso, non l’ho mai vista. Le persone al potere preferiscono presentare un’immagine pulita, non importa se falsa, piuttosto che valorizzare il passato. «Sono così dettagliate».

			«Le ha fatte tutte lo stesso artista. O almeno così si dice. Ho una squadra che si occupa solamente della loro manutenzione e del restauro necessario».

			Certo. Ovviamente vede questo segno della storia come un valore, invece di qualcosa da rovinare e cancellare a favore della scintillante modernità. «Sono bellissime. Voglio vederle tutte».

			Ha una strana espressione sul viso. «Non so se riusciremo a vederle tutte prima della primavera. Ma possiamo provarci».

			La strana sensazione di calore sgorga nel mio petto. «Grazie, Ade».

			«Entriamo, basta con il freddo». Si sporge davanti a me per aprire la porta.

			Non so cosa aspettarmi di trovare all’interno, ma è un piccolo negozio di fiori, le composizioni sono disposte in graziosi secchielli di latta attorno ai banconi. Un uomo bianco con la testa rasata e dei baffi neri davvero impressionanti ci vede e si allontana di scatto dal muro a cui era appena appoggiato. «Ade!».

			«Matthew». Ade annuisce. «La serra è aperta?»

			«Per te? Sempre». Si china sotto il bancone e ci lancia un mazzo di chiavi. Se non stessi guardando da vicino, avrei potuto scambiare il suo entusiasmo per paura, ma si tratta davvero di entusiasmo. È felice che Ade sia qui e lo nasconde a malapena.

			Ade annuisce di nuovo. «Grazie». Senza un’altra parola, mi trascina per la stanza fino a una piccola porta nascosta nell’angolo sul retro. Conduce a uno stretto corridoio e su per una serie di scale ripide fino a un’altra porta. Salgo in silenzio, lottando per non trasalire a ogni passo che trasmette una fitta di dolore sordo fino alle gambe.

			La vista che ci accoglie dietro quest’ultima porta ricompensa ampiamente il mio disagio. Mi premo la mano sulla bocca e sgrano gli occhi. «Oh, Ade. È bellissimo». Una serra sembra coprire il sottotetto dell’edificio per tutta la sua estensione, ospitando file e file di fiori, di ogni genere e colore. Ci sono vasi appesi con piante rampicanti dai fiori rosa e bianchi, che scendono a cascata. Rose, gigli e altre varietà di cui non conosco il nome sono allineati con cura sotto tubi d’irrigazione sapientemente nascosti. L’aria è tiepida e leggermente umida, e mi riscalda subito.

			Ade si fa indietro e mi osserva, mentre avanzo lungo la corsia tra le piante. Mi fermo davanti a un grappolo di giganteschi fiori viola a forma sferica. Oh, dèi, come sono carini. Mi ritrovo a parlare senza volerlo. «Quando ero una bambina, prima che mia madre fosse Demetra, vivevamo nella campagna che circonda l’Olimpo. C’era questo campo di fiori selvatici in cui giocavo con le mie sorelle». Mi sposto verso un gruppetto di rose bianche e mi chino per annusarle, godendomi il loro profumo.

			«Fingevamo di essere delle fate, finché non siamo cresciute troppo per quel genere di giochi. Questo posto mi fa venire in mente quel ricordo». Nonostante questi siano fiori coltivati in serra, anziché spontanei, c’è un’aura di magia in questo luogo. Forse è quel tocco di primavera in mezzo a una città rivestita d’inverno. Il vetro è leggermente appannato, nasconde l’esterno e dona l’impressione di trovarci su un altro pianeta.

			Ade sembra deciso ad aprirmi portali su nuovi mondi, uno dopo l’altro. Prima la stanza dietro la porta nera. Ora questa piccola fetta di paradiso floreale. Quali altri tesori custodisce la città bassa? Voglio vederli tutti.

			Avverto la sua presenza alle mie spalle, anche se si mantiene a scrupolosa distanza. «È facile dimenticare che sei nell’Olimpo quassù».

			Per qualcuno che porta fardelli pesanti come Ade, si tratta di un bene prezioso. Non è un membro pubblicamente attivo dei Tredici, eppure mi appare sempre più evidente che da dietro le quinte si faccia carico di molte responsabilità. Sulle sue spalle ricade il peso dell’intera città bassa, perciò non c’è da stupirsi se di tanto in tanto desidera una fuga.

			Mi giro e lo guardo. Sembra così fuori posto qui, con il suo completo nero e il suo bell’aspetto tenebroso, come un mastino demoniaco che gironzola in una festa in giardino. «Perché qui?»

			«Mi piacciono i fiori». Le sue labbra si curvano un po’. «E la vista è eccezionale».

			Per un attimo mozzafiato, penso che stia parlando di me. È per il modo in cui mi guarda, come se la stanza in cui siamo non esistesse nemmeno più. Non riesco a impedirmi di trattenere il respiro, in attesa di ciò che farà, ma Ade mi prende semplicemente per mano ancora una volta, trascinandomi lungo la corsia, attraverso una serie di porte a vetri che non avevo ancora notato. Conducono a una seconda stanza più piccola che è stata allestita quasi come un salotto. Anche qui ci sono fiori lungo le pareti, ma sullo spesso tappeto al centro sono sistemati diverse poltrone e un divano. C’è un tavolino basso con una pila di libri, e l’intera disposizione invita a rannicchiarsi e lasciarsi andare per qualche ora.

			Ade scavalca gli arredi e si ferma di fronte alla vetrata che raggiunge il bordo del tetto. «Guarda».

			«Oh», sospiro.

			Ha ragione. La vista è eccezionale. La serra si affaccia sul percorso curvilineo del fiume Stige, che scava un solco tra la città alta e quella bassa. Questa sezione del fiume crea un’ansa profonda a forma di C rovesciata, dando vita a una piccola penisola sul lato della città alta, e portando l’acqua più vicino a noi. Il divario tra le due parti della città appare appena percettibile da questa posizione. Siamo molto lontani dal centro; gli edifici dal lato della città alta sono più antichi e vari di quelli che sono abituata a vedere. Chissà se hanno lo stesso tipo di colonne che ho visto quaggiù, se l’artista che le ha create ha attraversato il fiume per lasciare la sua impronta.

			«Il negozio è di proprietà di un vecchio amico di famiglia. A un certo punto, da bambino, mi sono cacciato nei guai, e per punizione mi sono dovuto occupare della serra per alcune settimane».

			Riesco a distogliere lo sguardo dal panorama per lanciargli un’occhiata. «Che tipo di guai?».

			Fa una smorfia. «Non importa».

			Oh, ora devo sapere. Mi avvicino a lui e gli sorrido. «Andiamo, Ade. Dimmi. Che tipo di guai avresti potuto combinare?».

			Esita, e la delusione minaccia di rovinare l’atmosfera, ma alla fine confessa a malincuore. «Ho portato l’auto del proprietario a fare un giro. Avevo quattordici anni. All’epoca mi sembrò una buona idea».

			«Scandaloso da parte tua».

			Abbassa lo sguardo sul fiume. «Volevo andarmene dall’Olimpo e non tornare più indietro. Certi giorni è davvero troppo, capisci?»

			«Lo so», sussurro. Il desiderio di toccarlo aumenta, ma non sono sicura che accetterà conforto da me. «Ti hanno beccato?»

			«No». Fissa il vetro. «Sono arrivato ai limiti della città e non ce l’ho fatta. Non ho nemmeno provato a oltrepassare il confine. Sono rimasto seduto lì in quella stupida automobile per un paio d’ore, maledicendo me stesso, i miei genitori e Andreas». Al mio sguardo interrogativo, lui chiarisce. «Era il braccio destro di mio padre. Dopo la morte dei miei genitori, si è preso cura di me». Si passa una mano tra i capelli. «Sono tornato indietro, ho restituito l’auto e ho raccontato ad Andreas cosa avevo cercato di fare. Non sono ancora sicuro se la serra fosse una punizione o il suo modo di concedermi una pausa per un po’».

			Mi si stringe il cuore pensando alla versione quattordicenne di quest’uomo. Deve aver sofferto molto. «Sembra che lavorare qui ti abbia aiutato».

			«Sì». Fa spallucce come se non significasse niente, quando non potrebbe essere più ovvio che significa moltissimo. «A volte passo ancora di qua e do una mano. Anche se, da quando Matthew ha preso il posto di suo padre, ogni volta che mi presento si comporta in modo nervoso, come un gatto in una stanza piena di sedie a dondolo».

			Rido un po’. «Coltiva un gran culto dell’eroe».

			«Non è quello. Ha paura di me».

			Sbatto le palpebre. «Ade, se avesse avuto una coda, avrebbe scodinzolato appena hai varcato la porta. Non è così la paura. Credimi, lo so». Non pare convinto. Ma in quel momento comincio a capire con chiarezza che Ade si ritiene diverso da tutti gli altri. Non c’è da stupirsi che non capisca come lo guardano le persone, se quello che cerca nei loro occhi è solo la paura.

			Allungo una mano e gli tocco il braccio. «Grazie per avermi mostrato questo posto».

			«Se vuoi tornare qui in qualsiasi momento e io non sono disponibile, manderò qualcuno con te». Si sposta, quasi come se fosse a disagio. «So che la casa può diventare soffocante e, sebbene questo sia un posto abbastanza sicuro, non posso giurare che Zeus non azzardi qualche mossa se la sua gente ti scoprisse ad andare in giro da sola».

			«In realtà non vedo l’ora di esplorare la casa». Mi guardo intorno per la stanza. «Ma senza dubbio prenderò in parola la tua proposta. Questo posto è davvero rilassante». Uno sbadiglio mi coglie di sorpresa e mi premo la mano sulla bocca. «Scusa».

			«Torniamo indietro».

			«Okay». Non so se è lo stress, la mia notte insonne o se Ade ha ragione e sono troppo brava a ignorare i segnali del mio corpo. Ma non credo proprio che sia quest’ultima cosa. Faccio un passo e poi un altro, spingendomi in avanti per pura testardaggine. Ma al terzo passo, la stanza comincia a ondeggiare in maniera nauseante e le mie ginocchia si trasformano in gelatina. Sto cadendo e so già che non metterò avanti le mani in tempo per proteggermi.

			«Piccola sciocca testarda». Ade impreca e mi prende tra le braccia, prima che io abbia la possibilità di toccare il pavimento. «Perché non mi hai detto che ti sentivi svenire?».

			Mi ci vuole un attimo per realizzare che sono di nuovo tra le braccia di Ade e che il duro contatto con il pavimento non è mai avvenuto. «Sto bene».

			«Non stai bene, cazzo. Stavi per volare faccia a terra». Cammina per la serra e scende gli scalini due alla volta, con un’espressione infuriata. «Tu e le altre persone nella tua vita sarete pure disposti a mettere a rischio la vostra salute, ma io non lo sono».

			Vedo un lampo di preoccupazione negli occhi di Matthew, mentre Ade gli rilancia le chiavi, e poi siamo in strada. Mi agito tra le sue braccia. «So camminare».

			«Di certo non puoi». Copre gli isolati tra il negozio di fiori e casa sua a un ritmo sorprendente. Stava davvero moderando il passo durante la nostra passeggiata. Una parte di me vuole continuare a discutere, ma la verità è che mi sento ancora un po’ stordita.

			Apre la porta d’ingresso con un calcio e per poco non l’abbatte. Invece di mettermi giù come mi aspettavo sale le scale, superando il secondo pianerottolo. Per quanto mi infastidisca essere trattata come una bambina – anche se forse avrei dovuto accennare al fatto che non mi sentivo bene, mentre andavamo alla serra –, ha risvegliato la mia curiosità. Stamattina Georgie mi ha intercettata prima che avessi la possibilità di partire in esplorazione, quindi le uniche aree della casa che ho visto sono l’antro del sesso, la mia camera e la cucina. Il terzo piano è una novità.

			La cosa mi risolleva un po’ il morale. «Dove stiamo andando?»

			«È evidente che non ci si può fidare di come ti prendi cura di te stessa, per cui dovrò tenerti d’occhio meglio».

			Mi arrendo e appoggio la guancia contro la sua spalla. In realtà non dovrei divertirmi a farmi trasportare in giro da quest’uomo, ma è così. «Probabilmente ho solo un calo di zuccheri», mormoro. «Non è niente di grave. Ho solo bisogno di mangiare qualcosa».

			«Niente di grave», ripete, come se non capisse le parole. «Hai fatto colazione solo poche ore fa».

			Sento caldo e non riesco a incontrare il suo sguardo. «Ho fatto uno spuntino».

			«Persefone». Emette un suono impressionante, come un ruggito. «Quando è stata l’ultima volta che hai mangiato un pasto completo?».

			Non vorrei confessare, ma so che è meglio non mentirgli quando è così. Mi esamino le unghie. «Forse la colazione, il giorno della festa».

			«Sono passati tre giorni».

			«Ho mangiato da allora, naturalmente. Però non come immagino tu intenda». Non risponde subito e finalmente lo guardo. Il gelo improvviso di Ade è tale che il mio respiro non si mostra nell’aria solo per miracolo. Metto su un’aria accigliata. «Non mangio quando sono stressata».

			«Da adesso in poi, sì».

			«Non puoi semplicemente decidere che qualcosa deve cambiare e farlo accadere».

			«Guardami», ringhia.

			Ade apre la porta di quello che sembra essere uno studio, anche se riesco a intravedere un letto, in una seconda stanza sul fondo. Si avvicina al divano e mi fa sedere. «Non muoverti».

			«Ade».

			«Persefone, lo giuro sugli dèi, se non mi obbedisci questa volta, ti legherò e ti darò da mangiare con le mie stesse mani». Mi punta un dito contro. «Non ti muovere da quel divano, cazzo». Poi se ne va, uscendo in maniera plateale dalla stanza.

			Faccio una linguaccia in direzione della porta chiusa. «Che melodrammatico».

			La tentazione di curiosare in giro è quasi opprimente, ma non credo che la sua minaccia di legarmi sia un bluff, quindi riesco a soffocare l’impulso di ficcare il naso dappertutto e a rimanere ferma. Ade non mi fa attendere a lungo. Meno di dieci minuti dopo, la porta si apre e lui irrompe con passo fiero, seguito da una mezza dozzina di persone.

			Mi accorgo di sgranare gli occhi, mentre uno di loro prepara di fronte a me un tavolino e gli altri cinque vi posano sopra cibo da asporto, proveniente da cinque diversi ristoranti. «Che significa, Ade? Hai rubato il cibo di qualcuno per averlo così in fretta?». Poi mi rendo conto delle quantità. «Non posso assolutamente mangiare tutta questa roba».

			Aspetta che escano e poi chiude la porta. «Ne mangerai un po’».

			«È un tale spreco».

			«Ma per favore. Le persone al mio servizio amano in modo assurdo gli avanzi. Entro fine giornata non rimarrà più nulla di quello che hai davanti». Ridispone i contenitori sul tavolo e li spinge verso di me. «Mangia».

			Una parte non insignificante di me vuole resistere solo per il gusto di farlo. Ma non sarebbe saggio. Se mi gira la testa, significa che ho bisogno di calorie e ne ho in abbondanza proprio davanti a me. È questione di semplice logica. Gli lancio un’altra occhiataccia. «Smettila di fissarmi mentre provo a mangiare».

			«Gli dèi non vogliano». Cammina a grandi passi verso la scrivania dall’altra parte della stanza. È più piccola di quanto mi aspettassi, anche se il legno scuro e le figure intagliate sulle gambe le conferiscono un tocco maestoso. Appena ne avrò l’occasione, mi metterò sul pavimento per tentare di indovinare cosa raffigurano gli intagli, per vedere se corrispondono allo stile delle colonne degli edifici.

			Non è in questa stanza che si occupa dei veri affari. Impossibile. Ade sembra così pignolo: il suo spazio di lavoro sarà di sicuro pulito e organizzato, ma questo è troppo immacolato per essere quello che usa tutti i giorni. Inoltre, la sua camera si trova proprio dietro la porta nell’angolo. Nessuno tiene riunioni così vicino a dove dorme. Sarebbe estremamente stupido.

			Non spiega affatto perché mi abbia portato qui, invece che in una delle tante altre stanze della casa.

			Accantono il pensiero e mentre scelgo cosa mangiare, esaminando le opzioni che ho a disposizione, la mia mente torna alla serra. Che io sia infastidita o meno dalla prepotenza di Ade, non posso ignorare il fatto che mi abbia offerto una sbirciatina dietro il sipario. Quel posto è speciale per lui e mi ha permesso di accedervi, e prevede di continuare a consentirmene l’accesso. Per una persona così evidentemente introversa, è un dono davvero importante.

			Non sono sicura che abbia un significato speciale, ma mi sembra di sì. Se riesce a fidarsi di me a tal punto, suppongo di poter provare a essere meno rompiballe, almeno per quanto riguarda la cura di me stessa. Anche se in un certo modo mi piace vederlo diventare iperprotettivo e scontroso.

			Sono sicura di poter trovare un altro modo per stuzzicarlo.

			In effetti, ho già diverse idee.
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			Ade

			Persefone mi ha messo in una posizione tutt’altro che invidiabile. Ha ragione – prima o poi dobbiamo diffondere la voce che stiamo insieme – ma sta anche dimostrando a più riprese che intende mettere la sua salute e la sua sicurezza all’ultimo posto nella sua lunga lista di priorità. Quegli stronzi della città alta potrebbero perfino elogiarla per una cosa del genere, ma quaggiù significa che non posso fidarmi della sua sincerità. Il che significa che potrei farle del male, se non starò attento.

			Non voglio stare attento, cazzo, ma non sono mai stato così vicino a perdere il controllo con un’altra persona prima d’ora. A ogni commento intelligente pronunciato da quelle belle labbra rosa e a ogni segno di divertimento in quegli occhi nocciola, ho voglia di trascinarla giù nell’oscurità con me. Per indovinare tutte le fantasie più oscure e perverse che è a malapena in grado di ammettere di desiderare… e poi dargliele.

			Questo non spiega perché l’ho portata nella serra, però. Quel posto non ha niente a che fare con la reputazione o il sesso. È uno dei miei pochi rifugi. L’ho condotta lì solo perché sembra che anche lei possa aver bisogno di un piccolo rifugio in questo momento. Solo per questo. È tutto qui, davvero. Non ci sono altri motivi da indagare.

			Sfoglio una pagina del libro che ho in mano e con la coda dell’occhio la guardo mentre mangia. I suoi movimenti sono rapidi e nervosi, ma ha smesso di fissarmi come se volesse pugnalarmi con la forchetta.

			Ci vuole più tempo di quanto mi aspettassi, prima che si rimetta a sedere con un sospiro. «Non posso mangiare un boccone di più».

			La ignoro e volto un’altra pagina. Sarà una scocciatura tornare indietro e capire a che punto del libro mi trovavo effettivamente. Poco ma sicuro, in questo momento non lo sto leggendo. Persefone sbuffa un’imprecazione a bassa voce che quasi mi fa sorridere, e poi si stende sul divano.

			Nel giro di cinque minuti russa sommessamente.

			Scuoto la testa e mi alzo. In nome degli dèi, com’è riuscita a sopravvivere fino a oggi, ignorando i suoi bisogni più elementari? Sua madre è Demetra da anni. Una persona può andare avanti alla cieca solo per un certo periodo, prima che tutto le crolli intorno. A quanto pare nessuno ha insegnato questa lezione a Persefone.

			Mando un messaggio a Caronte e, pochi minuti dopo, arriva insieme a due aiutanti per portare via in silenzio il cibo. Estraggo una coperta dalla piccola cassapanca sistemata contro il muro e la stendo su Persefone. Sembra più piccola mentre dorme. Rendermene conto mi provoca istinti che credevo inesistenti. D’altronde tutto in questa donna mette a soqquadro i miei istinti.

			La guardo dormire per alcuni istanti, controllando il suo respiro. Sta bene. So che sta bene. Per qualche ragione, però, ho l’assoluta certezza che se dovessi distrarmi un momento lei ne approfitterebbe per calarsi in strada con una corda oppure per seminare il caos.

			I miei piani originali per stasera hanno bisogno di modifiche, quindi devo fare qualche chiamata.

			Quando Persefone si sveglia, alcune ore dopo, ho già messo in moto le cose in modo soddisfacente. Si tira su a sedere come se qualcuno le avesse sparato un colpo di pistola vicino alla testa e strizza gli occhi nella mia direzione. «Mi sono addormentata».

			«Sì».

			«Perché hai lasciato che mi addormentassi?».

			Il suo tono d’accusa mi fa quasi sorridere. Di nuovo. «Ne avevi bisogno. Hai un’ora per prepararti. Juliette ha già fatto arrivare alcune cose per stasera. Sono sul mio letto». Rimane a fissarmi e faccio un movimento come per allontanarmi. «Sei così determinata a convincermi che stai bene. A meno che tu in realtà non ti senta pronta per questo…».

			«Sto bene». Quasi si impiglia nella coperta mentre si alza, ma riesce a raddrizzarsi prima di fare un capitombolo. Mi lancia uno sguardo tagliente. «Ho la mia camera, lo sai».

			Più a lungo rimane qui, più è difficile ricordarmi che in realtà non è mio compito proteggerla. Le ho promesso sicurezza, sì, ma le semplici cose di tutti i giorni non rientrano in questa categoria. A meno che io non lo voglia. Non ho motivo di dirle che starà nella mia camera d’ora in poi, per quanto io trovi l’idea allettante. «Preparati».

			Aggrotta la fronte, ma alla fine si sposta nella mia camera da letto. Persefone si ferma appena dentro la stanza. «Se ci metto troppo tempo, hai intenzione di buttare giù la porta per paura che sia svenuta?».

			È un bene che non mi senta in colpa, o potrei arrossire. «Hai ripetutamente ignorato i bisogni del tuo corpo. E ci conosciamo solo da quarantott’ore».

			«È quello che pensavo». Mi rivolge un sorriso incredibilmente angelico; nel vederlo mi si rizzerebbe il pelo, se ce l’avessi. Persefone si morde il labbro inferiore. «Perché non ci risparmiamo la tua entrata melodrammatica? Puoi giocare a fare il cane da guardia e allo stesso tempo supervisionare». Si preme le dita sulle tempie. «Non mi sento svenire, ma non si può mai sapere, giusto?».

			Avverto un improvviso calore, e devo bloccarmi per resistere alla tentazione di fare un passo verso di lei. «Non cercherai di indurmi a perdere il controllo, vero?»

			«Ovviamente no». Si gira e il suo passo risulta decisamente più energico rispetto a prima. Mentre la guardo, Persefone si sfila il maglione e lo lascia cadere sul pavimento. Non indossa niente sotto.

			Anche se mi dico di tener duro, la seguo nella mia camera da letto. Si ferma sulla soglia del bagno e si toglie i leggings, piegandosi in avanti. “Cazzo”. Mi offre la vista del suo culo sodo e poi scompare in bagno.

			Seguirla là dentro è un errore. Sta tentando di nuovo di prendere il controllo dal basso, e se le lascio afferrare le redini così…

			Ho difficoltà a ricordare perché è necessario che mantenga il controllo. Lei potrebbe accendere la scintilla che ci trasformerebbe in un inferno, ma sono troppo dominante per lasciarle guidare le cose a lungo. Mi conosco anche abbastanza bene da rendermi conto quando sto inventando scuse. Quella consapevolezza non basta a impedirmi di seguirla in bagno.

			Persefone serpeggia nella cabina doccia come se non fosse la tentazione personificata. Mi piace che non sia affatto imbarazzata di mostrarsi nuda di fronte a me. Che sia abbastanza coraggiosa da afferrare la tigre per la coda. Cazzo, un po’ lei mi piace.

			«Persefone».

			Si ferma e mi guarda da sopra la spalla. «Sì, signore?».

			Sa esattamente cosa mi sta facendo, e quella piccola peste si sta godendo ogni momento. A dire il vero, anch’io. Mi posiziono sulla panca vicino all’ingresso della doccia, a debita distanza dagli schizzi d’acqua. «Vieni qui».

			Il suo sorriso è a dir poco radioso. Torna verso di me con passo leggiadro e si ferma appena prima che le sue ginocchia tocchino le mie. È una vera dea, con lunghi capelli biondi, e il suo corpo è una tentazione che non ho intenzione di ignorare. «Sì, signore?»

			«La tua bocca è obbediente, ma le tue azioni non lo sono».

			Fa di nuovo quell’adorabile cosa del mordersi le labbra, con gli occhi che danzano. «Suppongo che questo significhi che vuoi premiare la mia bocca».

			Questo mi strappa una risata di stupore. Sento che è una risata arrugginita, e suona proprio così, ma mi piace il modo in cui le sue labbra si curvano in risposta. Non è il suo sorriso da raggio di sole. No, questa è un’espressione di puro divertimento. Sbuffo dal naso. «Non sono affatto sorpreso che tu sia giunta a questa conclusione».

			Lei si sporge un po’ in avanti, portando i suoi capezzoli rosei all’altezza dei miei occhi. «Posso scegliere la mia ricompensa?».

			Scuoto la testa lentamente. «Stai perdendo tempo. La doccia, Persefone».

			Esita un attimo, come se l’avessi sorpresa, e poi si muove per obbedire. Nel giro di pochi secondi, il vapore caldo mi avvolge. Si mette sotto il getto d’acqua e si passa lentamente le mani sul corpo. Mi provoca. Provoca sé stessa. Non so quale sia il suo vero obiettivo, ma non importa. Il mio cazzo è così duro che riesco a malapena a pensare in modo lucido e a ricordare il motivo per cui non posso toccarla. Non ancora.

			Se inizio, non riuscirò a fermarmi. Ieri sera ho sfiorato il limite. Se non stesse praticamente implorando di avere il mio cazzo, forse avrei maggiori possibilità di resistere, ma Persefone vuole tutto questo ancora più di me, cosa che non pensavo possibile ventiquattr’ore fa. E ora? Non mi fido di noi due messi insieme. Se la trascino nel mio letto, non ne riemergeremo che fra giorni, o addirittura settimane. Potremmo anche godere fino a impazzire, ma non servirà a un bel niente per colpire Zeus al cuore. Se l’Olimpo non lo viene a sapere, lui non ne soffrirà.

			È questo il problema.

			Persefone si pizzica i capezzoli e si fa scivolare le mani lungo lo stomaco. Sto già scuotendo la testa. «No».

			«No?»

			«Hai sentito quello che ho detto».

			Si appoggia le mani sui fianchi. «Mi vuoi».

			«Sì».

			«Allora prendimi».

			Sì, è ufficiale. Mi piace. Trattengo un ghigno. «Lo farò. Quando sarò pronto». Mi alzo lentamente in piedi. «Sembra che tu abbia tutto sotto controllo. Non metterci troppo. Che tu sia pronta o meno, usciremo…», controllo l’orologio. «Tra quaranta minuti. Quindi faresti meglio a sbrigarti».

			Le sue maledizioni mi seguono fino in camera da letto. Solo allora mi concedo di sorridere. Non mi aspettavo di flirtare con lei, e ancora meno di goderne così tanto. Torno nello studio e mi siedo ad aspettare.

			Trentotto minuti dopo, Persefone irrompe nella stanza. «Dimmi la verità, Ade. Hai un feticcio per la principessa Leila, vero?».

			La fisso. Senza parole. Sono senza parole, cazzo. Si è acconciata i capelli in uno stile che sembra quasi una corona, e indossa gli abiti che le avevo preparato. È un completo di reggiseno e mutandine quasi banale, se non fosse per le cinghie di seta che si incrociano intorno al seno, alla vita e ai fianchi. Devo ammettere che la gonna è incredibilmente simile al costume in bikini di Leila, con un drappo lungo e trasparente nella parte posteriore e uno stretto sul davanti.

			Si presenta come un regalo che non vedo l’ora di scartare.

			Faccio un movimento rotatorio con il dito. Persefone sbuffa ma obbedisce, girandosi lentamente. Sia il reggiseno sia le mutandine sono tecnicamente a copertura totale, ma sono in pizzo e permettono un’allettante sbirciatina sia ai capezzoli che al suo sesso. La voglio sulla mia bocca, e la voglio adesso.

			Quando mi guarda di nuovo in faccia, ho tutto sotto controllo. Quasi tutto. Mi alzo e le porgo la mano. «Ho qualcosa di speciale in programma per stasera».

			«Voglio sperare di sì. Mi ci sono voluti ben venti minuti per entrare in questa cosa». Tira una delle cinghie e ha un sussulto. Ogni passo che fa verso di me mette le sue gambe in mostra. È magnifica. Lancio un’occhiata ai suoi piedi, e lei interviene rapidamente prima che io possa dire qualcosa. «Ho messo delle bende piccole. Non ho bisogno di quelle grandi».

			Sono tentato di controllare, ma dalla luce feroce nei suoi occhi capisco che sta solo aspettando che ci provi per cantarmene quattro. Non credo di essere stato troppo premuroso nei suoi confronti, non quando apparentemente devo prendermi cura di entrambi, ma ho intenzione di tenerla d’occhio stasera. Il pensiero mi fa sorridere. «Andiamo».

			Usciamo insieme dalla stanza e troviamo Caronte in attesa. Lancia un’occhiata a Persefone, ma mantiene l’attenzione su di me. «Siamo pronti».

			Non concedo più questo genere di spettacoli con la stessa frequenza di un tempo. Ci sono altri luoghi nella città bassa che si rivolgono ai ricchi e perversi che hanno voglia di spassarsela giocando al lato oscuro. La mia casa non è aperta a chiunque; ci si entra solo e unicamente su invito. C’è stato un periodo, quando avevo poco più di vent’anni, in cui non me ne fregava un cazzo di chi si presentava. Questa spregiudicatezza dava alle mie feste uno status quasi leggendario, accrescendo il mito di Ade. È stato molto tempo fa. Ora scelgo io chi entra da quelle porte.

			Stasera ho allentato un po’ le redini, ho scelto alcuni nomi selezionati dalla lunga lista d’attesa. Caronte e il resto della mia gente si assicureranno che i nuovi invitati rimangano nei posti appropriati e non si facciano venire la strana idea di ficcanasare in giro. «Due persone alla porta?»

			«Sì, Ade».

			«Un numero maggiore agli altri ingressi».

			Non alza gli occhi al cielo, ma ha l’aria di chi vorrebbe farlo. «Abbiamo ripassato l’intero programma, prima. L’ho seguito secondo le tue indicazioni. È tutto a posto. Nessuno finirà dove tu non vuoi che finisca».

			Non mi sembra sufficiente, ma dovrà bastarmi. «Bene».

			Ci dirigiamo verso la porta che ho mostrato ieri a Persefone. È così lucida che sembra uno specchio mentre ci avviciniamo, e il mio riflesso in completo e il suo in quel vestito… Persefone è un bel regalo, una bella prigioniera, e io sono lo stronzo spaventoso che farà fuori chiunque provi a portarmela via.

			Mi riscuoto. È inutile pensare in questo modo. Potrà anche essere mia per tutta la durata dell’accordo, ma non lo è davvero. Non la posso tenere. Né posso permettermi di dimenticarlo, nemmeno per un secondo.

			Caronte si posiziona vicino alla porta. Sistemo la mano di Persefone nell’incavo del mio braccio. «Stiamo per avere un pubblico. Sarà reale questa volta».

			Fa un respiro profondo. «Sono pronta».

			Non è vero, ma anche questo fa parte della serata. Devo aiutarla a entrare nella parte. La rivendicherò come mia, certo, ma senza gettarla nell’abisso fino ad annegare. «Sono io che conduco. Ricordatelo».

			Torce le labbra come per dare una risposta sarcastica, ma alla fine annuisce. «Posso essere obbediente».

			Rido. Cazzo, è la quarta volta nell’arco di ventiquattr’ore. Ignoro lo sguardo sorpreso che mi lancia Caronte e faccio un cenno in direzione della porta. «Andiamo».

			Entrare nella stanza è sempre un po’ come entrare in un altro mondo, ma stasera l’effetto è più evidente. Tutte le luci sono state abbassate, rendendola più grande di quanto non sia in realtà. Persefone ha centrato il punto, ieri: è davvero l’antitesi della sala dei banchetti di Zeus. La luce argentea proiettata sul soffitto dall’acqua dà l’impressione di essere da qualche parte sotto la superficie del mondo. Una vera fantasia nel mondo degli inferi.

			Le luci non stanno ancora illuminando completamente il palco. Quello sarà il segnale che lo spettacolo sta per iniziare. In questo momento, la gente si sta sistemando sui divani e sulle sedie. Alcuni chiacchierano, altri iniziano già nel loro piccolo a fare festa. Le regole della città alta qui non valgono, e le persone che attraversano il fiume tendono a gettarsi nel piacere con un entusiasmo sconsiderato.

			Rallento, per dare a Persefone il tempo di acclimatarsi all’illuminazione più bassa. Per dare ai nostri ospiti il tempo di vederci, di rendersi conto che finalmente le cose stanno per iniziare. Gli sguardi si rivolgono a noi e un mormorio sommesso si diffonde per la stanza, quando si rendono conto di chi ho sottobraccio.

			Guido Persefone verso il trono scuro posto contro il muro, al centro della stanza. È maestoso, cazzo, e assolutamente ridicolo, ma serve al suo scopo. Un re è un re solo se tutti intorno a lui lo riconoscono come tale. Forse non metterò mai più piede nella città alta, ma è nel mio interesse ricordare a ogni singola persona in questa stanza chi governa qui.

			Ho una reputazione da difendere, dopotutto.

			Sprofondo nella sedia e tiro giù Persefone per farla sedere sulle mie ginocchia. È così rigida che mi sembra di tenere una statua appollaiata sulle cosce. Alzo un sopracciglio. «Ne uscirai indolenzita se non ti rilassi».

			«Ci stanno fissando tutti», dice da un angolo della bocca.

			«È quello lo scopo».

			Si guarda le mani intrecciate, ha la mascella serrata. «So che è quello lo scopo, ma saperlo e viverlo sono due cose molto diverse».

			È proprio questo il motivo per cui ho cambiato i miei piani iniziali per la serata. È troppo impavida, cazzo. Si butta anche quando la sua mente e il suo corpo le urlano di rallentare. Sprofondo nella sedia, portandola con me. All’inizio resiste, ma quando le lancio uno sguardo eloquente, mi permette di sistemarla in modo tale da essere appoggiata al mio petto. «Lo spettacolo inizierà presto». E poi sarà troppo distratta per preoccuparsi di chiunque altro nella stanza.

			«Quale spettacolo?».

			Mi concedo un sorriso e le cingo leggermente la vita con un braccio. Le luci della stanza si affievoliscono, e quelle puntate sul palco centrale si ravvivano un po’. «Ti ricordi com’eri in mostra?»

			«Certo. È successo ieri».

			La sistemo più saldamente sul mio grembo. Forse un’altra notte potrebbe tornare utile ai miei interessi tenerla sulle spine, ma voglio che sia a suo agio. «Non sarai lassù stasera».

			Non mi sfugge il modo in cui i suoi muscoli si rilassano impercettibilmente. So che l’idea di essere osservata la eccita, ma si tratta anche di una novità per lei. È davvero troppo, troppo presto perché finisca al centro dell’attenzione, e non posso negarlo: desidero ardentemente che lei apprezzi il tempo passato con me. «No?»

			«No. Ora rilassati e goditi lo spettacolo», le sussurro all’orecchio. «È solo per te».
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			Persefone

			Come faccio a concentrarmi sullo “spettacolo” mentre Ade mi tocca ovunque? Le sue cosce sono dure sotto le mie, il suo petto è saldo contro la mia schiena, il suo braccio è una fascia di ferro sui miei fianchi che non mi dispiace affatto. Mi sposto un po’ solo per sentire la sua presa in tensione, che mi tiene senza trattenermi.

			«Sta’ ferma».

			Mi sposto di nuovo solo per fare il bastian contrario, poi rimpiango la mia decisione quando sento il suo cazzo duro contro il mio culo. Non mi è permesso cedere a questa tentazione, almeno non ancora. Pensavo di poterlo indurre a cambiare idea sotto la doccia, ma avrei dovuto saperlo. Ade non ha vacillato. Se non sono riuscita a convincerlo a prendermi quando ero nuda e bagnata, non ho certo una possibilità ora, lingerie intricata o meno.

			Vengo temporaneamente distratta da due persone che salgono sul palco. Un uomo bianco e una donna bianca voluttuosa, che non riconosco. Lui indossa un paio di pantaloni di pelle a vita bassa, lei proprio nulla. Ci saranno quasi cinquanta persone nella stanza, ma lui ha occhi solo per lei. Non riesco a sentire cosa si dicono da qui, però la donna cade con grazia in ginocchio, un movimento che sembra dettato da un mero automatismo.

			In risposta sono percorsa da un moto di profondo apprezzamento. Mi rilasso appoggiandomi a Ade e volto leggermente la testa. «Chi sono?»

			«Ha importanza? Guarda avanti. Presta attenzione».

			Sbuffo e torno al palco. L’uomo preme un dito sotto il mento della donna e le spinge la testa verso l’alto. Qualsiasi cosa le stia dicendo, le procura un sorriso estatico che le tira le labbra. Non ha ancora fatto niente, ma io sono rapita mio malgrado. Si allontana di qualche passo, ed è allora che noto la presenza di una borsa sul bordo del palco. L’uomo afferra un pezzo di corda e inizia a legare la sua compagna.

			Quasi mi distrae dal fatto che le altre persone sono ancora voltate verso di noi. Non riesco a vedere chiaramente la maggior parte del pubblico a causa dell’oscurità, ma è impossibile non avvertire il mormorio basso che è iniziato al nostro arrivo e non accenna ad attenuarsi. Sento pronunciare il mio nome e devo lottare per non irrigidirmi.

			Non si torna indietro adesso.

			Non è mai stato possibile.

			Chiudo gli occhi per un lungo momento, lottando contro lo sfarfallio che sento nel petto. L’ho scelto. Continuerò a sceglierlo. E una piccola parte proibita di me gode dell’attenzione, dello shock che alcune di queste persone – ne sono consapevole – stanno vivendo. Voglio continuare a scioccarli.

			Faccio un lungo respiro e mi concentro nuovamente sulla coppia sul palco. Lui è già a metà strada nel legare la sua compagna. Ogni giro, ogni linea che traccia visivamente sul corpo sinuoso di lei, trasmette una tensione che mi avvolge sempre più stretta. È come guardare un artista mentre crea un capolavoro, ma il capolavoro in questione è un’altra persona e il desiderio evidente tra i due pulsa a ogni minuto che passa. Il mio respiro diventa affannato e devo combattere l’impulso di strusciarmi contro Ade.

			Le sue labbra sfiorano la curva del mio orecchio. «È il bondage o sono i corpi esposti a renderti tutta accaldata e invidiosa?»

			«Stanno guardando tutti», sussurro di rimando. «Possiamo vedere tutto di lei». Quanto meno adesso che le ha legato le gambe divaricate e sta lavorando su una serie di nodi tra le sue cosce. Il rossore che si diffonde sulla pelle della donna comunica che sta godendo nel vivere questo momento, anche più di quanto stia godendo io nel guardare.

			Ade si sposta, muovendosi per trascinare leggermente i suoi polpastrelli sul mio stomaco. Mi ci vogliono diversi secondi per rendermi conto che sta tracciando le cinghie che si intrecciano sul mio corpo, e altri pochi secondi per stabilire il collegamento tra il modo in cui sono vestita e la scena che si svolge davanti a noi. Il suo respiro mi sfiora il collo. «Ora ti toccherò».

			«Mi stai già toccando». Non so perché sto discutendo, fingendo di non essere impegnata a trattenere il respiro per evitare di implorarlo di toccarmi di più.

			«Persefone». Una nota di disapprovazione mista a divertimento. «Dimmi che non ti ecciterai più di ieri sera, se ti farò un ditalino qui davanti a tutti… dimmelo e mi fermerò».

			Sarebbe una bugia. Improvvisamente voglio che mi porti su quel palco, che mi pieghi su una sedia o semplicemente mi butti a terra, e mi scopi proprio lì davanti agli occhi di tutti. Ci sono già occhi puntati su di noi, anche se non possono vederci più chiaramente di quanto io possa osservare loro. Noteranno Ade che infila la mano nelle mie mutandine? Voglio che se ne accorgano?

			“Sì”.

			Mi sposto con cautela all’indietro e abbasso le braccia per spingermi contro i suoi fianchi. La nuova posizione gli lascia completo accesso al mio corpo. Deglutisco e mi sforzo di parlare in tono gentile e contrito, invece di esprimere un comando. «Per favore, Ade, toccami».

			«Sei particolarmente determinata quando ne va del tuo piacere». Ridacchia contro la mia spalla. Nonostante l’abbia quasi implorato, cazzo, non aumenta il ritmo. Trascina il dito medio lungo il laccio che mi circonda la vita. «Metà degli occhi di questo posto è puntata su di te, Persefone».

			Rabbrividisco, premendo più forte le mie mani sui suoi fianchi nel tentativo di rimanere ferma. «Be’, vogliamo lanciare un messaggio, no?»

			«Sì. Guardati intorno». Se fosse un demone tentatore sulla mia spalla, non potrebbe essere più invitante. Ade abbassa la mano di un altro centimetro, finché il suo mignolo non sfiora il bordo delle mie mutandine sotto la gonna.

			Certo, ha ragione. Nonostante la scarsa illuminazione, vedo chiaramente che metà delle persone nella stanza guarda noi, e non la coppia sul palco. Sembra quasi che loro siano qui per accrescere il mio piacere. Mi immaginavo gli occhi puntati addosso quando Ade mi ha fatto spogliare ieri, giusto? Quando siamo saliti proprio su quel palco e lui mi ha fatto venire così forte che mi tremavano le gambe? A quanto pare, provarlo nella realtà è mille volte più eccitante.

			La barba di Ade mi solletica la spalla nuda. «Gonna trasparente. Mutandine di pizzo. Potranno vedere tutto quello che faccio alla tua bella figa. Sei pronta per questo?».

			Sono pronta?

			Sono abbastanza sicura che potrei morire all’istante, se non portasse a compimento l’incantesimo lussurioso che sta tessendo su di me. Mi lecco le labbra e lotto per non alzare i fianchi in modo da spingere la sua mano più in basso. «Sì, signore».

			Mi dà un bacio sulla spalla. «Di’ la parola e tutto questo si fermerà. Amici come prima».

			Per essere una persona così decisa a definirsi un mostro, è incredibilmente interessato al mio piacere e al mio consenso. Un brivido di potere mi pervade. Non sono io al comando. Neanche per sogno. Ma la consapevolezza che, qualunque cosa Ade mi faccia, la sto scegliendo io? È più che sexy. «Lo so. Mi fido di te».

			Ha una minima esitazione, come se l’avessi sorpreso. «Bene». Tuttavia continua a muoversi lentamente, facendo scivolare la sua mano verso il basso, fino a prendere la mia figa a coppa attraverso la gonna. Il tessuto è così sottile che è come se non esistesse, e non posso trattenere un piccolo sussulto sentendo il calore del suo palmo. Lancia un’imprecazione a bassa voce. «Riesco a sentire quanto sei bagnata».

			«Fa’ qualcosa al riguardo».

			Stringe la sua presa, tenendomi in quel luogo intimo come se mi possedesse. «Un giorno imparerai a smettere di provare a prendere il controllo dal basso». Muove la mano libera sul mio seno destro e strappa via il pizzo, mettendomi a nudo di fronte alla stanza. Sobbalzo all’indietro, ma il suo petto mi ostacola ogni movimento e la sua mano tra le mie gambe mi segue, spingendo il mio corpo più saldamente contro il suo. Poi Ade ripete il trattamento al mio seno sinistro. Sono ancora coperta dalle cinghie di seta, ma i miei capezzoli sono nudi e in bella vista. Emette un suono basso di disapprovazione. «Visto il tuo atteggiamento di sfida, ti farò venire, in maniera fragorosa e scomposta, proprio qui davanti a loro».

			Non mi viene neanche in mente di coprirmi il seno. Invece allargo ancora un po’ le gambe. «Fa’ del tuo peggio».

			«Del mio peggio, Persefone?». La sua voce si abbassa, diventa quasi un ringhio. «Immergi un dito nell’acqua e pensi di essere pronta a nuotare per tutto il fiume Stige. Non potresti sopportare minimamente il mio peggio». Sposta finalmente la mano verso l’alto, solo per infilarla nelle mie mutandine e trafiggermi con due dita. Il contatto mi fa inarcare la schiena, ma la sua altra mano è lì, a stringermi la gola e a tenermi ferma. «Riesci a sentire i loro occhi su di te?».

			Voglio continuare a sfidarlo, ma il mio cervello è annebbiato dal piacere. Non mi sta nemmeno scopando con le dita. Mi sta tenendo ferma, possedendomi in un modo che non avevo mai sperimentato prima. Come se stesse rivendicando i suoi diritti su di me, di fronte a un’intera stanza di testimoni, nel modo più primitivo possibile. “No, il modo più primitivo possibile sarebbe piegarmi su questa sedia e scoparmi finché non urlo”. Ho un tremito. «Sì», ansimo. «Li sento che ci guardano».

			«Sai cosa vedono?». Non si muove, mi tiene solo bloccata a lui. «Vedono un mostro che sta per divorare una bella principessa. Mi vedono prendere una di loro e trascinarla nell’oscurità con me. Ti sto rovinando davanti ai loro occhi».

			«Bene», sussurro con ferocia. «Rovinami, Ade. Voglio che tu lo faccia».

			«Ti stai stringendo intorno a me». La sua voce è diventata ancora più profonda. «Ti piace».

			«Certo che mi piace». Ade sposta la mano, il suo palmo si strofina contro il mio clitoride, e improvvisamente le parole si riversano dalle mie labbra. «Mi piace il fatto che tu mi stia rivendicando come tua».

			«È questo che sto facendo?». Finalmente inizia a muovere la mano, le sue dita indagatrici trovano il mio punto G e lo accarezzano leggermente.

			«Mi sbaglio?». Devo lottare per non alzare i fianchi, lottare per non gemere. «Affermare la tua pretesa su di me. Insozzarmi. Tenere lontano chiunque altro».

			«Persefone». Dice il mio nome come se fosse una canzone che ha memorizzato di recente. «Chi ha detto qualcosa sul tenere lontano chiunque altro?». Mi morde leggermente il lobo dell’orecchio. «E se volessi condividere? Potrei tirare le tue mutandine di lato e lasciare che chiunque sia interessato venga qui e ti scopi sul mio petto».

			Tutto il mio corpo si contrae, ma sono troppo frastornata per decidere se è per protesta o desiderio. «Lo faresti?».

			Si immobilizza per un istante interminabile. Poi impreca e mi tira su, così da farmi sedere di traverso sul suo ventre. Mi afferra i capelli con una mano e mi spalanca le gambe con il gomito del braccio opposto. Poi smette di cazzeggiare. Ogni colpo delle sue dita mi porta più vicino al limite. «No, piccola Persefone. Condividere non è la mia perversione. Sarò l’unico a toccarti. La tua figa è mia finché non lo sarà più, e non sprecherò un solo momento regalandola a qualcun altro».

			Parole rozze.

			Parole sexy.

			Alzo una mano tremante per stringergli il collo. «Ade?»

			«Sì?». Rallenta i colpi, aggiunge il pollice nel mix, tracciando cerchi devastanti attorno al mio clitoride. «Tu vuoi qualcosa».

			Dimentico di essere riservata. Dimentico le regole. Dimentico tutto, tranne il piacere che si abbatte su di me, un’onda che sono improvvisamente certa mi affogherà se non sto attenta. Non resta altro che una perfetta onestà. «Voglio te».

			«Ami così tanto le tue parole. Usale».

			«Scopami», sussurro. «Scopami davanti a loro. Mostra a ognuno di loro a chi appartengo». Dovrei fermarmi, trattenere le parole, ma non posso con lui che mi tocca in questo modo. «Appartengo a te, Ade. Non a Zeus. Non sarò mai sua».

			Un lampo come di dubbio attraversa il suo volto, e sparisce velocemente come la luce della luna che tremola sull’acqua increspata. «Non ho ancora deciso se te lo sei guadagnato».

			Se avessi fiato potrei ridere. Faccio scorrere la mia mano sul suo petto per premerla contro il suo cazzo. «Puniscimi più tardi, se vuoi. Ma adesso dacci solo quello di cui entrambi abbiamo bisogno». Sono vagamente consapevole del suono del sesso proveniente dal palco, carne che sbatte contro altra carne, ma ho occhi solo per Ade. «Per favore». Lo bacio. Sa di whisky e di peccato, una tentazione che voglio abbracciare pienamente. Le ragioni per cui ho accettato questo patto iniziano a sembrarmi distanti in questo momento, con la lussuria che martella il mio corpo. Ho bisogno di lui. Ho bisogno di lui più del cibo, più dell’acqua, più dell’aria. Faccio scorrere leggermente i miei denti sul suo labbro inferiore. «Per favore, Ade».

			«Sarai la mia rovina», mormora.

			Prima che io possa dare una risposta, tira fuori le sue dita. Avverto uno strappo e la parte anteriore della mia gonna è sparita. Segue un altro feroce strattone e se ne vanno le mie mutandine. Lo guardo con occhi sgranati e lui mi rivolge un sorriso malizioso. «Qualche ripensamento?»

			«Neanche per sogno». Non ho bisogno della sua esortazione per mettermi a cavalcioni su di lui. Rischio di iniziare a strofinarmi sul suo cazzo attraverso i pantaloni, come una drogata di sesso. A malapena, a malapena riesco a trattenermi. «Hai preservativi?».

			Annuisce. Si sporge dalla sedia e tira fuori un involucro argentato. Mi aspetto… non ne sono sicura. A questo punto so che è meglio non tentare di prevedere le mosse di Ade. Mi mette il preservativo in mano e mi spinge indietro per potersi slacciare i pantaloni.

			Strappo la confezione del profilattico, mentre lui tira fuori il cazzo. Mi lecco le labbra. «Promettimi che presto potrò averti nudo».

			«No».

			Lo fulmino con lo sguardo, ma sembro poco convinta. Lo desidero troppo. Ci mette meno di un attimo a srotolare il preservativo sulla sua erezione. Mi afferra l’anca con una mano, tenendomi ferma finché non lo guardo. «Cosa c’è?»

			«Se fai questo non si torna indietro. Se cavalchi il mio cazzo mentre tutti guardano, crederanno davvero che sei mia».

			Le parole sembrano serie, piene di sfumature che non posso approfondire con il mio corpo che praticamente piange di desiderio per lui. Domani. Domani penserò a tutto. «Sì, me l’hai già detto». Improvvisamente ho paura che stia per cambiare idea. Prevedo che in entrambi i casi avrò un orgasmo, ma voglio troppo il suo cazzo dentro di me per giocare pulito. Mi avvicino finché le mie labbra sfiorano il bordo del suo orecchio. «Prendi ciò che è tuo, Ade. Voglio che tu lo faccia».

			«Non sei una principessa. Sei una fottuta sirena». Mi tira in avanti e poi è dentro di me. Riesco a malapena a respirare mentre affonda il suo cazzo dentro di me, riempiendomi quasi fino all’inverosimile.

			«Oh, dèi».

			«Loro non hanno niente a che fare con questo». Sembra furioso ed eccitato, eppure non ha nemmeno lontanamente la foga che gli richiedo. «Questo è quello che volevi, sirenetta. Il mio cazzo dentro di te». In un attimo mi libera e sistema le braccia sulla sedia, con l’aspetto di un re indulgente. «Cavalcami, Persefone. Usami per portarti all’orgasmo».

			Lo shock mi immobilizza. Un conto è fare sesso di fronte a una stanza piena di persone quando lui è lì con me, ma Ade sta appositamente mettendo della distanza tra di noi, anche se non si è mosso di un centimetro. Improvvisamente, sono io quella in mostra, piuttosto che noi assieme.

			Mi… mi piace.

			Nessuno può guardare questa scena e pensare che io non stia partecipando con entusiasmo. Ade lo sa di sicuro, dev’essere consapevole dell’importanza di un dettaglio del genere. Scoparlo qui, in questo modo, è come urlare a tutto l’Olimpo che sono veramente sua.

			Faccio scorrere le mie mani sul suo petto, desiderando sentire la sua pelle invece della camicia. Un’altra volta. E ci saranno altre volte. Gli afferro le spalle e comincio a muovermi. Non importa quanto frenetico sia il mio battito, voglio che questo duri.

			Perché è uno spettacolo, sì, ma soprattutto perché è la nostra prima volta. Non voglio che finisca troppo presto.

			Lo cavalco lentamente, muovendomi su e giù per il suo cazzo, portando il mio piacere sempre più in alto. Non basta e allo stesso tempo è troppo. Di più. Ne voglio di più. Infinitamente di più.

			Per quanto io voglia accorciare le distanze e baciare di nuovo Ade, il modo in cui mi sta guardando è troppo inebriante. Il suo sguardo viaggia sul mio corpo in maniera tale che posso quasi sentirlo sulla mia pelle. Abbeverandosi alla vista di me che lo scopo, mentre le sue mani stringono i braccioli della sedia. Può anche indossare la sua maschera di freddezza, ma sta lottando per non toccarmi.

			Sostengo il suo sguardo e mi piego all’indietro, appoggiando le mani sulle sue cosce e inarcando la schiena, mettendo in mostra il mio seno. Una parte distante di me è consapevole che sto mettendo in scena uno spettacolo che non è soltanto per lui, ma in questo momento mi interessa unicamente Ade. «Vedi qualcosa che ti piace?»

			«Una peste dalla lingua lunga».

			Il mio orgasmo si avvicina. Mi sento come se stessimo giocando a braccio di ferro, in attesa di scoprire chi si piegherà per primo. In passato mi sono sempre piegata. Sempre. Con la mia famiglia, con i Tredici, con tutto. Mi sono piegata per evitare che mi spezzassero, mantenendo gli occhi fissi sul traguardo.

			Adesso non capiterà. Mi rifiuto.

			Mi mordo il labbro inferiore e rallento ancora di più, muovendo i fianchi con piccole rotazioni dolorosamente piacevoli. «Ade».

			«Sì?».

			Il mio respiro si blocca e lui guarda i miei seni alzarsi e abbassarsi insieme al movimento. Mi ci vogliono due tentativi per trovare le parole. «Hai una minaccia da portare a termine».

			«Ah, davvero?». Inarca quel dannato sopracciglio. «Sentiti libera di rinfrescarmi la memoria».

			«Hai detto che mi avresti fatta venire, in maniera fragorosa e scomposta, proprio davanti a tutti». Non riesco a tirar fuori il mio solito sorriso raggiante. «Che il modo in cui mi avresti presa avrebbe mostrato a tutti, qui, che sono tua».

			Il suo corpo si contrae sotto di me. «L’ho detto, vero?». Mi alza e mi toglie dal suo cazzo, prima che io possa cogliere il movimento. Non faccio in tempo a protestare: Ade mi fa girare e mi guida fino a sedermi su di lui. Con le gambe su entrambi i lati delle sue cosce, mi trovo di fronte alla stanza a gambe spalancate. La sua mano è di nuovo alla mia gola, il pollice accarezza la pelle sensibile, mentre la sua voce mi ruggisce nell’orecchio. «Non vorrei che si perdessero il resto dello spettacolo».

			Sul palco, l’uomo tiene la donna a faccia in giù per terra, legata e indifesa, mentre la scopa da dietro. L’espressione beata sul suo bel viso è eguagliata solo dallo sguardo di assoluta concentrazione sul viso di lui. È sexy da morire.

			Ma la maggior parte delle persone che riesco a distinguere è girata dalla nostra parte. Mi guardano mentre scopo Ade, osservano lui che mi tocca e porta il mio piacere sempre più in alto.

			Ade fa scivolare la mano sul mio stomaco e traccia dei leggeri cerchi sul mio clitoride. «Non fermarti. Prendi quello di cui hai bisogno».

			Il mio respiro esce quasi a singulti. È un po’ più difficile cavalcarlo così, ma ci riesco. Anche se ogni mossa fa scivolare le sue dita contro il mio clitoride, mi sta costringendo a fare tutto da sola. In questa posizione, non c’è modo di ignorare quante persone ci stanno guardando. L’attenzione mi rende solo più eccitata, più vogliosa. «Ade, per favore».

			«Non supplicarmi. Prendi quello che vuoi».

			Sto vivendo un’esperienza extracorporea e allo stesso tempo sono improvvisamente consapevole di ogni singola terminazione nervosa. La sua forza dietro la mia schiena, le sue braccia che mi ancorano al mio posto mentre lo scopo, l’attenzione di così tante persone… Sta creando un’esperienza diversa da qualsiasi altra abbia mai avuto. Stringo la sedia con le mani e faccio ruotare il mio corpo, cavalcando il suo cazzo, strofinando il mio clitoride contro le sue dita. Il piacere mi avvolge in una spirale sempre più stretta, così intenso che devo chiudere gli occhi. Un respiro trattenuto, la sensazione di superare il limite, e poi vengo più forte di quanto non mi sia mai capitato. Mi escono delle parole dalla bocca, ma sono troppo sopraffatta per capire cosa sto dicendo. Voglio che non finisca mai, è l’unica cosa che so.

			Ma niente dura per sempre.

			Le ondate di piacere si ritirano lentamente, il tocco gentile di Ade mi riporta alla realtà. Scivola fuori da me e mi sposta quanto basta per rimettere via il suo cazzo, ma io non sono in grado di fare altro che permettergli di muovermi a suo piacimento. Quando finalmente mi prende in grembo, appoggio la testa contro il suo petto ed espiro lentamente. «Uhm».

			La sua risata è fragorosa sulla mia guancia. «Sì?».

			Non sono sicura di cosa dovrei dire. Ringraziarlo? Chiedergli se mi ha somministrato un afrodisiaco magico, dal momento che non ho mai avuto un orgasmo così prima d’ora? Accusarlo di giocare sporco? Mi accoccolo più vicino. «Non sei venuto».

			«No».

			Mi attraversa una sensazione riconducibile all’insicurezza, smorzando la deliziosa assenza di peso che avverto nelle ossa. «Perché no?».

			Lui passa una mano lungo la mia spina dorsale. «Perché non ho ancora finito con te».
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			Ade

			Vorrei portare Persefone nella mia stanza e finire quello che abbiamo cominciato più di ogni altra cosa. Anche se ormai dovrei aspettarmelo, mi ha sorpreso di nuovo. Voglio continuare a conoscerla, per scovare ogni sua singola fantasia, così da farla venire più e più volte.

			Purtroppo la serata è tutt’altro che terminata. Ci siamo divertiti. Ora è il momento della politica.

			Non posso fare a meno di darle un bacio sulla tempia. «Lo spettacolo è quasi finito».

			«Uno degli spettacoli lo è di già». Si struscia sul mio petto come un gatto in cerca di coccole. Mi provoca un tonfo inquieto al cuore. Ha chiuso gli occhi e si è raggomitolata su di me come se fossi la sua coperta preferita. È… dolce.

			«Persefone». Ho messo abbastanza mordente nel mio tono da convincerla a guardarmi. «Dobbiamo occuparci di politica, almeno per un po’. È questo il senso della serata». Solo che è stato fin troppo facile dimenticarlo dopo esserle entrato dentro. La stanza si è dissolta, finché vedevo soltanto lei.

			Le sue sopracciglia si aggrottano e sospira. «Sapevo che era troppo chiedere che continuassimo a scopare fino all’alba».

			Devo trattenere un sorriso. «Penso che possiamo dedicare un attimo di tempo a questo».

			«Certo». Giocherella con uno dei bottoni della mia camicia e mi lancia un’occhiata maliziosa. «Suppongo che non ti farai perdonare più tardi, o sì?»

			«Sei tremenda».

			«Sei l’unico che sembra tirare fuori questo lato di me».

			Mi piace, in modo perverso. Persefone riesce a farmi incazzare più di chiunque altro, è vero, ma i nostri scambi di battute mi piacciono più di quanto dovrebbero. Mi piacciono molte cose di Persefone. Le luci si alzano un po’ e un uomo bianco si avvicina, salvandomi dal dover ribattere. È di una bellezza mozzafiato, i suoi lineamenti sono così perfetti che fa quasi male guardarlo. Mascella squadrata, labbra sensuali, un tripudio selvaggio di capelli castani e ricci. Ha un aspetto troppo gradevole per incutere timore, ma è il figlio di Afrodite. So per certo che si occupa di compiti spiacevoli al posto suo, in modo che lei possa mantenere le mani pulite. È estremamente pericoloso.

			Picchietto il fianco di Persefone e mi sporgo all’indietro. «Eros».

			Lui sorride, con denti bianchi e ordinati. «Grazie per lo spettacolo». Il suo sguardo scivola su Persefone. «Hai fatto incazzare un sacco di gente nella città alta».

			Lei si sposta sul mio grembo. Aspetto che arrossisca, che balbetti, che esprima in qualche modo il suo rammarico per essersi lasciata andare in questo modo di fronte a tante persone. Non aveva mai fatto niente di simile a quello che abbiamo appena fatto: fare sesso in pubblico è una cazzo di faccenda enorme per una principessa tenuta sotto la campana di vetro come Persefone. Comincio a intervenire verbalmente per salvarla.

			Mi sorprende ancora una volta. La sua voce diventa dolcissima e densa di veleno. «Buffo, ma un sacco di gente nella città alta ha fatto incazzare me».

			Il largo sorriso di Eros non vacilla, anche se i suoi occhi azzurri sono freddi. «Zeus è furioso ed è nel miglior interesse di tutti renderlo felice».

			«Non ho alcun interesse a rendere felice Zeus». Gli rivolge il suo sorriso raggiante. «Sii gentile e porta i miei saluti ad Afrodite. Si occupa di Zeus da così tanto tempo. Sono sicura che sarà perfettamente in grado di farlo ancora per un po’».

			Quest’ultimo commento uccide il sorriso di Eros. La guarda come se non l’avesse mai vista prima. Posso comprendere cosa prova. Fischia in tono sommesso. «Sembra che qualcuno abbia sottovalutato la figlia perfetta di Demetra».

			La voce di Persefone si fa dura. «Assicurati di ricordarglielo, quando consegnerai il rapporto di stasera».

			Eros alza le mani, il suo sorriso disinvolto ritorna. È una maschera, ma non è minimamente all’altezza di quella di Persefone. «Stasera sono qui solo per divertirmi».

			“Stasera”. Tutt’altro che rassicurante. Sostengo il suo sguardo. «Allora divertiti… stasera. Ma ricorda di quale ospitalità stai attualmente beneficiando».

			Si toglie un cappello immaginario e si allontana. Una coppia su un divano dall’altra parte del palco lo saluta e lui si unisce a loro. Nel giro di pochi secondi, lo stanno spogliando affinché partecipi al divertimento. Abbasso lo sguardo e trovo Persefone che lo osserva con un’espressione accigliata. Si mordicchia il labbro inferiore. «Sai che è qui come spia».

			«Preferisco averlo in queste vesti, che per compiere la vendetta di Afrodite». Si dice lo faccia regolarmente.

			Lei si guarda intorno, e posso praticamente vedere la sua mente turbinare non appena è in grado di distinguere i volti della folla. «Ci sono molte più persone della città alta di quanto non mi aspettassi. Gente che frequenta le stesse feste a cui andavo io».

			«Sì». Mi avvolgo una ciocca dei suoi capelli biondi intorno alle dita, aspettando che tiri fuori quello su cui sta rimuginando.

			«Loro sapevano che tu eri qui. Perché rimani pura leggenda se tutte queste persone sanno che esisti?».

			Le accarezzo i capelli con il pollice. «Questa è una domanda facile, con una risposta complicata. La versione semplificata è che Zeus ha un particolare interesse nel farmi rimanere una figura mitologica».

			Lei mi guarda. «Perché questo gli dà più potere. Poseidone si mantiene per lo più nel suo territorio, intorno al porto, e non ha la pazienza di fare politica. Sei l’unico, oltre a loro, che ha un titolo ereditario. Se non ci fossi tu di mezzo, non ci sarebbe nessun altro a impedire a Zeus di giocare a fare il re dell’Olimpo».

			Sirenetta intelligente.

			«Sì». Tutti gli altri Tredici rispondono a Zeus, a modo loro. Nessuno può generare lo stesso potere di uno dei titoli ereditari. Nemmeno Demetra con il suo controllo sull’approvvigionamento alimentare della città, o Ares con il suo piccolo esercito di soldati mercenari.

			Quando Persefone continua a mantenere un’espressione corrucciata, le do un leggero strattone. «Cos’altro?»

			«È solo che è così… ipocrita. Nella città alta c’è una cultura della purezza e si finge di essere al di sopra dei bisogni umani più elementari, esaltando chi reprime il suo vero sé. Poi vengono quaggiù e approfittano della tua ospitalità per intrattenersi in un genere di giochi sessuali che li farebbe sbattere fuori dai loro circoli sociali e disonorare pubblicamente». Si guarda intorno. «Anche se non è solo questione di giochi sessuali, vero? Vengono nella città bassa per una serie di cose che non vogliono si sappiano».

			In realtà non mi sorprende che Persefone sia così veloce a collegare i puntini, non quando ha già dimostrato di avere una mente sveglia, dietro a quella maschera di piacevole frivolezza. «Se i loro peccati avvengono al buio, contano?».

			La sua espressione è decisamente feroce. «Ti usano e poi ti rigettano nell’oscurità, e fingono che tu sia un mostro. Non è giusto».

			Quella strana pulsazione nel mio petto si rafforza. Penso di non avere parole. È l’unica spiegazione del perché la guardo come se non l’avessi mai vista prima. C’è dell’altro, però. L’ho già vista agguerrita come una furia, ma mai per difendere me. È strano e nuovo, e non so come comportarmi.

			Per fortuna, l’arrivo di Ermes e Dioniso mi sottrae all’obbligo di rispondere. Dal momento che gli spettacoli – ufficiali e non – sono terminati, gli invitati sono più o meno svestiti e impegnati in scene sessuali. Non questi due. Si presentano sempre alla festa, ma Ermes è l’unica che partecipa attivamente, anche se di rado. Per quanto riguarda Dioniso, i suoi vizi non includono il sesso, di nessun genere.

			Dioniso indica una poltrona occupata da due donne. «Spostatevi».

			Le due si spostano, allontanandosi di qualche metro, e lui trascina la poltrona vicino al nostro trono. «Bella festa».

			«Sono contento che ti piaccia», dico sardonicamente. Lui si lascia cadere sulla poltrona ed Ermes si appollaia sul bracciolo. Fa scorrere distrattamente le dita tra i capelli di Dioniso, ma i suoi occhi scuri sono attenti. Sospiro. «Sì, Ermes?»

			«Sai che non mi piace dirti come vivere la tua vita».

			«Ma quando mai ti sei frenata dal farlo?». Sento Persefone tesa come un serpente pronto a scattare, e le accarezzo il corpo, stringendola più saldamente a me – e cingendole un braccio intorno alla vita. Non penso che la mia sirenetta attaccherà fisicamente qualcuno, tanto meno uno dei Tredici, ma non mi aspettavo nemmeno che stroncasse Eros in modo così efficace. È piena di sorprese, e non dovrebbe deliziarmi così tanto.

			Dioniso cinge un braccio intorno alla vita di Ermes e inclina la testa, in modo da invitarla a proseguire le sue carezze assenti. Per quanto possa apparire rilassato, è sobrio e astuto come lei in questo momento. «Stai stuzzicando il can che dorme, amico mio. Sei pronto per le conseguenze?».

			Come è possibile che Ermes che Dioniso siano più melodrammatici da sobri, rispetto a quando sono ubriachi? Eppure eccoci qui. «Non tutti prendono decisioni al volo».

			«Sai, quando ti abbiamo detto che dovevi lasciarti andare un po’, non volevamo che ti sbattessi la fidanzata di Zeus davanti a cinquanta persone, che ora sbavano al pensiero di correre alla città alta e riferirgli con dettagli espliciti quello che hanno visto». Ermes si aggiusta gli occhiali. «Non noi, ovviamente. Noi non ci teniamo a diffondere storie del genere».

			Sbuffo dal naso. «Se c’è qualcuno qui dentro che ti crede, ho una bella proprietà in Ohio da vendergli, con vista sull’oceano».

			«Ade». Ermes smette di accarezzare Dioniso e si mette a sedere dritta. «Era una battuta?». Indica Persefone. «Cosa gli hai fatto? Tre giorni insieme a te e ora fa battute. È una cosa strana e innaturale. Dovete smetterla entrambi, immediatamente».

			Persefone sbuffa. «Forse avresti notato il suo pungente senso dell’umorismo, se ogni tanto tacessi abbastanza a lungo da permettergli di proferire parola».

			Ermes sbatte le palpebre lentamente. «Ehm».

			«E un’altra cosa, se siete così buoni amici, dovresti prendere in considerazione di non correre subito da Zeus a spifferare tutto quello che vedi ogni volta che gli fai visita. Questo genere di cose ti rende una pessima amica, non una buona amica, non importa quante notti finisci a dormire ubriaca a casa di Ade».

			Ermes ha un altro lento battito di ciglia. «Ade, sono innamorata».

			«A cuccia, bella».

			«Questa è un’altra battuta». Lancia un gridolino e si dimena con tutto il corpo, costringendo Dioniso a muoversi velocemente, per impedirle di cadere dal bracciolo. «Oh, dèi, la amo». Si tira su e rivolge un largo sorriso a Persefone. «Sei davvero un tesoro».

			Persefone parla con me. «L’ho appena sgridata, e ora continua a ripetere che mi ama. Che problemi ha?»

			«Ermes è così». Faccio spallucce. «Riportare storie da una parte all’altra del fiume Stige fa parte del suo mestiere. È per questo che queste persone sono qui».

			Le guance di Persefone acquistano due brillanti macchie di colore. «Giusto. Per un attimo l’avevo dimenticato».

			L’ha dimenticato perché era pronta a correre in mia difesa. Non capisco. Non ha niente da guadagnare nel difendermi. È venuta da me perché io proteggessi lei, e non il contrario. Ancora una volta Dioniso mi salva dal dover trovare una risposta adeguata.

			Ride. «Dovresti vedere quanto è incazzato Zeus. Fa finta di niente in pubblico, ma gira voce che abbia distrutto un’intera stanza quando ha scoperto dov’eri andata. E quando saprà che stai cavalcando il cazzo di Ade davanti a tutti?». Scuote la testa. «Un’esplosione nucleare non renderebbe l’idea».

			Persefone diventa inquieta e non ho bisogno di guardarla in faccia per sapere che sta pensando alle sue sorelle. Forse prova sentimenti contrastanti nei confronti della madre, ma, da tutto quello che ha detto e che ho visto, le sorelle Dimitriou sono molto unite. Se c’è un punto debole che Zeus ha a disposizione, sono loro. “Cazzo”. Avrei dovuto pensarci prima. Non posso mandare la mia gente a proteggerle senza violare il trattato, e non esiste che Zeus rimanga a guardare se le faccio entrare in casa mia. È un problema per cui non ho una soluzione pronta, ma la troverò.

			Le do un bacio sulla tempia. «Stanca?»

			«È una parafrasi per chiedermi se voglio uscire da qui e andare in camera tua?». Si torce quel tanto che basta perché le sue labbra sfiorino le mie. «Se è così, allora sì. In caso contrario, ti convincerò che ho ancora parecchie energie».

			«Io. La. Amo». Ermes applaude. «Ade, devi tenerla con te. Ti sta trasformando in un essere umano e tu stai rendendo lei interessante, ed è passata meno di una settimana. Immagina quanto sarete divertenti tra un anno o cinque».

			«Ermes». Nel mio tono c’è una nota minacciosa sufficiente a paralizzare chiunque.

			Naturalmente lei mi ignora. «Anche se immagino che le tue provocazioni verso Zeus ci porteranno alla guerra, e questo metterà un freno alle cose».

			Persefone torna a rivolgersi a lei. «Un momento, una guerra? Se infrange il trattato, i Tredici gli staranno addosso. È così che funziona».

			«Ti correggo, è così che funziona in teoria». Ermes dà un’alzata di spalle. «La verità è che almeno per un terzo sono piccoli leccapiedi di Zeus, e sono fortemente interessati a mantenere lo status quo. Si uniranno a lui per calpestare Ade e farlo cadere nell’oblio, se pensano che possa creare problemi».

			«E gli altri due terzi?».

			Un’altra alzata di spalle. «Potrebbero prendere l’una o l’altra posizione».

			L’informazione non mi sorprende affatto, ma mi delude profondamente. Se sarò io a compiere un passo falso, tutti loro si uniranno per detronizzarmi, senza esitare. Ermes e Dioniso potrebbero dispiacersene, ma alla resa dei conti schiereranno con gli altri. Ovviamente lo stesso discorso non vale quando si tratta di quel pezzo di merda di Zeus.

			Prendo Persefone tra le braccia e mi alzo, ignorando le sue proteste sul fatto che può camminare da sola. Non ho deciso di trasportarla in questo modo perché penso che non sia in grado di reggersi in piedi. Non c’entra nulla. Riguarda quello che voglio, riguarda ciò mi voglio concedere per sentirmi meglio. Devo pensare, e non posso farlo qui. Anche se non so cosa spero di ottenere. Abbiamo già stabilito il nostro piano e ci siamo lanciati nel vuoto. Non si torna indietro ora. Non importa quali siano le conseguenze, dobbiamo andare fino in fondo.

			Devo solo capire come fare in modo che tutte le persone di cui sono responsabile non vengano uccise nel mentre.
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			Persefone

			Sto ancora elaborando le nuove informazioni quando Ade mi solleva, trasportandomi fuori dalla stanza. Protesto ad alta voce, ma c’è una piccola parte segreta di me a cui piace molto. A dire il vero, Ade mi piace sotto svariati aspetti. È pungente e fin troppo apprensivo, eppure trascorsi solo pochi giorni riesco già a vedere ciò che nasconde.

			«Ade». Appoggio la testa contro la sua spalla e lascio che il battito costante del suo cuore mi rilassi. «Conosco il tuo segreto».

			Si dirige su per le scale. «Quale sarebbe?»

			«Ringhi, rispondi male e brontoli, ma hai un cuore tenero tenero sotto quella corazza dura». Traccio con l’indice un cerchio sul primo bottone della sua camicia. «Ti prendi cura di loro. Penso che in realtà tu lo faccia più di tutti gli altri Tredici, il che è buffo considerando il ruolo che ti hanno affibbiato nell’Olimpo».

			«Cosa te lo fa pensare?». Ancora non mi guarda, ma va bene così. In realtà è più facile parlargli in questo modo, senza avere la sensazione che possa leggermi nel pensiero con un semplice sguardo penetrante.

			«Vuoi farla pagare a Zeus, ma non a spese del tuo popolo. E si tratta della tua gente. Ho visto come ti comporti con Georgie, e poi con Juliette e Matthew. Fai così con tutti, vero? Sarebbero pronti a gettarsi nel fuoco per te, e tu li proteggi con la tua presenza, forte e tenebrosa».

			«Non sono tenebroso».

			«Sei un tenebroso vero e proprio».

			Sbuffa dal naso. «Di certo non mi curo di loro più di tua madre. È lei che assicura all’intera città il nutrimento e i beni di prima necessità di cui ha bisogno».

			«Sì». È impossibile nascondere l’amarezza nella mia voce. «È molto brava nel suo lavoro, ma non lo fa per carità d’animo. Va a caccia di potere e prestigio. Il momento di fermarsi è sempre oltre il traguardo successivo. Stava per vendermi a Zeus. Non è così che la vede, ma quel fidanzamento era esattamente questo: una transazione. Mi ama, però tutto il resto ha la priorità».

			Ade non risponde immediatamente. Alzo lo sguardo e mi accorgo che ha una strana espressione. Sembra quasi… combattuto. Mi irrigidisco. «Cosa sai che io non so?»

			«Diverse cose».

			Mi rifiuto di farmi distrarre da quella mezza battuta. «Ade, per favore. Siamo in questa situazione insieme, in un modo o nell’altro, per il resto dell’inverno. Dimmi».

			Più esita, più l’ansia si fa strada in me. Aspetta finché non raggiungiamo la sua camera da letto e la porta si richiude, separandoci dal resto della casa, poi finalmente risponde. «Tua madre mi ha trasmesso una specie di ultimatum».

			Non so perché mi sorprenda. È ovvio. Non è più contenta della mia fuga di quanto lo sia Zeus. Tutti i suoi piani ben calcolati sono andati in fumo, a causa di una figlia disobbediente. Lasciar correre non sarebbe da lei, sapendo dove mi trovo. Mi divincolo, finché Ade non mi rimette in piedi con cura. Non mi sento affatto più stabile. «Dimmi di più», ripeto.

			«Se non ti restituisco, taglierà i rifornimenti alla città bassa».

			Sbatto le palpebre, aspettando che le parole si riorganizzino in un ordine sensato. «Ma questo è… Ci sono migliaia e migliaia di persone nella città bassa. Persone che non hanno niente a che fare con te, con me o con i Tredici».

			«Sì», dice semplicemente.

			«Sta minacciando di farle morire di fame».

			«Sì». Non distoglie lo sguardo. Continua semplicemente a offrirmi la sincerità che richiedo.

			Aspetto, ma non prosegue. Di sicuro è la fine. Di certo non possiamo portare avanti questo piano, non sapendo che così tante persone ne soffriranno. La barriera che separa l’Olimpo dal resto del mondo è troppo potente perché le persone possano superarla in cerca di rifornimenti, senza contare che parte del ruolo di Demetra consiste nel negoziare prezzi favorevoli, in modo da garantire che tutti possano mangiare a dovere, indipendentemente dal proprio reddito. Senza quei rifornimenti in arrivo, la gente soffrirà la fame.

			Non riesco a credere che possa fare una cosa del genere, ma quello di mia madre non è un bluff.

			Prendo un lungo respiro. «Quindi devo tornare indietro».

			«Vuoi tornare indietro?».

			Mi scappa una risatina impotente. «Il bello, per così dire, è che mia madre e io abbiamo in comune solo una cosa: la capacità di puntare dritto all’obiettivo. Desidero soltanto lasciarmi alle spalle questo posto e capire chi sono, quando non sono la seconda figlia di Demetra. Non dovendo interpretare un ruolo particolare per sopravvivere, in che genere di persona potrei trasformarmi?»

			«Persefone…».

			Ma non sto ascoltando. «Immagino che questo mi renda un’egoista come lei, vero? Entrambe vogliamo quello che vogliamo, e non ci interessa se qualcuno deve pagarne il prezzo». Scuoto la testa. «No. Non lo farò. Non lascerò che la tua gente soffra per la mia libertà».

			«Persefone». Ade si appropria dello spazio tra noi e delicatamente, ma con fermezza, mi prende per le spalle. «Vuoi tornare indietro?».

			Non posso mentirgli. «No, ma non vedo come…».

			Annuisce come se avessi risposto a più domande. «Allora non succederà».

			«Cosa? Hai appena detto…».

			«Credi che io sia talmente ingenuo da affidare ai Tredici la salute e il benessere della mia gente? Siamo sempre stati a un passo dal far incazzare uno di loro e scatenare un casino del genere». Le sue labbra si incurvano, anche se i suoi occhi rimangono freddi. «La mia gente non morirà di fame. Abbiamo molte risorse nella città bassa. Per un po’ forse sarà dura, ma nessuno subirà danni permanenti».

			“Cosa?”.

			«Da dove prendi i rifornimenti?»

			«Io e Tritone abbiamo un accordo sottobanco». Non è sorpreso o arrabbiato, o nessuna delle emozioni che mi attraversano in questo momento. Non è nemmeno preoccupato.

			Uno shock dopo l’altro. «Tu… hai negoziato con il braccio destro di Poseidone per aggirare i Tredici. Da quanto tempo va avanti?»

			«Da quando sono subentrato, a diciassette anni». Sostiene il mio sguardo. «So meglio di altri che non ci si può fidare dei Tredici. Era solo questione di tempo prima che uno di loro cercasse di arrivare a me facendo leva sulla mia gente».

			Lo guardo in modo nuovo. Quest’uomo… Dèi, ha ancora più sfaccettature di quanto sospettassi. È un vero leader. «Tu sapevi che poteva succedere una cosa del genere, quando hai accettato di aiutarmi».

			«Sapevo che era una possibilità concreta». Solleva le mani per prendermi il viso e fa scorrere i pollici lungo i miei zigomi. «Molto tempo fa ho promesso a me stesso una cosa: non avrei mai più permesso a quegli stronzi della città alta di fare del male a qualcuno cui tengo. Non c’è molto che possono fare per influenzare seriamente le cose qui, se non muovere guerra».

			Come sarebbe se Ade governasse l’Olimpo invece di Zeus? Riesco a malapena a concepirlo. A Ade importa davvero degli altri.

			Lo bacio prima di rendermene conto. Non c’è nessun piano, nessuno stratagemma, nient’altro che il bisogno di dimostrargli… non lo so nemmeno io. Qualcosa. Qualcosa che non riesco a esprimere a parole. Si ferma il tempo di un respiro, poi sposta le mani sui miei fianchi e mi tira a sé. Ricambia il bacio con la stessa furia che mi ribolle nel petto. Una sensazione che rasenta la disperazione, o qualcosa di ancora più contorto.

			Mi allontano quel tanto che basta per dire: «Ho bisogno di te».

			Si sta già muovendo, spingendomi verso il letto. Ade osserva il mio corpo seminudo ed emette un suono simile a un ringhio. «Ti voglio nuda».

			«Spero che tu sia disposto ad aspettare».

			«Non lo sono». Infila una mano nella giacca e tira fuori un coltellino. «Non muoverti».

			Resto ferma. Trattengo il respiro mentre lui fa scivolare la lama tra la mia pelle e la prima cinghia. Stranamente non è fredda, forse perché era a stretto contatto con il suo corpo. La cinghia cede facilmente sotto il filo della lama. E poi un’altra, e un’altra, e un’altra, finché non mi ritrovo in piedi davanti a lui, completamente nuda. Chiude di scatto la lama e fa un passo indietro, scorrendo lo sguardo dalla mia testa ai piedi, per poi tornare su. «Così va meglio».

			Si avvicina all’interruttore e lo preme, ignorando la mia protesta silenziosa. Voglio vedere. Ade mi passa accanto per andare alle finestre e apre le pesanti tende. I miei occhi si abituano velocemente e mi rendo conto che ci vedo, almeno un pochino. Le luci della città inondano la stanza di un soffuso bagliore al neon.

			Ade si spoglia mentre cammina verso di me. Giacca e camicia. Scarpe e pantaloni. Si ferma a pochi passi da me e non posso fare a meno di allungare una mano. Mi avrà anche offerto la vista che desidero, ma ho bisogno di qualcosa di ancora più vitale: la sua pelle contro la mia.

			Solo che mi prende la mano prima che gli tocchi il petto e la guida fino al collo. Cancella la distanza tra noi, portandoci petto contro petto. Ho la vaga impressione di sentire ruvide cicatrici sulla mia pelle, ma Ade mi bacia di nuovo e dimentico ogni cosa, tranne il desiderio di farlo entrare dentro di me il prima possibile.

			Mi solleva e io allaccio le mie gambe alla sua vita. Nella nuova posizione il suo cazzo è quasi allineato perfettamente dove ho bisogno di lui, ma si muove prima che possa andare talmente fuori di testa da tentare di trarne vantaggio. Provo un desiderio bruciante che, da quando ho posato gli occhi su di lui, continua ad aumentare. Fare sesso in pubblico è stato bello, ma non mi ha tolto per nulla la voglia. Lì si trattava di reputazione. Questo riguarda noi.

			Ade ci trascina verso il letto e vi si arrampica sopra. Mi prende le mani e le guida fino alla testiera. «Tienile qui».

			«Ade». Sto ansimando, come se avessi corso a lungo. «Per favore. Voglio toccarti».

			«Tieni le mani qui», ripete e mi stringe i polsi.

			Non ha bisogno di dirlo una terza volta. Sto già annuendo. Qualsiasi cosa per continuare, per evitare che questo momento finisca. «Va bene».

			Torna a inginocchiarsi tra le mie cosce divaricate. Il suo busto rimane in ombra, eppure ho la sensazione che possa vedermi chiaramente grazie alla luce che entra dalle finestre. Mi posa le mani aperte sui seni, ma non indugia a lungo prima di farle scivolare lungo il mio corpo e premere un bacio a bocca aperta sul punto sensibile appena sotto il mio ombelico. E poi è sul mio sesso. Il suo respiro trema contro il clitoride, come se questo momento lo sconvolgesse tanto quanto me. Forse di più.

			«Ti prenderò, sirenetta. In ogni posizione, in ogni modo, finché non sarò marchiato sulla tua pelle».

			Non so se stia parlando con me o tra sé e sé, ma non mi interessa. Afferro con decisione la testiera e mi sforzo di restare ferma. «Allora prendimi». Un’eco di quello che gli ho detto sul trono, ma il significato di queste parole ora è cambiato. Non posso fingere di volerlo solo per i benefici che ciò avrà sulla nostra reputazione.

			No, semplicemente voglio lui.

			Il desiderio di udire la risata secca e roca di Ade rischia di darmi dipendenza. È mille volte meglio quando emette quel suono contro il mio sesso. Trascina la lingua su di me. Il suo ringhio è l’unico avvertimento che ricevo: poi mi afferra le cosce, portandole verso l’alto e allargandole, tenendomi completamente aperta. Non c’è nessun indugio, nessun flirt, nessuna provocazione. Si concentra sulla mia figa come se fosse la sua ultima possibilità. Come se avesse bisogno del mio orgasmo più dell’aria.

			Ho il respiro spezzato. Non riesco a pensare, non posso muovermi, non posso fare altro che obbedire al suo ordine di rimanere ferma, e accogliere il piacere che sta generando a ogni movimento della sua lingua. Comincio a tremare e non riesco a smettere. «Ade!».

			Non risponde, continua gli stessi movimenti che mi avvolgono nelle spire del mio stesso desiderio. È troppo bello. Voglio che duri e voglio il finale che mi ha promesso, semplicemente… voglio. Ade mi succhia forte il clitoride e spinge due dita dentro di me. Vengo così forte che ogni mia cellula sembra spegnersi.

			È come se fosse rimasto appagato dal mio orgasmo, perché ora si prende il suo tempo, trascina la bocca sul mio stomaco, bacia le curve del mio seno. Sono ancora in un vortice, ma ogni tocco, combinato con il peso del suo corpo sul mio, mi riporta lentamente a terra. Mi lecco le labbra. «Ade».

			Si ferma. «Sì?»

			«Posso toccarti adesso? Per favore?».

			Il suo respiro trema contro il mio collo. «Mi stai toccando».

			«Non è quello che intendo e lo sai». Non rilascio la testiera, non infrango il suo ordine senza permesso. Sembra un momento importante, come se fossimo sull’orlo di qualcosa di grande. Non ha alcun tipo di senso. Si tratta solo di sesso, di un atto che può essere scomposto nei suoi elementi essenziali. Lo desidero, quindi naturalmente voglio toccarlo. Non voglio che tutto questo finisca, quindi ovviamente non disobbedirò al suo ordine.

			Eppure ho la sensazione che non sia così semplice.

			Ade si sta nascondendo da me, in modo del tutto intenzionale. Con la vista, con il tatto, con tutto. Non dovrei risentirmi per quest’ultima barriera che sta mettendo tra noi, considerando che si sta dedicando al mio piacere con tale fervore. Ma lo faccio. Voglio tutto, proprio come lui mi chiede di fare. Avverto un peso che mi grava sul petto. «Ade, per favore».

			Esita talmente a lungo che penso si rifiuterà di nuovo. Alla fine impreca e allunga una mano sopra la mia testa per prendere una delle mie e premerla contro il suo petto, quindi ripete il movimento con l’altra mano. La pelle è segnata, troppo liscia in alcuni punti e in rilievo in altri. Cicatrici. Sento delle cicatrici.

			Non dico una parola mentre gli accarezzo lentamente il petto, verso il basso e poi di nuovo verso l’alto. Ade resta perfettamente immobile. Non sono nemmeno sicura che stia respirando. Qualcosa – qualcuno – lo ha ferito, gravemente. Anche senza vedere l’entità del danno, so per certo che è fortunato a essere vivo.

			Forse un giorno si fiderà di me abbastanza da permettermi di guardarlo alla luce.

			Inarco la schiena e lo bacio. Non abbiamo bisogno di altre parole in questo momento. Si rilassa immediatamente contro di me e ho la vaga sensazione che si aspettasse di essere respinto. Che sciocco. Ogni pezzetto che scopro di lui, ogni piccola sfumatura e mistero, me lo fa desiderare di più. Ade è un enigma. Potrei passare la vita a tentare di risolverlo senza trovare mai la soluzione.

			È quasi un peccato che abbia a disposizione soltanto tre mesi.

			Interrompe il bacio quel tanto che basta per raggiungere il comodino e tirare fuori un preservativo. Glielo prendo di mano e lo spingo indietro. «Lasciami fare».

			«Sei pessima a sottometterti», mormora, ma nella sua voce risuona la solita risata roca.

			«Sbagliato». Strappo l’involucro. «Sono davvero brava a sottomettermi. Sono ugualmente brava nel comunicare ciò che voglio, quando lo voglio. So adattarmi».

			«Davvero?». Il suo respiro si trasforma in un sibilo non appena gli accarezzo il cazzo, quindi continuo.

			«Ade?».

			Fa una risata forzata. «Sì?»

			«Promettimi che presto potrò farti un pompino. Molto presto. Ho troppo bisogno di averti dentro di me in questo momento, ma lo voglio».

			Si allunga e mi passa il pollice sul labbro inferiore. «Ogni volta che decidi di aver bisogno del mio cazzo in bocca, inginocchiati e chiedi gentilmente. Se mi va, te lo lascerò fare».

			Gli mordo il pollice. «Okay, me lo sono meritato».

			«Metti il preservativo, Persefone. Adesso».

			A quanto pare nemmeno io sono dell’umore adatto per stuzzicarlo ulteriormente. Srotolo il preservativo lungo la sua erezione. Riesco a malapena a togliere le mani che subito Ade mi spinge di nuovo sul letto. Prima di stare con lui, avrei giurato che non fosse di mio gusto essere trattata in modo rude, anche se con le dovute attenzioni. A quanto pare avevo solo bisogno del “rude” giusto. Mi spinge su un fianco e mi passa un braccio sotto la gamba, sollevandola, mentre si inginocchia tra le mie cosce. È una posizione strana, ma non ho tempo per dire nulla perché un attimo dopo è dentro di me. Si spinge fino in fondo ed espiriamo all’unisono.

			Ade mi lascia un secondo appena per ambientarmi, prima di iniziare a scoparmi. Colpi lunghi e accurati che mi inchiodano al letto. «Toccati», ringhia. «Voglio sentirti venire con il mio cazzo dentro. Nessun testimone. Nessun pubblico. Questa volta è solo per me».

			Faccio come mi ordina. Scorro la mano verso il basso per accarezzarmi il clitoride. È così bello, così bello. Tutto ciò che facciamo insieme sembra bello. Stare con Ade è come vivere un sogno febbrile da cui non voglio svegliarmi mai. Non voglio che tutto questo finisca.

			Ade si sposta appena e aumenta il ritmo, inviando ondate di piacere che non riesco a frenare. «Oh, dèi».

			«Non fermarti. Non osare fermarti». È come se mi rubasse le parole di bocca, dicendole al posto mio.

			Non potrei nemmeno se volessi. Le parole scivolano dalle mie labbra, formando il suo nome, ancora e ancora. Si china, piegando il mio corpo alla sua volontà, e reclama la mia bocca mentre vengo. I suoi colpi diventano più rudi, meno uniformi, e poi mi segue oltre il limite.

			Le mie ossa si sciolgono, anche se lotto per non interrompere il bacio. È passato da feroce a qualcosa di gentile, quasi affettuoso. Come se mi stesse dicendo, senza parole, quanto è contento di me. Non avrei mai pensato di averne bisogno prima d’ora, ma ripara un pezzo incrinato nel mio cuore.

			Ade finalmente si allontana. «Non muoverti».

			«Non potrei nemmeno se volessi».

			La sua risatina brusca lo segue mentre entra in bagno. Pochi secondi dopo è di nuovo qui. Lo guardo avvicinarsi al letto, desiderando una luce migliore. Così sembra a malapena umano. Come se fosse un incubo inviato per soddisfare i miei desideri oscuri, destinato a svanire con la luce del mattino. «Resta qui».

			Ade si ferma. «Come?»

			«Resta qui». Mi metto seduta, il panico mi serra la gola. «Non andartene».

			«Persefone». Raggiunge il letto e si arrampica per prendermi tra le sue braccia. «Sirenetta, non me ne vado». Ci servono un po’ di manovre per metterci entrambi sotto le coperte, ma Ade non smette di toccarmi durante tutto il tempo. Finiamo su un fianco e lui si mette a cucchiaio dietro di me.

			Soltanto quando sono completamente avvolta dal suo corpo, posso respirare di nuovo. «Grazie».

			«Dove vuoi che vada? Sei nel mio letto».

			Vorrei ridere, ma non riesco. Gli accarezzo invece le braccia. «Ma alla fine te ne andrai. Anzi, io». Alla fine, per quanto sia bello, terminerà.

			«Sì».

			Chiudo gli occhi, odio che la sua risposta mi lasci così delusa. Cosa mi aspettavo? Ci conosciamo da meno di una settimana. Ho insistito per stringere quest’accordo in modo da essere finalmente libera, una volta per tutte. Passare dal fidanzamento con Zeus a questo affare con Ade… Non è libertà. Lo so, eppure avverto uno strano bruciore agli occhi al pensiero che tutto questo si concluderà.

			Non ancora.

			Mi rimane un po’ di tempo e ho intenzione di godermi ogni momento al massimo.
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			Ade

			Mi alzo all’alba. Trovare Persefone nel letto mi smuove qualcosa dentro, qualcosa che ho paura di affrontare. Mi piace averla qui. Mi tranquillizza, il che è una stronzata. Non sono riuscito a resistere quando mi ha guardato negli occhi, quasi implorandomi di restare per tutta la notte. Era ancora scossa dalla scarica di adrenalina provocata dalla serata e dal sesso. Anche se fossimo stati in camera sua, non l’avrei lasciata sola in quel momento.

			In ogni caso, mi piace vedere i suoi capelli dorati sparpagliati sul cuscino accanto al mio, e la prova del suo sonno irrequieto: il lenzuolo aggrovigliato intorno alla vita, che lascia i seni nudi, liberi di incontrare la luce del mattino che filtra dalle finestre. Per poco non perdo la testa e la sveglio con un bacio.

			Per poco.

			Mi osservo il petto, il pasticcio di cicatrici lasciate dall’incendio che ha ucciso i miei genitori. Un ricordo a cui non posso sfuggire perché è inciso sulla mia stessa pelle. Scendo dal letto con un sospiro, rimbocco con cura le coperte di Persefone, in modo che non prenda freddo, e mi avvicino alle tende per chiuderle. Dopo una doccia veloce, sono di nuovo vestito. Sto per scendere nel mio studio al piano terra, ma ho un attimo di esitazione. Persefone lo prenderà come un rifiuto, come se la stessi lasciando? Non posso esserne sicuro. Cazzo, non dovrebbe comunque interessarmi. Per quanto sia bello il sesso, non stiamo uscendo insieme. Dimenticare questo particolare e dimenticare la data di scadenza significa andare incontro al disastro.

			Continuo a ripetermelo mentre mi lascio cadere sulla sedia della scrivania, che uso a malapena, nello studio fuori dalla camera da letto. Un rapido controllo al mio telefono rivela una mezza dozzina di messaggi di testo. Li scorro, soffermandomi su uno scritto da Ermes.

			ERMES: Riunione obbligatoria alle nove. Non perderla, Ade. Sono insolitamente seria.

			Sapevo che sarebbe arrivato questo momento, anche se mi aspettavo che giungesse giorni fa. Faccio un respiro profondo e apro il portatile. Malgrado ci vogliano alcuni minuti per avviarlo, sono ancora dieci minuti in anticipo per la riunione. Non mi sorprende che gli altri siano già lì.

			Lo schermo si divide in quattro. Un’immagine è il mio riflesso. Una contiene Ermes e Dioniso, che sembrano seduti su un letto d’albergo mentre mangiano patatine, con ancora indosso i vestiti della scorsa notte. La terza mostra Poseidone, le sue spalle grandi e robuste riempiono il riquadro fino ai bordi. L’espressione incorniciata dalla barba e dai capelli rossi è incazzata, come se desiderasse trovarsi lì ancora meno di me. Il riquadro rimanente contiene le altre otto persone che rappresentano il resto dei Tredici, seduti attorno a un tavolo della sala riunioni. Dal momento che Zeus non si è risposato dopo la morte dell’ultima Era, siamo a corto di uno.

			Il pensiero di Persefone seduta a quel tavolo mi fa venire la nausea.

			Zeus siede al centro, e noto che è leggermente più in alto degli altri. Anche se tecnicamente il potere risiede nella totalità del gruppo, si crede da sempre un re dei giorni nostri. Alla sua destra c’è Afrodite, la pelle impeccabile e i capelli neri che le scendono sulle spalle in onde perfette. Alla sua sinistra invece c’è Demetra.

			Studio la madre di Persefone. L’ho già vista, ovviamente. È impossibile ignorare la sua immagine che compare nelle colonne di gossip e nei feed di attualità. Rivedo un po’ di Persefone nei suoi penetranti occhi nocciola e nella linea della mascella, anche se quella di Demetra si è un po’ ammorbidita con l’età. È altezzosa come una regina nel suo tailleur pantalone, e sembra pronta a chiedere la mia testa. Benissimo.

			Per un lungo momento, nessuno parla. Mi siedo. Di certo non sarò io a rompere il silenzio. Non ho convocato io questa riunione. Zeus mi vuole qui, quindi è meglio che si dia una mossa, cazzo.

			Come se potesse percepire i miei pensieri, Zeus si sporge in avanti. «Restituiscimi la mia fidanzata».

			«Il trattato è stato rispettato e tu lo sai. È corsa via da te, è scappata fino a farsi sanguinare i piedi ed è quasi morta congelata, cazzo, perché non vedeva l’ora di fuggire da te. Ha attraversato il fiume Stige con le sue forze. È libera di tornare quando vuole». Guardo in modo teatrale il gruppo riunito prima di aggiungere: «Ma non vuole. Stai sprecando il nostro tempo con questa storia».

			«Stai profanando la mia bambina, mostro».

			Alzo le sopracciglia verso Demetra. «Eri pronta a vendere la tua bambina a un uomo che ha la fama di uccidere le sue mogli. Non sei nella posizione per farmi la morale».

			Demetra sussulta, ma è tutta scena. Non la conosco abbastanza bene, non sono sicuro se quello che leggo nei suoi occhi sia senso di colpa oppure soltanto ira. Non importa. Persefone farebbe di tutto per fuggire da queste persone, e io mi getterò letteralmente su una spada prima di restituirla contro la sua volontà.

			Zeus scuote lentamente la testa. «Non mettermi alla prova. L’ultimo Ade…».

			«Vuoi dire mio padre. Quello che hai ucciso. Il motivo per cui questo trattato è stato creato fin dall’inizio». Mi sporgo in avanti. «Se hai intenzione di minacciarmi, scegli un’arma migliore». Incontro a turno gli sguardi degli altri Tredici. «Ho rispettato il trattato. Persefone è libera di andare e venire a suo piacimento. Abbiamo finito qui?»

			«Dimostralo», ringhia Demetra.

			Avverto la presenza di Persefone un momento prima che mi tocchi leggermente la spalla. Sul monitor la vedo dietro di me, avvolta nel mio lenzuolo. Ha i capelli scompigliati ed è un po’ arrossata sul collo e sulla parte visibile del petto, dove la mia barba ha sfregato la sua pelle. Si china e fissa lo schermo. «Sono dove voglio essere, madre. Sono molto felice con Ade». Si allunga sopra la mia spalla e chiude il portatile.

			Mi giro lentamente per guardarla. «Hai appena riattaccato ai Tredici».

			«Che si fottano».

			Non so se ridere o impacchettarla e portarla in un posto che la protegga dall’inevitabile vendetta di Zeus. «Persefone».

			«Ade». Imita il mio tono severo. «Non ti avrebbero creduto se non l’avessero visto con i propri occhi, e metà di loro non ci crederà comunque. Lasciare sbraitare Zeus è solo una perdita di tempo. Dovresti ringraziarmi».

			«Dovrei ringraziarti?»

			«Sì». Mi sale in grembo e si mette a cavalcioni su di me. «Prego».

			Le appoggio le mani sui fianchi. «Non hanno idea di chi tu sia veramente, giusto?»

			«No». Mi accarezza il petto, l’espressione assorta. «D’altronde, non lo so nemmeno io. Speravo che uscire dall’Olimpo mi avrebbe aiutata a capirlo».

			Le copro le mani con le mie. «Uscirai dall’Olimpo». Mi addolora dirlo, ma non lascio che trapeli nulla di tutto ciò dalla mia voce. Ho fatto una promessa, e per quanto andare in giro con lei negli ultimi giorni sia stato bello, la manterrò. Abbiamo tempo fino ad aprile. Basterà.

			Deve bastare.

			Mi rivolge un sorrisetto triste. «Dovrò chiamare tra poco le mie sorelle, per rassicurarle di nuovo, se non vuoi che prendano d’assalto casa tua».

			«Ti porterò un telefono oggi». Mi interrompo. «Uno non sorvegliato».

			«Grazie». Mi regala un bel sorriso. La guardo un po’ scioccato. Ho visto Persefone con un’espressione guardinga, solare e arrabbiata. Non l’ho mai vista così. È felicità? Ho paura di domandarlo, e scoprire che è soltanto un’altra versione della sua solita maschera.

			Persefone mi stampa un rapido bacio sulle labbra e poi scivola via dalle mie ginocchia e giù sul pavimento, per inginocchiarsi tra le mie cosce. Mi lancia uno sguardo speranzoso e io metto da parte i miei sentimenti ingarbugliati, per concentrarmi sul qui e ora. «Vuoi qualcosa, sirenetta?».

			Fa scorrere le mani sulle mie cosce e si morde il labbro inferiore. «Hai promesso che se mi fossi messa in ginocchio e avessi chiesto gentilmente, avrei potuto avere il tuo cazzo». Si allunga verso i miei pantaloni. «Mi piacerebbe moltissimo avere il tuo cazzo, Ade. Per favore».

			Le prendo le mani. «Sai che non sei costretta a farlo».

			«Sì, ne sono consapevole». Mi lancia uno sguardo fiero, come se mi stesse assecondando. «Dirmi che non devo fare niente che non voglia è ridicolo, perché desidero fare tutto con te. Assolutamente tutto».

			Sta solo parlando di sesso, ma il mio cuore risponde comunque con un tonfo sordo, come se si fosse appena svegliato da un lungo sonno. Arrugginito e inesperto, ma ancora vivo. La lascio andare e premo le mie mani tremanti sui braccioli della sedia. «Allora non lasciare che ti fermi».

			«Sono così felice che tu stia vedendo le cose a modo mio». Mi apre i pantaloni e tira fuori il mio cazzo. Persefone si lecca le labbra. «Oh, Ade. In un certo senso vorrei avere qualche capacità artistica, perché mi piacerebbe farti un ritratto».

			Sto ancora elaborando quella strana affermazione quando lei si china e prende il mio cazzo in bocca. Mi aspetto… non so cosa mi aspetto. Dovrei sapere ormai che Persefone non è mai come mi aspetto che sia. Mi succhia come se volesse assaporare e crogiolarsi in ogni centimetro del mio membro. Scivolo nella sua bocca calda e umida; mi fa irrigidire tutti i muscoli del corpo. Lotto per restare fermo, per lasciarle avere questo momento, mentre finisce la sua esplorazione e alza lo sguardo.

			I suoi occhi sono diventati più scuri e le guance colorite. «Ade?»

			«Sì?».

			Affonda più volte i polpastrelli nelle mie cosce. «Smettila di essere così maledettamente gentile con me e dimmi cosa vuoi».

			Lo shock mi fa rispondere onestamente. «Voglio scoparti la bocca finché non piangi».

			Mi regala un bel sorriso. «Ecco. È stato così difficile?». Persefone si sporge all’indietro. «Interpreti il lupo grosso e cattivo, ma sei stato molto premuroso nei miei confronti, fin da quando ci siamo incontrati. Non devi. Ti prometto che posso prendere tutto quello che mi dai». Lascia cadere il lenzuolo ai suoi piedi. Dice che vuole dipingermi, ma è lei l’opera d’arte, l’esatta rappresentazione della sirena di cui per me porta il nome.

			Inizio a pensare che affogherei volentieri per questa donna.

			Mi alzo lentamente in piedi e le liscio i capelli all’indietro. Cazzo, è così bella che mi ruba il fiato. La desidero come non ho mai desiderato nulla prima d’ora, e non sono pronto ad analizzare approfonditamente la cosa. Stringo i suoi capelli in un pugno e le do uno strattone. «Se è troppo, schiaffeggiami la coscia».

			«Non sarà troppo».

			Le tocco il labbro inferiore con il pollice. «Apri».

			Persefone incarna un piacere perfido, mentre le infilo il cazzo in bocca. Comincio lentamente, lasciando che si adatti all’angolazione, ma l’oscuro desiderio di fare proprio ciò che ho descritto è troppo forte. Aumento il ritmo, spingendo più a fondo nella sua bocca. Nella sua gola. Lei chiude gli occhi.

			«No. Non farlo. Guardami mentre ti scopo la bocca. Osserva quello che mi stai facendo».

			Immediatamente apre gli occhi. Si abbandona e si rilassa, sottomettendosi completamente a me. So che non durerà a lungo, e rende tutto più dolce. Il piacere cresce a ogni spinta, minacciando di mandarmi in pezzi. Diventa ancora più intenso quando le lacrime scivolano dai suoi occhi. Le prendo il viso e gliele asciugo con i pollici, tenero anche in questo momento di trattenuta brutalità.

			È troppo. Non sarà mai abbastanza. «Sto per venire», esclamo.

			Fa scorrere le mani sulle mie cosce e mi dà una stretta. Un assenso. È tutto il permesso di cui ho bisogno per lasciarmi andare. Cerco di tenere gli occhi aperti, di assaporare ogni momento del dono che mi sta facendo, mentre spingo nella sua bocca vogliosa e arrivo all’orgasmo. Persefone mi beve, mantenendo lo sguardo fisso nel mio. Mi osserva come se mi vedesse. Come se le piacesse tanto quanto piace a me.

			Non mi sono mai sentito così posseduto da qualcuno in vita mia, cazzo.

			Non so cosa farmene, di questa sensazione, come elaborarla. Mi costringo a lasciarla andare e lei dà al mio cazzo un’ultima succhiatina pigra, prima di appoggiarsi all’indietro e leccarsi le labbra. Le guance sono rigate dalle lacrime e mi rivolge un largo sorriso. Sembra particolarmente soddisfatta di sé stessa. È un contrasto a cui non so come reagire, perciò la tiro in piedi e le do un bacio deciso e profondo. «Sei un dono».

			Lei ride contro la mia bocca. «Lo so».

			L’accompagno verso la porta della camera da letto. «Ho delle cose da fare oggi».

			«Davvero?». Persefone mi cinge le braccia al collo e sorride raggiante, senza l’ombra di un rimorso. «Allora dovresti farle».

			«Mmm». La prendo da sotto le cosce e la sollevo per farla cadere di nuovo sul letto. «Tra un po’». Mi inginocchio al bordo del letto e le spalanco le gambe. La sua figa è bella e rosa, e… così bagnata. Separo le grandi labbra con i pollici ed espiro contro il clitoride. «Ti è piaciuto quando ti ho scopato la bocca».

			«Davvero, davvero molto». Alza la testa quel tanto che basta per guardarmi dall’alto in basso. «Ti ho detto che posso prendere qualsiasi cosa mi darai. Meglio specificare. Io desidero tutto quello che mi fai».

			Oh, cazzo, la fiducia che ripone in me. Non sono ancora sicuro di meritarla.

			Sostengo il suo sguardo e faccio ruotare il suo clitoride con la punta della lingua. «Suppongo che gli affari possano aspettare ancora un po’». Il sorriso che mi offre come risposta è una ricompensa sufficiente, ma adesso sta praticamente tremando dal bisogno di cavalcare la mia faccia…

			E in effetti è un’idea fantastica, cazzo.

			La faccio scivolare su per il letto e salgo sul materasso. «Vieni qui».

			Persefone sta già obbedendo, segue il mio comando e si arrampica a cavalcioni sul mio petto. Mi sposto verso il basso e poi eccola lì, proprio dove la voglio. «Non trattenerti, sirenetta. Sai che vuoi comportarti male».

			Muove i fianchi come per fare una prova, e io la ricompenso con una lunga leccata. Non ci vuole molto prima che Persefone si dondoli contro la mia bocca, inseguendo il suo stesso orgasmo, mentre mi perdo nel suo sapore. Viene con un grido che assomiglia molto al mio nome, il suo corpo trema sopra di me mentre si struscia contro la mia lingua.

			Non è abbastanza. Quante cazzo di volte lo penserò ancora, prima di rendermi conto che non sarà mai abbastanza? Non importa. Un’altra volta almeno.

			La ribalto di nuovo sul letto e continuo a leccarla, spinto dal bisogno di… non lo so. Voglio imprimere il ricordo di questo piacere sulla sua pelle, per assicurarmi che se lo ricordi per sempre, non importa dove andrà o quanto tempo sarà trascorso.

			Voglio che si ricordi per sempre di me.
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			Persefone

			Io e Ade non usciamo dal letto fino all’ora di pranzo, e solo perché lui sembra prendere il brontolio del mio stomaco come un’offesa personale. Così finisco seduta all’isola della cucina davanti a tre piatti di cibo. Sto ancora piluccando le patatine quando Ermes entra nella stanza.

			Alzo le sopracciglia. «Non torni mai a casa?»

			«Casa è un concetto molto fluido». Fa un cenno al telefono nuovo di zecca posato sul bancone, vicino al mio gomito. «Quindi hai un telefono. Le tue povere sorelle hanno fatto ricorso a me come messaggera perché non riescono a contattarti».

			Fisso il telefono e poi lei. «Ti hanno mandata qui le mie sorelle?»

			«A quanto pare dovevi contattarle qualche giorno fa, e quando non l’hai fatto, hanno pensato al peggio. Inoltre Psiche ti manda un messaggio». Si schiarisce la gola e poi la voce di mia sorella affiora dalle sue labbra. «Riuscirò a trattenere Callisto soltanto per un altro paio di giorni. Chiama non appena ricevi questo messaggio, così possiamo tranquillizzarla. Sta litigando con nostra madre e sai bene come vanno queste cose». Ermes mi rivolge un largo sorriso e mi ruba una patatina dal piatto. «Fine del messaggio».

			«Ehm, grazie». Avevo sentito dire che poteva farlo, ma assistere alla scena rimane molto inquietante.

			«È il mio lavoro». Agguanta un’altra patatina. «Quindi, tu e Ade ci state dando dentro per davvero, non solo per finta. Non sono del tutto sorpresa, ma anche molto, molto sorpresa».

			Non ho intenzione di cominciare a confidare segreti alla donna il cui principale mestiere è quello di ascoltarli. Alzo le sopracciglia. «Tu e Dioniso sembrate molto intimi per essere soltanto amici. È vero che non è particolarmente interessato al sesso?»

			«Un punto per te». Scoppia a ridere. «Faresti meglio a chiamare le tue sorelle. Mi spiacerebbe molto per Callisto se facesse incazzare Zeus».

			Il pensiero mi raggela. Psiche sa bene come non farsi coinvolgere. Euridice è completamente presa dal suo ragazzo. Ma Callisto? Se lei e nostra madre si dovessero scontrare, non sono sicura che la città rimarrebbe in piedi. Se decidesse di prendersela con Zeus… «Le chiamerò».

			«Brava ragazza». Mi dà una pacca sulla spalla ed esce dalla stanza, presumibilmente per andare a tormentare un’altra anima ignara. Comunque mi piace. Forse Ermes sta giocando su più tavoli ed è ancora più insidiosa di quanto pensi, ma almeno è interessante. E penso che lei e Dioniso vogliano davvero bene a Ade. Non sono sicura che sia abbastanza per impedire loro di schierarsi con gli altri Tredici, se si arrivasse a quel punto, ma è una preoccupazione rimandabile al futuro.

			Un ultimo boccone, poi afferro il telefono che Ade mi ha dato prima, esco dalla cucina e percorro il corridoio fino alla stanza che ho scoperto durante una rapida esplorazione del primo piano. Immagino si tratti di un soggiorno, ma si presenta come una piccola e accogliente sala di lettura, con due comode poltrone, un enorme caminetto e diversi scaffali pieni di ogni genere di libro, dalla saggistica al fantasy.

			Sprofondo nella poltrona viola scuro e accendo il telefono. Ci sono già le informazioni di contatto delle mie sorelle e l’app di videochat è installata. Faccio un respiro profondo e chiamo Psiche.

			Lei risponde subito. «Oh, grazie agli dèi». Si appoggia all’indietro. «È lei!».

			Callisto ed Euridice appaiono alle sue spalle. Chiunque ci osservi non indovinerebbe mai che siamo sorelle. Tecnicamente siamo sorellastre. Mia madre ha superato quattro matrimoni, prima di raggiungere il suo obiettivo – diventare una dei Tredici – cessando di aver bisogno di uomini per portare avanti le sue ambizioni. Tutte noi abbiamo i suoi occhi nocciola, ma le somiglianze si fermano qui.

			Euridice sembra sull’orlo delle lacrime, la sua pelle marrone chiaro ne è già rigata. «Sei viva».

			«Sì, sono viva». Il senso di colpa mi attanaglia. Ero troppo impegnata ad avvicinarmi il più possibile a Ade per ricordarmi di contattare le mie sorelle. Un’egoista. Sono stata proprio un’egoista. Ma in fondo, come si può definire il mio piano per lasciare l’Olimpo per sempre? Scaccio via il pensiero.

			Callisto si sporge in avanti e mi guarda con occhio critico. «Sembri… stare bene».

			«Sto bene». Per quanto l’idea di minimizzare la situazione mi alletti, parlare in completa onestà è l’unica opzione con loro. «Io e Ade abbiamo fatto un patto. Mi terrà al sicuro finché non sarò in grado di uscire dall’Olimpo».

			Callisto socchiude gli occhi. «A quale prezzo?».

			Ecco il nocciolo della questione. Sostengo il suo sguardo. «Se Zeus mi considera meno desiderabile perché ho dormito con Ade, non cercherà di darmi la caccia quando me ne vado». Siccome continuano a fissarmi, sospiro. «E, sì, sono furiosa con nostra madre e sono furiosa con Zeus, e volevo prendermi la rivincita».

			Psiche aggrotta le sopracciglia. «Da stamattina circola una voce: tu e Ade stavate, be’… facendo sesso di fronte a metà abitanti della città bassa. Pensavo fossero solo pettegolezzi, ma…».

			«È vero». Mi sento avvampare. «Il nostro piano non funzionerà se fingiamo soltanto. Dev’essere reale».

			È Euridice, la mia dolce e innocente sorellina, che prende parola, con voce bassa e furente. «Stiamo venendo a prenderti, subito. Se pensa di poterti costringere…».

			«Nessuno mi costringe a fare niente». Alzo una mano. Devo prendere il controllo della situazione. C’era da immaginarselo: stare sul vago avrebbe solo aizzato i loro istinti protettivi. «Vi dirò tutta la verità, ma dovete restare calme e ascoltare».

			Psiche posa una mano sulla spalla di Euridice. «Raccontaci tutto e poi decideremo se stare calme».

			È la migliore offerta che possano farmi. Sospiro e poi racconto loro ogni cosa. Come ho proposto il patto. Le attenzioni costanti di Ade. Quanto è bello il sesso con lui.

			Tralascio il passato tra Ade e Zeus, le cicatrici che ammantano il suo corpo, senza dubbio causate dall’incendio che ha ucciso i suoi genitori. L’incendio provocato da Zeus. Mi fido ciecamente delle mie sorelle, ma qualcosa mi trattiene dal condividere questa storia. Non è propriamente un segreto, eppure lo sembra: un frammento che Ade ha condiviso con me e ci lega ancor di più.

			E…

			Esito, ma alla fine con chi altro posso parlarne? «Qui mi sento come se potessi respirare. Non devo fingere con Ade, non devo essere sempre perfetta e brillante. Mi sento come… come se stessi finalmente iniziando a capire chi sono senza la maschera».

			Euridice ha gli occhi a cuoricino. «Solo a te potrebbe capitare di scappare e finire a letto con un uomo sexy, determinato a fare qualsiasi cosa per proteggerti. Sei davvero baciata dagli dèi, Persefone».

			«Non sembrava così quando hanno annunciato il fidanzamento».

			La felicità di Euridice si affievolisce. «No, immagino di no».

			Psiche mi sta guardando come se non mi avesse mai vista prima. «Sei sicura che non sia tutta una trappola ben studiata? Hai messo in piedi quella maschera per un motivo».

			Reprimo l’impulso di controbattere e mi costringo a pensarci su. «No, non è una trappola. Odia Zeus tanto quanto me; non ha motivo di pensare che ferirmi farebbe soffrire qualcun altro oltre a me. In ogni caso non è fatto così. Non è come il resto dei Tredici». Questo lo so per certo. Sono sopravvissuta tanto a lungo muovendomi nella cerchia di potere e influenze dell’Olimpo grazie al mio istinto, e mentendo controvoglia. Non devo raccontare bugie a Ade. E il mio istinto mi dice che mi posso fidare di lui.

			«Sei sicura? Perché sappiamo bene che eri molto affascinata dal titolo di Ade…».

			«Ade non è il problema». Non vorrei svelare quello che so su nostra madre, ma devono sapere. «Nostra madre ha minacciato di interrompere i rifornimenti per la città bassa, fino a quando Ade non mi avrà restituita».

			«Lo sappiamo». Callisto si passa la mano tra i lunghi capelli scuri. «Ne parla da quando te ne sei andata, sta diventando sempre più agitata».

			«È preoccupata», dice Euridice.

			Callisto sbuffa dal naso. «È arrabbiata. L’hai sfidata e l’hai piantata con una torta in faccia davanti al resto dei Tredici. Sta impazzendo nel tentativo di salvare la sua reputazione».

			«È anche preoccupata». Euridice lancia un’occhiata alla nostra sorella maggiore. «Si è messa a fare le pulizie».

			Sospiro. Sarebbe facile dipingere nostra madre come la cattiva al fianco di Zeus, ma lei ci ama davvero. Semplicemente non lascia che quell’amore interferisca con le sue ambizioni. Impartisce ordini con aria impassibile, come un generale pronto a marciare in battaglia, ma quando è preoccupata si mette a pulire. È l’unico indizio che lascia trapelare.

			Saperlo non cambia nulla. «Non avrebbe dovuto giocarmi questo tiro».

			«Nessuno lo mette in dubbio». Psiche alza le mani. «Nessuno mette in dubbio nulla. Siamo solo preoccupate. Grazie per aver chiamato».

			«Fate attenzione. Mi mancate».

			«Anche tu ci manchi». Psiche sorride. «Non preoccuparti per noi. Qui abbiamo le cose sotto controllo, per quanto possibile». Riattacca prima che io registri davvero l’ultima frase.

			“Non preoccuparti per noi”.

			Non ero preoccupata per loro, non proprio. Finora.

			Le richiamo. Il telefono squilla a lungo prima che Psiche risponda. Questa volta, Callisto ed Euridice non sono nei paraggi e Psiche non ha l’aspetto allegro di pochi istanti fa. Aggrotto la fronte. «Cosa sta succedendo? Cosa mi nascondi?»

			«Stiamo bene».

			«Sì, continui a dirlo, ma sembra che tu stia cercando di rassicurarmi e io non sono rassicurata. Parla chiaramente. Che diavolo sta succedendo?».

			Si guarda alle spalle e la luce nella stanza si affievolisce, come se avesse appena chiuso la porta o una finestra, o qualcosa del genere. «Penso che qualcuno stia seguendo Euridice. In realtà, non solo lei. Callisto non ha detto niente, ma è più nervosa di quanto sarebbe normalmente in una situazione del genere. E credo di aver visto la stessa donna le ultime tre volte che ho lasciato il superattico».

			Un brivido mi corre lungo la schiena. «Sanno dove sono. Perché dovrebbero cercare di rintracciarmi tramite voi?».

			Psiche stringe le labbra e alla fine dice: «Penso che si stiano assicurando che nessuna di noi provi a fuggire».

			«Perché nostra madre dovrebbe…». Mi fermo. «Non lei. Zeus».

			«Lo credo anch’io». Psiche si passa le dita tra i capelli e attorciglia una ciocca, un gesto nervoso che fa da quando eravamo bambine. Ha paura.

			È colpa mia. Zeus non ci faceva pedinare, prima che scappassi. Chiudo gli occhi, cercando di esplorare i possibili scenari, le possibili ragioni dietro a una mossa del genere, oltre ad assicurarsi la loro presenza nella città alta. Non mi piace quello che continua a venirmi in mente. «Non credi che costringerà una di voi a sposarlo al posto mio, vero?». Se è così, devo tornare indietro. Non posso lasciare che una delle mie sorelle finisca per sposare quel mostro per colpa mia, a costo di sacrificarmi per tutte.

			«No». Scuote la testa, poi la scuote di nuovo, più forte. «Assolutamente no. Si sono infilati da soli in un vicolo cieco, con quell’annuncio pubblico. Non possono costringere una di noi a prendere il tuo posto senza passare per stupidi, e questa è una cosa che Zeus e nostra madre non faranno mai».

			È un sollievo, ma non così profondo come avrei sperato. «Allora perché?»

			«Forse vogliono spingerti con l’inganno a tornare dall’altra parte dello Stige». Psiche sostiene il mio sguardo, seria come non l’ho mai vista prima. «Non puoi farlo, Persefone. Qualunque cosa accada, rimani con Ade ed esci dall’Olimpo. Qui abbiamo tutto sotto controllo».

			Un brivido si diffonde in tutto il mio corpo. Fino a che punto si spingerà Zeus per riavermi? Ero così concentrata a pensare come avrebbe potuto provare a prendermi, che non ho considerato l’intera situazione. Nostra madre non ci farebbe mai del male, anche se ci tratta come delle pedine. Può essere disposta a farci correre dei rischi, ma non è un vero mostro. Ho la sensazione che, se mi fossi davvero sposata, lei avrebbe messo in atto una sorta di piano secondario per assicurarsi che non finissi come le precedenti Era. Non importa, perché lei non ha chiesto il mio parere.

			Ma Zeus?

			La sua reputazione non è campata in aria. Ammettiamo pure che la sua fama di uxoricida sia soltanto una diceria; il modo in cui tratta i suoi nemici è risaputo. Non è con le maniere gentili e i comportamenti ponderati che mantiene la sua presa ferrea sull’Olimpo, e nemmeno evitando di fare mosse brutali. Le persone gli obbediscono perché lo temono. Perché ha dato loro motivo di temerlo.

			Psiche deve aver visto la paura sul mio viso, perché si sporge in avanti e abbassa la voce. «Dico sul serio, Persefone. Stiamo bene e abbiamo tutto sotto controllo. Non osare tornare per noi».

			Il senso di colpa a cui ho evitato con cura di pensare per giorni interi minaccia di soffocarmi. Ero così concentrata sul mio piano, sul mio obiettivo finale, che non mi sono soffermata a considerare che le mie sorelle avrebbero potuto pagarne il prezzo. «Sono una pessima sorella».

			«No». Scuote la testa. «Neanche per sogno. Tu vuoi andartene, e fai bene. Potremmo andarcene tutte e tre se lo volessimo».

			La cosa non mi fa sentire meglio. In realtà forse sto ancora peggio. «Vivere in quel superattico, stare con quelle persone… Mi sentivo soffocare».

			«Lo so». I suoi occhi scuri sono comprensivi. «Non devi darmi spiegazioni».

			«Ma sono stata così egoista…».

			«Smettila». Una nota aspra si insinua nella sua voce. «Se vuoi dare la colpa a qualcuno, prenditela con nostra madre. Con Zeus. Maledizione, con tutti i Tredici, se vuoi. Non abbiamo scelto noi questa vita. Stiamo solo cercando di sopravvivere. Ognuna come può. Non scusarti con me e non provare a definirti un’egoista».

			Mi brucia la gola, ma mi rifiuto di abbandonarmi all’autocommiserazione fino al pianto. Lotto per trovare un sorriso. «Sei piuttosto intelligente per essere una sorella minore».

			«Ho due brillanti sorelle maggiori da cui prendere spunto». Distoglie lo sguardo. «Devo andare. Chiama se hai bisogno di qualcosa, ma non azzardarti a cambiare i tuoi piani per noi».

			La ferocia nella sua voce mi convince che non lo farò. Mi sforzo di annuire. «Te lo prometto».

			«Brava. Sta’ attenta. Ti voglio bene».

			«Anch’io ti voglio bene».

			E a quel punto riattacca, lasciandomi a fissare il caminetto spento mentre mi chiedo se ho commesso un terribile errore.
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			Ade

			Il tramonto sta riempiendo il cielo quando finisco le varie cose di cui dovevo occuparmi oggi e vado in cerca di Persefone. Siamo pronti per affrontare al meglio ciò che sta per arrivare. Ho fatto sapere alla mia gente che i rifornimenti potrebbero venire interrotti, ordinando di strutturare un piano adeguato. Le spie nella città alta sono in allerta e pronte a tornare in salvo attraverso il fiume. Tutti osservano e aspettano di vedere cosa faranno Zeus e Demetra.

			Sono stanco. Molto stanco, cazzo. Il tipo di esaurimento che cresce e ti trascina verso il basso a ogni passo.

			Non mi rendo conto di quanto desideri vedere Persefone finché non entro nella piccola biblioteca e la trovo raggomitolata sul divano. Indossa un abito azzurro vivace, confezionato da Juliette, e sta leggendo un libro. Nel caminetto c’è un fuocherello scoppiettante, e la mera semplicità della scena mi fa quasi finire con il culo a terra. Per una frazione di secondo, mi concedo di immaginare di venire accolto così alla fine di ogni giornata. Invece di trascinarmi in camera da letto e crollare sul materasso da solo, troverei questa donna ad aspettarmi.

			Scaccio la fantasia. Non posso permettermi di desiderare queste cose. Non in generale, e non con lei. Temporanea. L’intera situazione è temporanea.

			Mi riscuoto ed entro nella stanza, lasciando che la porta si chiuda dolcemente dietro di me. Persefone alza lo sguardo e vedendo l’espressione inquieta sul suo viso la raggiungo immediatamente. «Cosa c’è che non va?»

			«A parte le cose scontate?».

			Mi siedo sul divano accanto a lei, abbastanza vicino perché risulti un invito se desidera coglierlo, ma sufficientemente lontano da offrirle spazio se ne avesse bisogno. Mi sono a malapena seduto che già Persefone mi sale in grembo, sollevando le gambe per appollaiarsi sulle mie cosce. La avvolgo tra le braccia e le appoggio il mento sulla testa. «Cos’è successo?»

			«Ermes mi ha consegnato un messaggio delle mie sorelle».

			Lo sapevo, ovviamente. Ermes sarà pure dotata della straordinaria capacità di sfuggire alle mie guardie, ma nemmeno lei è in grado di eludere completamente le telecamere. «Le hai chiamate e la conversazione ti ha sconvolta».

			«Immagino si possa dire così». Si rilassa sprofondando qualche centimetro contro di me. «Sono rimasta seduta qui, a crogiolarmi nell’autocommiserazione. Sono una stronza egoista che ha messo in moto tutto questo casino perché voleva essere libera».

			È la prima volta che la sento parlare con quest’amarezza. Le rispondo con una carezza titubante e lei sospira, perciò continuo ad accarezzarla. «Tua madre non è stata costretta a prendere il posto di Demetra. L’ha scelto lei».

			«Lo so». Traccia i miei bottoni con un dito. «Come ti dicevo, la mia è autocommiserazione, un sentimento quasi imperdonabile, ma sono preoccupata per le mie sorelle e ho paura di aver peggiorato la situazione fuggendo, invece di seguire i piani di mia madre».

			Non saprei cosa dire per farla sentire meglio. Uno degli effetti collaterali dell’essere figlio unico e orfano è che non ho grandi abilità sociali. Posso intimidire, minacciare e governare, ma riuscire a dare conforto va oltre la mia sfera di competenza. La tiro verso di me, come se bastasse per rimettere insieme i cocci sparsi. «Se le tue sorelle sono in gamba anche solo la metà di te, se la caveranno alla grande».

			Fa una risata tremolante. «Probabilmente sono anche più in gamba. Almeno Callisto e Psiche. Euridice è ancora così giovane. L’abbiamo tenuta nella bambagia per tutti questi anni, e ora mi chiedo se non sia stato un errore».

			«A causa di Orfeo».

			«Non è un cattivo ragazzo, suppongo. Ma ama sé stesso e la sua musica più di quanto ami mia sorella. Non riuscirò mai ad accettarlo». Mentre parla si rilassa, l’ultima traccia di tensione scompare. Bastava offrirle una distrazione. Forse non sono poi così male come pensavo in questa cosa del dare conforto. Archivio l’informazione per un secondo momento, anche se mi dico che è tutto inutile. Il tempo scorre, rimane la fine dell’inverno. Dopodiché non avrà importanza se sono in grado o meno di consolare Persefone quando è sconvolta. Se ne sarà andata.

			Sono tentato di usare il sesso per distrarla, ma non so se è ciò di cui ha bisogno in questo momento. «Ti va di uscire per un po’?».

			Da come si tira su capisco che era la mossa giusta. Punta su di me i suoi grandi occhi nocciola. «Sul serio?»

			«Sì, sul serio». Vorrei dirle di mettersi abiti più pesanti, ma soffoco l’impulso. Non andremo lontano, e l’ultima cosa che voglio in questo momento è farle pressione, non quando si sente già così fragile. La sposto dal mio grembo e le tengo la mano mentre si alza. «Andiamo».

			Persefone mi sorride raggiante. «È un altro segreto come la serra?».

			Non riesco ancora a credere a quanto intimo sia stato condividere quel momento con lei. Come se avesse visto una parte di me che nessun altro può osservare. Invece di allontanarsi, sembra aver capito il significato che quel posto ha per me. Scuoto la testa lentamente. «No, questa è un’altra cosa. Una sbirciatina dietro il sipario della città bassa».

			Se possibile, i suoi occhi si illuminano ancora di più. «Andiamo».

			Quindici minuti dopo, ci teniamo per mano mentre camminiamo per strada. Una parte di me si chiede se non farei meglio a ritrarre la mano, ma non voglio, cazzo. Mi piace la sensazione del suo palmo contro il mio, le nostre dita intrecciate insieme. La conduco verso est, lontano da casa, impostando un passo rilassato che non le peserà troppo. Qualunque cosa possa pensare lei al riguardo, Persefone non si è completamente ripresa dalla notte che l’ha condotta a me. O forse sto solo cercando una scusa per prendermi cura di lei.

			Camminiamo in un silenzio disinvolto, ma intuisco che i suoi pensieri sono ancora rivolti alle sue sorelle. Non ho niente da dire che potrebbe davvero confortarla, quindi mi riprometto di offrirle un’esperienza in grado di distrarla un pochino. «Ci siamo quasi».

			Finalmente mi guarda. «Vuoi dirmi dove?»

			«No».

			«Mi tieni sulle spine».

			Le stringo la mano. «Forse mi piace semplicemente l’espressione del tuo viso quando sperimenti qualcosa per la prima volta».

			Non posso esserne certo nell’oscurità crescente, ma credo che arrossisca. «Sai, se volevi distrarmi, il sesso è sempre una buona scelta».

			«Lo terrò a mente». Svoltiamo in un vicolo stretto. Persefone mi segue senza esitazioni fino alla grande porta di metallo sul fondo. Le lancio un’occhiata. «Nervosa?»

			«No», risponde subito. «Sono con te e sappiamo entrambi che non lascerai che mi succeda niente».

			Sbatto le palpebre. «Ne sei così sicura?».

			Sorride, parte della preoccupazione nei suoi occhi si dissolve. «Certo. Tu sei il temibile Ade. Nessuno prova a fotterti, e ciò significa che nessuno proverà a fottermi mentre sono con te». Si avvicina, i suoi seni premono contro il mio braccio. «Giusto?»

			«Giusto», dico debolmente. Non riesco nemmeno a godermi le sue battute perché sono troppo impegnato a riprendermi dopo la sua affermazione disinvolta. “Sono con te e sappiamo entrambi che non lascerai che mi succeda niente”. Come se fosse così semplice. Come se fosse un dato di fatto.

			E in effetti lo è. Sarei pronto a commettere azioni imperdonabili pur di mantenere Persefone al sicuro. Ma in qualche modo sentirglielo dire ad alta voce lo rende molto più reale. 

			Si fida di me.

			Mi avvicino alla porta, anche solo per fare qualcosa. «C’è ancora abbastanza luce per osservare le colonne, se vuoi».

			«Volentieri». Mi stringe la mano mentre scruta le colonne bianche su entrambi i lati della porta. Io invece guardo lei. So già cosa vedrà. Una festa in una foresta magica, con satiri e ninfe che mangiano, bevono e si divertono. Persefone alla fine si raddrizza e mi fa un gran sorriso. «Un altro portale».

			«Un portale?»

			«Mostrami cosa c’è dietro, Ade».

			Apro la porta e il suo verso di sorpresa quasi si perde nel trambusto all’interno. Comincia a spingermi per sorpassarmi, ma io mantengo la presa sulla sua mano. «Non c’è fretta».

			«Parla per te». I suoi occhi sono ancora più grandi del normale, mentre osserva la scena di fronte a noi.

			Il mercato coperto è aperto quasi tutte le sere della settimana durante l’inverno. Il soffitto si perde nell’oscurità sopra di noi, il magazzino è talmente vasto che l’eco rimbomba – quando è vuoto. In questo periodo dell’anno è pieno di vivaci acquirenti e venditori. Le bancarelle semipermanenti sono allestite in file strette. Sono tutte della stessa dimensione, ma i proprietari le hanno personalizzate con tettoie e insegne dai colori vivaci, che pubblicizzano di tutto, dai prodotti agricoli al sapone, dai dolci alla bigiotteria. Tutti possiedono negozi sparsi per la città bassa, ma qui offrono un assaggio dei loro prodotti.

			Alcune bancarelle sono lì fin da quando ero un bambino piccolo. Altre da generazioni. Lo spazio è colmo del vociare di persone che vendono e comprano, e di un intricato mix di deliziosi odori di cibo.

			Uso il rumore come scusa per far scivolare il braccio intorno alla vita di Persefone e tirarla a me, per sussurrarle direttamente all’orecchio. «Hai fame?»

			«Sì». Non ha ancora distolto gli occhi dal mercato. Stasera non è affollato come nel fine settimana, ma ci sono comunque tante persone stipate tra le bancarelle. «Ade, cos’è questo posto?»

			«Il mercato invernale». Inspiro la fragranza d’estate che emana Persefone. «Durante i mesi più caldi, si sposta in un isolato appositamente designato per questo scopo. È aperto tutte le sere della settimana, anche se alcuni venditori si alternano».

			Si volta a guardarmi. «È come un mondo segreto. Possiamo… Possiamo esplorarlo?». La sua curiosità e la sua gioia sono un balsamo per l’anima che non sapevo di desiderare.

			«Siamo qui per questo». Ancora una volta, la trattengo appena fa per lanciarsi tra la folla. «Il cibo prima di tutto. Questa è la mia unica condizione».

			Persefone fa un gran sorriso. «Sì, signore». Si alza sulla punta dei piedi e mi bacia sulla guancia. «Portami a mangiare nel tuo posto preferito».

			Eccola di nuovo, la sensazione di condividere con questa donna parti di me che nessun altro riesce a vedere. Sapere che apprezza e gode dei frammenti di me che non riguardano strettamente Ade, sovrano della città bassa, il membro ombra dei Tredici. In momenti come questo, è come se mi vedesse davvero, ed è una sensazione estremamente inebriante.

			Finiamo in una bancarella di pite gyros e faccio un cenno a Damien dietro il bancone. Mi rivolge un gran sorriso. «È molto tempo che non ci si vede».

			«Ehi». Spingo Persefone più vicino alla bancarella. «Damien, questa è Persefone. Persefone, questo è Damien. La sua famiglia vende pite gyros nell’Olimpo, da quanto? Tre generazioni?»

			«Cinque». Lui ride. «Ma se chiedi a mio zio, diventano quasi dieci, e per di più possiamo far risalire la nostra discendenza fino all’Antica Grecia, a un capocuoco che ha servito Alessandro Magno in persona».

			«Ci credo». Rido, proprio come si aspetta da me. Abbiamo ripetuto questo scambio di battute dozzine di volte, ma a lui piace, quindi sono più che felice di assecondarlo. «Ne prendiamo due semplici».

			«Arrivano subito». Gli ci vogliono alcuni istanti per assemblare il piatto e mi godo la vista dei suoi movimenti fluidi che parlano di anni di esperienza. Ricordo ancora quando venivo qui da adolescente e osservavo il padre di Damien guidarlo mentre prendeva le ordinazioni e farciva la pita, supervisionandolo con un amore e una pazienza che invidiavo. Hanno un buon rapporto e io volevo assorbirlo in modo indiretto, specialmente durante gli angosciosi anni dell’adolescenza.

			Damien ci allunga le pite gyros. «Offre la casa».

			«Non ci penso nemmeno». Tiro fuori dalla tasca i contanti e li metto sul bancone, ignorando le sue deboli proteste. Anche questa scena si ripete quasi ogni volta. Prendo le pite e ne passo una a Persefone. «Per di qua». La conduco verso la parete del magazzino, dove una manciata di tavoli e sedie è stata sistemata contro il muro. Ci sono diverse aree relax simili a questa, sparse in tutto l’edificio; quindi, a prescindere dalla bancarella, basta fare qualche passo per trovare un posto dove sedersi e mangiare.

			Alzo lo sguardo e trovo Persefone che mi osserva con una strana espressione sul viso. Aggrotto la fronte. «Che cosa c’è?»

			«Vieni spesso qui?».

			Sento un prurito e ho lo sgradevole sospetto di stare arrossendo. «Di solito almeno una volta alla settimana». Siccome continua a fissarmi, devo trattenermi dallo strusciare i piedi sul pavimento. «Tutta questa confusione mi rilassa».

			«Non è solo per questo».

			Ancora una volta, è fin troppo perspicace. Stranamente, non mi dispiace spiegarmi meglio. «Questa è solo una piccola parte della popolazione della città bassa, però mi piace vedere la gente intenta nei propri affari. È normale».

			Scarta l’involucro della sua pita. «Perché sono al sicuro».

			«Sì».

			«Perché tu li tieni al sicuro». Prende un morso prima che io possa rispondere ed emette un vero e proprio gemito erotico. «Dèi, Ade. È buonissimo».

			Mangiamo in silenzio e la semplicità del momento mi colpisce dritto al cuore. Per un attimo, potremmo essere due persone normali che girano il mondo, senza che l’intero Olimpo minacci di rovesciarsi se facciamo una mossa sbagliata. Potrebbe essere il nostro primo appuntamento, o il terzo, oppure potremmo stare insieme da dieci anni. Chiudo gli occhi e respingo quel pensiero. Non siamo normali e questo non è un appuntamento, e alla fine del nostro tempo insieme, Persefone lascerà l’Olimpo. Tra dieci anni, forse io sarò qui a godermi una pita da solo, proprio come ho fatto innumerevoli volte in passato, ma lei sarà lontana, chissà dove, a vivere la vita a cui è destinata da sempre.

			Una vita alla luce del sole.

			Il suo involucro vuoto si increspa mentre lo accartoccia. Si sporge in avanti, con aria concentrata. «Mostrami tutto quanto».

			«Non riusciremo mai a vederlo tutto entro stasera». Prima che possa rimanere delusa, proseguo. «Ma puoi fare un giro d’esplorazione stasera e tornare di nuovo ogni tanto, finché non avrai visto tutto quello che vuoi».

			Il sorriso che mi regala è così genuino: ho l’impressione che mi abbia aperto lo sterno per stringermi il cuore in un pugno. «Lo prometti?».

			Come se potessi negarle questo semplice piacere. Come se potessi negarle qualsiasi piacere. «Lo prometto».

			Trascorriamo un’ora gironzolando per le bancarelle, poi faccio strada a Persefone verso l’ingresso. Nel mentre, lei è riuscita a incantare ogni persona che incontrava e ci ritroviamo con una manciata di buste piene di dolciumi, un vestito che ha catturato la sua attenzione e tre statuine di vetro per le sorelle. Mi sento quasi in colpa a interrompere la sua visita, ma la lungimiranza della mia scelta diventa subito evidente mentre torniamo a casa. Quando raggiungiamo il nostro isolato, Persefone si sta appoggiando a me.

			«Non sono stanca».

			Respingo un sorriso. «Certo».

			«Non lo sono. Sto solo risparmiando energia».

			«Mmm». Chiudo la porta dietro di noi e la guardo bene. «Allora suppongo che dovrei astenermi dal portarti di sopra in braccio e metterti a letto».

			Persefone si mordicchia il labbro inferiore. «Insomma, se vuoi portarmi in braccio, immagino di poter ridurre al minimo le mie proteste».

			La sensazione della sua presa sul mio cuore diventa solo più forte. «In tal caso…». La sollevo, con le buste e tutto il resto, godendomi il suo gridolino. Godendo di come posa la testa contro il mio petto, in modo così fiducioso. Semplicemente godendo di lei.

			Esito sul pianerottolo del secondo piano, ma lei si inarca e mi dà un bacio sul collo. «Portami a letto, Ade». Non il suo. Il mio.

			Con un breve cenno del capo, proseguo su per le scale, fino alla mia camera. Sistemo Persefone sul letto e faccio un passo indietro. «Vuoi che porti qui la tua roba?».

			Fa di nuovo quella cosa adorabile, di mordicchiarsi il labbro. «È chiedere troppo? Ieri sera era un conto, lo so, ma ora sono invadente, vero?».

			Forse, ma mi piace il modo in cui si sta ritagliando uno spazio nella mia casa, nella mia vita. «Non te l’avrei proposto se non ti volessi qui».

			«Allora sì, per favore». Si allunga verso di me. «Vieni a letto».

			Le prendo le mani prima che possa iniziare a sbottonarmi la camicia. «Metti via le tue cose. Devo fare i miei giri prima di tutto».

			«I tuoi giri». Mi fissa, capendo fin troppo, proprio come al solito. Mi irrigidisco e aspetto le sue domande. Attendo che mi chieda perché sento il bisogno di controllare le serrature quando ho uno dei migliori sistemi di allarme sul mercato e uno staff di addetti alla sicurezza. Invece annuisce. «Fa’ quello che devi. Ti aspetto».

			Vorrei affrettarmi, ma so che non riuscirò a dormire finché non avrò controllato bene tutte le entrate e le uscite al piano terra. Soprattutto ora che Persefone è qui, e ha riposto con fiducia la sua sicurezza nelle mie mani. Questa consapevolezza, è comprensibile, dovrebbe costituire un peso, eppure mi sento stranamente a mio agio. Come se le cose dovessero andare così. Non ha alcun senso, quindi cancello questo pensiero dalla mia mente.

			Faccio una sosta nella stanza di sicurezza per aggiornarmi con il mio staff; come previsto, però, non c’è niente di nuovo da segnalare. Siamo ancora in attesa della mossa di Zeus, qualunque essa sia, ma è improbabile che la compia stanotte.

			Potrei fare io un’altra mossa, ma sono riluttante. Non ancora, non quando le cose vanno così bene con Persefone. Meglio lasciar sobbollire la situazione e vedere cosa farà Zeus.

			Mi sembra una scusa del cazzo, forse perché lo è davvero. Non mi interessa. Scaccio ogni pensiero e torno in camera mia. Non so cosa aspettarmi, di certo non di trovare Persefone nel mio letto, profondamente addormentata.

			Rimango a fissarla, lasciandomi travolgere a ondate dalla scena. Il modo in cui è rannicchiata su un fianco, le coperte strette al petto in un pugno rilassato. I suoi capelli, una massa aggrovigliata sul cuscino. Il modo in cui ha voltato le spalle al lato del letto che ho occupato la scorsa notte, come se stesse solo aspettando che la raggiunga, avvolgendola con il mio corpo.

			Mi sfrego il pollice contro lo sterno, quasi per alleviare il dolore che sento in quel punto. Sono tentato di infilarmi subito nel letto, ma mi costringo a raggiungere il mio armadio. Mi spoglio e vado in bagno per completare il mio rituale serale.

			Quando torno la trovo esattamente come l’ho lasciata, spengo le luci e mi sistemo tra le coperte. Forse sto interpretando i segnali a modo mio. Si è addormentata, ma ha già detto che non è una grande coccolona. Solo perché è qui non significa che sia un invito…

			Persefone si allunga all’indietro e mi afferra la mano. Scivola verso di me mentre mi tira più vicino, fermandosi solo quando siamo uniti fino alle cosce. Alza il mio braccio per avvolgerselo intorno al petto insieme alla coperta e fa un sospiro assonnato. «’Notte, Ade».

			Sbatto le palpebre nel buio. Non posso più negarlo: questa donna ha cambiato irreversibilmente la mia vita. «Buonanotte, Persefone».
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			Persefone

			Passa un giorno, poi un altro, e la settimana scivola nella successiva. Trascorro il mio tempo alternando i pensieri ossessivi riguardo alla prossima mossa di mia madre e Zeus e i momenti di abbandono dovuti alle distrazioni che la convivenza con Ade mi offre. Ogni stanza è una nuova scoperta e racchiude un segreto da custodire nel mio cuore. Vi sono mensole stipate in ogni nicchia e pertugio, tutte ricolme di libri, i dorsi usurati per le numerose riletture. Conquisto una stanza al giorno, tracciando i contorni di questo viaggio, con la sensazione di conoscere sempre meglio l’uomo che possiede questo posto.

			Torniamo al mercato invernale più volte a settimana e Ade si lascia trascinare in giro come se fosse il mio peluche preferito, mentre vado alla scoperta. Ha cominciato inoltre a mostrarmi altre gemme nascoste della città bassa. Ho la possibilità di vedere dozzine di quelle colonne, ognuna raffigura una scena speciale riferita all’attività che incorniciano. Non mi stanco mai del modo in cui la sua espressione passa da guardinga a un po’ sbalordita, quando si rende conto di quanto io apprezzi queste esperienze. Sento che mi sta offrendo la possibilità di conoscere questa parte della città, certo, ma anche l’uomo che la governa.

			E le notti? Le notti sono trascorse a esplorarlo in maniera completamente diversa.

			Chiudo il libro che non stavo comunque leggendo e lo guardo. È seduto dall’altra parte del divano con una pila di scartoffie e un computer portatile. Se mi concentro, posso quasi fingere che siamo persone normali. Lui si è portato il lavoro a casa e io sono una felice casalinga, o qualsiasi cosa si incastri con la mia condizione attuale.

			«Sei davvero immersa nei tuoi pensieri», dice senza alzare lo sguardo.

			Armeggio con il volume. «È un gran bel libro. Un vero rompicapo». Non sembro per nulla convincente.

			«Persefone». La serietà nel suo tono richiede una risposta. Una risposta veritiera.

			Le parole sgorgano prima che possa trattenerle. «Non mi hai più portata nel tuo antro del sesso».

			«Non è un antro del sesso».

			«Ade, è un antro del sesso vero e proprio».

			Mette finalmente da parte il suo portatile e si concentra su di me. Aggrotta la fronte. «Stiamo passando del bel tempo insieme».

			«“Del bel tempo insieme” non rende l’idea. Mi piace scoprire la tua casa e la città bassa. Mi piace scoprire te». Le mie guance avvampano, ma continuo decisa. «Ma, come hai detto, la gente deve prenderci sul serio, e devi trattarmi come si aspettano che tu faccia perché sia possibile, no?»

			«Non volevo offrirti ai guardoni della città alta». Lo dice così, con semplicità, come se non stesse sganciando una bomba. Ade afferra la coperta in cui mi sono accoccolata e la getta sul pavimento. «Hai ragione, però. Forse non hanno ancora fatto la loro mossa perché non li abbiamo incalzati».

			Quando sento la sua mano stringermi la caviglia mi sciolgo un po’. È sempre così con lui. Mi aspetto ancora che l’intensità svanisca, che la possibilità di averci quando vogliamo affievolisca la fiamma del desiderio. Non è ancora successo. Al contrario, dopo queste due settimane lo desidero sempre di più. Sono come un cane di Pavlov. Lui mi tocca e io provo subito il bisogno di averlo.

			Di cosa stavamo parlando?

			Mi riscuoto e cerco di concentrarmi. «Stiamo cercando di provocare una reazione?»

			«Stiamo cercando di farli soffrire. Quanto meno di far soffrire lui». Ade fa scivolare la mano sul mio polpaccio, fino ad afferrarmi il retro del ginocchio per trascinarmi verso di lui sul divano. Siamo saliti in camera sua subito dopo aver cenato in un incantevole ristorantino in fondo alla strada, quindi indosso ancora uno degli abiti provocanti che Juliette ha confezionato per me. A giudicare dallo sguardo ardente di Ade, il vestito gli piace ancora di più con la gonna ripiegata sulle mie cosce. «Fammi vedere».

			Allungo le mani tremanti e la sollevo, solo un po’, quel tanto che basta per una sbirciatina.

			Ade alza le sopracciglia. «Ma guardati, indossi le mutandine come una brava ragazza».

			«Sì, be’, a volte mi piace stuzzicarti». Lascio che la gonna mi ricada sul ventre e sposto le mutandine di lato. Non ha importanza se Ade ha già visto e baciato ogni centimetro della mia pelle. Mi fa sentire una cattiva ragazza, e cavalcare quella sensazione è una dipendenza di cui non sono certa che riuscirò a liberarmi. Non posso pensarci ora, non riesco a immaginare il dopo.

			A cosa accadrà dopo la fine dell’inverno. Dopo avere conquistato la mia libertà. Dopo essere sparita per sempre dalla vita di Ade.

			Mi tira ancora più vicina a sé di qualche centimetro e si china per sistemarsi tra le mie cosce aperte. Basta uno sguardo e lascio andare le mutandine, appoggiandomi sui gomiti. Ade preme un bacio a bocca aperta sulla seta. Emetto un mugolio. «Dèi, che bello».

			Sembra che non abbia alcun interesse a spostare le mie mutandine, mi lavora lentamente attraverso il tessuto, facendomi diventare turgida e bagnata. Soltanto quando respiro affannosamente e devo lottare per non alzare i fianchi, lui solleva lo sguardo. «Faremo una festa domani».

			«Una… festa».

			«Già». Finalmente, finalmente tira gli slip di lato e dà al mio sesso un bacio lento e profondo. «Dimmi quello che vuoi. Descrivilo nel dettaglio».

			Devo trattenere un gemito. «Cosa?»

			«Adesso».

			Lo guardo intensamente. Vuole che descriva ciò che desidero proprio adesso, mentre mi sta scopando con la lingua? A quanto pare sì. Mi mordo il labbro inferiore e cerco di concentrarmi tra le ondate di piacere che sta trasmettendo al mio corpo. Ho avuto a disposizione molto tempo per esplorare i miei gusti e quelli di Ade, ma qui si tratta di un piano completamente diverso. «Io, uh, voglio…».

			Non voglio dirglielo.

			Sprofondo le dita tra i suoi capelli e sollevo i fianchi per offrirgli un migliore accesso. La leccata successiva non arriva mai. Nonostante la mia presa, Ade si solleva facilmente da me. Aggrotta le sopracciglia mentre mi scruta in volto. «Con tutto quello che abbiamo fatto nelle ultime settimane, c’è ancora qualche desiderio nascosto in grado di metterti in imbarazzo?»

			«Mi piace stare con te. Adoro quello che facciamo insieme».

			Il suo cipiglio si rafforza. «Persefone, se non mi sentissi pronto a darti tutto ciò di cui hai bisogno, non te l’avrei chiesto».

			Non voglio. Davvero, non voglio. È troppo sbagliato, troppo sporco, anche per noi. So che è estremamente ipocrita sgridare Ade quando si trattiene nei miei confronti, per poi comportarmi allo stesso modo con lui, ma sembra diverso. È diverso.

			Mentre sto ancora lottando con me stessa, si siede e mi trascina in grembo. La mia schiena contro il suo petto, le mie gambe aperte a cavalcioni delle sue cosce. Proprio come quella notte in cui mi ha fatto venire e poi ho cavalcato il suo cazzo davanti a tutti.

			La stessa notte in cui è germogliata la fantasia che ho paura di pronunciare a voce alta.

			Ade fa scivolare la mano nelle mie mutandine per prendermi la figa e spingermi due dita dentro. Poi si ferma, tenendomi stretta nel modo più intimo che esista. «Sei tesa, sirenetta. Ti ricorda qualcosa?»

			«Certo che no. Cosa te lo fa pensare?». Parlo troppo velocemente, la mia voce tremante non riesce a rendere convincente la mia spavalderia.

			Mi bacia il collo e si avvicina al mio orecchio. «Dimmelo».

			«Non voglio».

			«Pensi che ti giudicherò?».

			Non è per quello. Emetto un mugolio mentre lui piega le dita lungo la mia parete interna. In un attimo, la verità fuoriesce dalle mie labbra. «Non voglio fare niente che tu non voglia fare».

			Si ferma per un lungo momento e poi ridacchia sulla mia pelle. «Ho toccato un nervo scoperto quella notte, vero?». I suoi polpastrelli si contraggono ancora in un movimento delizioso. La sua voce mi rimbomba nell’orecchio. «Dimmi. Dimmi la fantasia che rivivi nel tuo inconscio da quella festa».

			Le mie difese si sgretolano. Chiudo gli occhi. «Voglio essere quella sul palco. Non quella nell’angolo buio con te. Voglio stare proprio lì, sotto i riflettori, mentre mi scopi davanti a tutti. Mentre mi rivendichi e mi rendi tua dove tutti possono vedere».

			Continua ad accarezzare il mio punto G. «È stato così difficile?»

			«Sì». Gli afferro l’avambraccio, ma nemmeno io saprei dire se sto cercando di respingerlo o di invitarlo a continuare. «So che non ti piace esporti in quel modo».

			«Mmm». Mi morde il lobo dell’orecchio. Preme la base del palmo contro il mio clitoride. «Pensi che ci sia qualcosa che non ti darei mentre sei mia? Qualunque cazzo di cosa, sirenetta».

			Sono senza parole, ma va bene così, perché a quanto pare lui ne ha abbastanza per entrambi. Indugia in quei movimenti lenti, il piacere mi avvolge gradualmente nelle sue spire, sempre più stretta, come se ci fosse tutto il tempo del mondo.

			Il tempo è una cosa che non abbiamo.

			Con la mano libera mi tira giù gli spallacci del vestito, lasciando che l’abito mi ricada lungo i fianchi. Per qualche ragione rimanere mezza nuda mentre mi scopa con le dita è ancora più sexy che esserlo completamente. Ade sa sempre cosa mi eccita di più e non esita mai a metterlo in pratica. «Ti piegherò su una sedia e ti solleverò la gonna in modo che tutti possano vedere la tua piccola figa vogliosa. Ti aprirò con le mie dita».

			«Sì», sussulto.

			«Lo farò, amore. Farò tutto quello che vuoi». Ridacchia cupamente. «Vuoi sapere la verità?»

			«Sì».

			«Anch’io sarò molto eccitato in quella fantasia». Spinge un terzo dito dentro di me. «Se voglio spogliarti e scoparti finché non implorerai pietà, allora è esattamente quello che farò. Perché mi dà piacere. Perché ti farà venire. Perché non c’è niente che tu possa chiedermi che io non ti darò. Capito?»

			«Sì». Ecco la cosa che non riuscivo ad afferrare, il motivo per cui quell’oscura minaccia era carica di promesse per me. Avrei dovuto sapere che avrebbe capito, non avrei dovuto dubitare di lui.

			Ade mi solleva e mi rovescia oltre il bracciolo del divano. Alza la gonna e mi tira giù le mutandine fino alle cosce. «Non muoverti». Per qualche secondo scompare e sento lo strappo dell’involucro del preservativo. Poi si sta facendo strada dentro di me, un centimetro travolgente dopo l’altro.

			La posizione crea una maggiore aderenza e le mutandine mi impediscono di allargare le gambe. È il bondage più blando che si possa immaginare, ma lo rende mille volte più eccitante. Ade mi afferra i fianchi e poi inizia a scoparmi. Mi agito per cercare di aggrapparmi al cuscino, ma le mie dita scivolano sul rivestimento in pelle, incapaci di trovare la presa. Ade non esita. Mi solleva e mi tira all’indietro contro il suo petto, una mano mi stringe la gola e l’altra sprofonda per premere contro il mio clitoride. Ogni colpo crea un delizioso attrito che mi fa salire alle stelle.

			La sua voce è così bassa che non la sento veramente: più che altro la percepisco. «La tua figa è mia, posso farne ciò che desidero. In pubblico. In privato. Ovunque voglia. E tu, sirenetta, sei mia».

			«Se sono tua…». E lo sono. Lo sono senza dubbio. Non riesco a riprendere fiato, riesco a malapena a pronunciare le parole seguenti. «Allora anche tu sei mio».

			«Sì». La sua voce risuona brusca nel mio orecchio. «Cazzo, sì, sono tuo».

			Vengo forte, contorcendomi contro la sua mano e attorno al suo cazzo. Ade mi ribalta di nuovo sul bracciolo e raggiunge l’orgasmo con una serie di spinte violente. Si tira fuori, e a malapena avverto la nostalgia della sua presenza alle mie spalle; in un attimo è di nuovo da me e mi solleva tra le sue braccia. Dopo quella prima visita al mercato invernale, ho smesso con le mie finte lamentele quando mi porta in giro. Sappiamo entrambi che continuarle sarebbe stato ipocrita, perché mi piace tanto quanto sembra piacere a lui.

			Ci accompagna in quella che è diventata la nostra camera da letto e mi sistema sul letto. Gli prendo il polso prima che possa raggiungere l’interruttore della luce come al solito. «Ade?»

			«Sì?».

			La tentazione di abbassare lo sguardo e di lasciar perdere ha quasi la meglio, ma mi ha chiesto di mostrarmi sincera e vulnerabile. Non posso far altro che pretendere la stessa cosa da lui. Incontro il suo sguardo. «Lascia accese le luci? Per favore».

			È talmente immobile che penso abbia smesso di respirare. «Non è quello che vuoi».

			«Non lo chiederei se non lo volessi». So che dovrei smettere di forzarlo, ma non riesco a trattenermi. «Hai paura che mi allontani?».

			Il suo respiro esce in un tremito. «Non è per quello».

			Ecco come ci si sente. Ma rimarcarlo ad alta voce lo metterebbe in una posizione scomoda. Desidero la sua fiducia così come lui sembra bramare la mia; impuntarmi non è il modo per ottenerla. Con riluttanza, gli lascio andare il polso. «Va bene».

			«Persefone…». Esita. «Sei sicura?».

			Sento uno sfarfallio nel petto, leggero e fluido come la speranza, ma al contempo più intenso. «Se ti senti a tuo agio, sì».

			«Va bene». Le sue mani cercano i bottoni della camicia e si fermano. «Va bene», ripete. Lentamente, molto lentamente, comincia a spogliarsi.

			Anche se mi ripropongo di non fissarlo, non posso fare a meno di rimanere catturata da ciò che vedo. Ho toccato le sue cicatrici, ma alla luce hanno un aspetto raccapricciante. L’estremo pericolo in cui si è trovato e il dolore a cui è sopravvissuto mi lasciano senza fiato. Le ustioni ricoprono la maggior parte del busto e l’anca destra. Sulle gambe ci sono alcune cicatrici più piccole, ma non sono nulla se paragonate a quelle sul petto e sulla schiena.

			Zeus gli ha fatto questo.

			Quel bastardo era pronto a uccidere un bambino, proprio come ha ammazzato i suoi genitori.

			Il desiderio di avvolgere Ade tra le braccia e tenerlo al sicuro dà fierezza alla mia voce. «Sei bellissimo».

			«Ora non mentirmi».

			«Dico sul serio». Alzo le mani e le premo con cura sul suo petto. L’ho toccato in quel punto dozzine di volte, ma questa è la prima volta che posso vederlo chiaramente. Una parte di me si chiede cosa gli sia successo negli anni successivi all’incendio, cosa l’abbia indotto a nascondersi in modo così deciso, anche durante il sesso, e l’istinto protettivo che mi vortica nel petto diventa più forte. Non posso curare le sue cicatrici, né quelle interne né quelle esterne, ma sicuramente posso aiutarlo in qualche modo, no? «Per me sei bellissimo. Anche per le tue cicatrici, sono parte di te. Sono un simbolo di tutto ciò a cui sei sopravvissuto, di quanto sei forte. Quello stronzo ha cercato di ucciderti quando eri piccolo e tu gli sei sopravvissuto. Lo batterai, Ade. Ce la farai».

			Mi regala il fantasma di un sorriso. «Non voglio batterlo. Lo voglio morto».
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			Ade

			Mi sveglio con Persefone tra le braccia. È diventato il mio momento preferito della giornata, quell’attimo di consapevolezza che affiora e il calore di Persefone. Anche se dopo la nostra prima volta mi ha detto il contrario, è una coccolona, e a prescindere da dove ci addormentiamo, mi cerca nel buio fino a trovarmi. Più e più volte, ogni notte che trascorriamo insieme nel mio letto.

			Se fossi una persona ottimista, lo interpreterei come un segno di qualcosa di più. Ma non mi lascio ingannare. Le piace quello che facciamo. Anche io le piaccio, almeno un minimo. Ma se siamo insieme in questo momento è solo perché seguiamo binari paralleli con l’obiettivo di farla pagare Zeus. Non appena porteremo a termine la nostra missione, tutto questo finirà.

			Non siamo così sciocchi: sappiamo entrambi che le ultime settimane sono state solamente la quiete prima della tempesta. Tutti credono che Zeus sia chiassoso e sfacciato, ma è soltanto il suo modo per distrarre dalle cose che fa dietro le quinte. Per tre settimane ha dato feste e si è comportato come se niente fosse. Demetra non ha pubblicamente messo in pratica la sua minaccia, tuttavia i rifornimenti alla città bassa sono diminuiti notevolmente. Se non avessimo passato anni a prepararci all’eventualità di essere tagliati fuori, la mia gente starebbe già soffrendo.

			E tutto per orgoglio.

			Allontano i capelli dorati di Persefone dal suo viso. Se fossi un uomo migliore… Ma non lo sono. Ho cominciato questo cammino e lo porterò a termine. Dovrei essere felice che lei voglia mettere in scena la fantasia che le ho descritto quella notte. Forse il fatto che scopiamo non è abbastanza per forzare la mano a Zeus, ma ogni volta che cavalca il mio cazzo in pubblico, ci avviciniamo a quel punto. Ogni volta che girano voci su quello che hanno visto nella stanza dei giochi, il suo valore diminuisce agli occhi di Zeus. Una grande mossa, anche se, per quanto mi riguarda, non è dettata da grandi motivazioni.

			Lei lo vuole. Io voglio darglielo. È una motivazione sufficiente per me.

			Persefone mi si stiracchia contro e apre quegli occhi nocciola. Sorride. «’Giorno».

			Il tonfo sordo che avverto nel mio petto sempre più spesso quando sono con lei si trasforma in un essere con zanne e artigli. Non posso fare a meno di sorridere in risposta, anche se una parte di me vorrebbe uscire dal letto e iniziare a camminare, e non fermarsi finché non avrò ripreso il controllo. Solo perché non mi sono mai sentito così prima d’ora, non significa che non capisca cosa sta succedendo.

			Mi sto innamorando di Persefone.

			Forse se mi tirassi indietro adesso sarei ancora in tempo a salvarmi, ma non ne sono così sicuro. A ogni modo, non importa. Non mi tirerò indietro finché potrò, non ha importanza quanto soffrirò alla fine di tutto questo. Le accarezzo di nuovo i capelli. «’Giorno».

			Si accoccola più vicino e posa la testa sul mio petto sfregiato, come se non la ripugnasse. Chissà? Magari è così. Sarebbe l’unica, però. Ho avuto una relazione molto tempo fa, in cui mi sono denudato davanti al mio partner, e la sua reazione è stata talmente brusca che da allora mi sono ripromesso di non farlo mai più. Forse altre persone si sarebbero comportate in modo più premuroso, ma non ho mai dato loro la possibilità di dimostrarlo.

			Non che stia dando una possibilità a lei adesso.

			«Come vanno le cose?». La sua mano freme come se volesse toccarmi, ma poi sembra costringersi a posarla sul mio fianco. Rispetta quanto sia ancora difficile per me starmene disteso qui, alla luce del sole del mattino, con le mie cicatrici in vista. «Non hai detto molto questa settimana sugli approvvigionamenti e sul resto».

			Lascio uscire il fiato lentamente e cerco di rilassarmi. Voglio che mi tocchi o che non mi tocchi? Non lo so. Non so un cazzo di niente quando si tratta di questa donna, a quanto pare. È quasi un sollievo potermi concentrare sull’enorme problema al di fuori di questa camera da letto. «Siamo in una situazione di stallo. I rifornimenti continuano a diminuire, ma eravamo preparati. Zeus ha a malapena testato i nostri confini».

			Lei si irrigidisce. «Non posso credere che mia madre sia così crudele. Mi dispiace tanto. Onestamente pensavo…». Fa una risata tetra. «Non so cosa pensassi quella notte. Che se fossi sparita nessuno avrebbe sentito la mia mancanza? Guardandomi indietro, non sono stata molto lungimirante».

			«Non eri lungimirante perché agivi spinta dal terrore». Ma ora conosco abbastanza bene Persefone da sapere che per lei agire senza un piano costituisce un peccato imperdonabile. «Dimostra semplicemente che sei umana. Gli esseri umani a volte si spaventano e scappano. Non devi fartene una colpa».

			Lei sbuffa, ma continua a pensare a ciò che accade oltre queste pareti. «Non posso permettermi di essere umana. Non quando è in gioco il mio futuro. E, in ogni caso, non avrei dovuto pensare soltanto a me stessa».

			Rieccoci di nuovo.

			La prendo tra le braccia e la tengo stretta. «Ti fidi di me, Persefone?»

			«Come?». Allunga il collo per guardarmi, aggrottando le sue sopracciglia scure. «Che razza di domanda è?»

			«Una domanda legittima». Cerco di non trattenere il respiro mentre aspetto una risposta.

			Grazie agli dèi, non mi fa aspettare a lungo. Persefone annuisce, improvvisamente solenne. «Sì, Ade, mi fido di te».

			La stretta nel mio petto diventa più forte. È come se il mio cuore stesse cercando di farsi strada attraverso la mia carne ricucita per raggiungerla. Cazzo, sto rapidamente raggiungendo il punto in cui sarò pronto ad aprirmi il petto e a strapparmelo via solo per poterglielo offrire. Che diavolo c’è che non va in me? Mi lascerà. So fin dall’inizio che finirà così.

			Non avrei mai pensato però che andandosene si sarebbe portata via il mio cuore martoriato.

			«Ade?».

			Sbatto le palpebre e metto da parte la nuova rivelazione. «Se ti fidi di me, allora fidati quando ti dico che te la stai cavando meglio di chiunque altro nella tua stessa situazione».

			Mi guarda, di nuovo accigliata. «Non è così semplice».

			«È così semplice, in effetti».

			«Non puoi semplicemente decidere che è così e cancellare tutti i miei dubbi».

			Io rido. «Non lo farei nemmeno se potessi. Mi piace quando ti impunti».

			Persefone si muove, fa scivolare una gamba sui miei fianchi e si solleva per mettersi a cavalcioni su di me. Con i capelli in disordine e il corpo illuminato da dietro dalla fioca luce del mattino, che si insinua attraverso le tende, sembra una specie di dea della primavera, calda e genuina.

			Sostiene il mio sguardo. «Dato che siamo in tema di fiducia, voglio parlare di protezione». Rimane perfettamente immobile, come se non si stesse accorgendo del mio cazzo che si indurisce contro di lei. «Vorrei smettere di usarne».

			Mi si blocca il respiro in gola. «Non sei costretta».

			«Lo so, Ade. Non sono costretta a fare niente con te che non voglia fare».

			Il modo in cui lo dice mi fa sentire… Semplicemente mi fa sentire. Tanto. Le poso delicatamente le mani sui fianchi. «Faccio controlli regolari».

			Lei annuisce, come se non si aspettasse nulla di meno, credendomi sulla parola. La pura fiducia che sta riponendo in me è un po’ sconcertante. Persefone copre le mie mani con le sue. «Non sono stata con nessuno dopo la mia ex ragazza, e da allora ho fatto un controllo. Uso anche un anticoncezionale, la spirale».

			«Non sei costretta», ripeto. Desidero entrarle dentro senza barriere più di ogni altra cosa al mondo, in questo momento, ma non voglio nemmeno che accetti di fare qualcosa per cui non è pronta al cento per cento. Ormai però dovrei aver capito com’è fatta.

			«Ade». Non si muove. «Tu lo vuoi? Perché se non vuoi, non c’è problema. So che entra in gioco la fiducia quando si tratta di anticoncezionali, e se non ti senti a tuo agio, va bene lo stesso. Lo giuro».

			Per qualche istante, rimango inebetito a guardarla, sotto shock. Quando è stata l’ultima volta che qualcuno si è preoccupato di quanto io fossi a mio agio? Non lo so. Non ne ho proprio idea. Nelle mie precedenti relazioni, ero io quello dominante, la figura responsabile che progettava le scene e le gestiva. Mi piace quel ruolo, mi piace che gli altri si sottomettano a me, ma non mi ero reso conto di essere così stanco, finché Persefone non mi ha offerto un minimo di attenzioni.

			È di nuovo accigliata. «Dèi, mi sono spinta troppo in là, vero? Mi dispiace. Dimentica quello che ho detto».

			Stringo la presa sui suoi fianchi, prima che possa muoversi. «Aspetta. Dammi un secondo».

			«Prenditi tutto il tempo che ti serve». Lo dice così docilmente che quasi mi fa ridere.

			Alla fine riprendo il controllo. «Penso che siamo sulla stessa lunghezza d’onda». Parlo lentamente, tastando il terreno. «Se cambiassi idea in qualsiasi momento, torneremo ai preservativi».

			«Idem se cambiassi idea tu». Mi rivolge un sorriso felice e mi afferra i polsi, portando lentamente le mie mani sopra i suoi seni. «Non c’è momento migliore per iniziare di adesso».

			«Non ho niente da controbattere».

			Lei inarca le sopracciglia. «Davvero? Non hai intenzione di controbattere, nemmeno un pochino? Che delusione».

			L’agguanto per la nuca e la tiro giù per incontrare la sua bocca. Per quanto mi piaccia battibeccare con lei, non sono dell’umore giusto in questo momento. La quantità di fiducia che sta riponendo in me mi sbalordisce talmente tanto che non sono sicuro di poterla affrontare. Qui non c’è inganno, si tratta semplicemente di dirsi la verità. In questo momento si sta fidando della mia parola, che è al sicuro con me.

			Persefone si abbandona contro il mio petto, rispondendo avidamente al bacio. Faccio scivolare le mani lungo il suo corpo per afferrarle il culo e sollevarla in modo che il mio cazzo prema contro la sua fessura. Rimango perfettamente immobile, dandole tempo per cambiare idea. Davvero, ormai dovrei aver imparato a conoscerla. Ha iniziato questo cammino ed è pronta a percorrerlo con entusiasmo, proprio come sembra fare con tutto il resto.

			Ruota lentamente i fianchi, facendo scivolare la punta del mio cazzo dentro di lei. Persefone si sposta per sussurrarmi all’orecchio: «Sembra così proibito, vero? Sei così duro, mi fa impazzire». Dà ai suoi fianchi un altro colpo. «Parlami, Ade. Dimmi quanto ti piace. Adoro quando mi riempi le orecchie di parole sconce e sexy mentre sei dentro di me».

			Piace da morire anche a me. Le mie mani percorrono il suo culo fino ad accarezzare il punto in cui la curva incontra le cosce. «Sei così stretta e bagnata, sirenetta. Penso che ti piaccia fare cose proibite».

			«Sì». Affonda lentamente di un altro centimetro su di me.

			«Non fare la timida. Volevi il mio cazzo. Ora prendilo».

			Geme e sbatte fino in fondo, prendendomi fino alla base. Affondo la mano tra i suoi capelli e la avvicino per un altro bacio. È scomposto e maledettamente perfetto. Diventa ancora meglio quando inizia a muoversi, ruotando i fianchi, anche se lotta per non interrompere il bacio. So già che non mi basta.

			La lascio andare e la spingo indietro per premerle una mano sul petto, esortandola a sedersi. «Scopami».

			Obbedisce, inarcando la schiena e cavalcandomi a furia di colpi lenti e lascivi. Guardo il mio cazzo scomparire nella sua figa e devo lottare per non venire a quella vista. La sensazione di lei senza barriere tra noi, l’enorme fiducia che ripone in me, è fin troppo inebriante. Non riesco a pensare. Mi sento come se stessi vivendo un’esperienza extracorporea, perché l’unica cosa che posso fare è tenerla stretta mentre mi scopa lentamente e fino in fondo.

			È una vera dea e io sono un comune mortale che non sarà mai degno di lei.

			Persefone mi afferra di nuovo i polsi, spostandomi una mano tra le sue cosce. «Toccami. Per favore, Ade. Fammi venire». Sposta l’altra perché possa cingerle la gola e si abbandona contro la presa. «Non fermarti».

			“Oh, cazzo”.

			Tendo il braccio, lasciando che prema più forte la gola contro il palmo della mia mano, lasciando che sia lei a decidere l’intensità di quel gesto, e traccio con il pollice lenti cerchi sul clitoride. I suoi occhi si chiudono per il piacere, e poi viene, la sua figa si stringe intorno al mio cazzo. È troppo. Un’altra volta andrò più piano, durerò più a lungo, ma in questo momento voglio solo raggiungere l’orgasmo insieme a Persefone. Mi spingo dentro di lei, mentre il piacere mi travolge.

			Mi prende la bocca, prende me, in un bacio che rallenta tutto e mi riporta al mio corpo, cellula dopo cellula. La avvolgo tra le braccia e la tengo stretta. Sento il mio cuore sanguinare, vulnerabile, e dovrebbe spaventarmi, ma in un certo senso è un’esperienza maledettamente catartica. Non capisco il perché, ma non importa.

			Le premo un bacio sulla fronte. «Facciamo una doccia e diamoci una mossa».

			«Davvero?». Si stende su di me, la sensazione della sua pelle contro la mia è inebriante. «Potremmo semplicemente darci alla macchia oggi, e restarcene a letto».

			«Se lo facciamo, non riusciremo a visitare la serra».

			Alza la testa così all’improvviso che quasi mi colpisce sul mento. «La serra?».

			Se avessi avuto anche il minimo dubbio riguardo ai programmi per la giornata, la felicità sul suo volto basterebbe a cancellarlo. «Sì».

			Si solleva e si stacca da me, così rapidamente che non faccio in tempo a rendermene conto. «Allora, cosa stai aspettando? Muoviamoci».

			Le guardo il culo mentre attraversa a grandi passi la stanza e scompare oltre la porta del bagno. Pochi secondi dopo, sento scorrere l’acqua e la sua voce arriva fluttuando. «Vieni? Penso che risparmieremmo tempo se facessimo la doccia insieme». La nota maliziosa nel suo tono la tradisce.

			Mi ritrovo con un ghigno sul viso, mentre scendo dal letto e mi dirigo verso il bagno. «Risparmieremmo tempo e acqua. Sembra una buona idea».
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			Persefone

			Io e Ade trascorriamo un’ora meravigliosa nella serra, poi facciamo alcune soste mentre torniamo verso la casa, in modo che lui possa dare un’occhiata in giro e al contempo farsi vedere. Non dice esplicitamente che è questo il motivo per cui vaghiamo tra gli scaffali di un ferramenta, dopo aver fatto lo stesso in un piccolo negozio di alimentari, ma mi rendo conto di come lo guarda la gente. Da come nota con cura gli scaffali vuoti, non ho dubbi sul fatto che stia stilando un elenco mentale delle mancanze di rifornimenti, ed escogitando una maniera per tappare quei buchi così che la sua gente non ne soffra.

			Quando parla con loro il suo tono è brusco e schietto, tanto che rasenta la maleducazione, eppure quelli bacerebbero la terra ai suoi piedi, non potrebbe essere più chiaro di così. Perdo il conto del numero di volte che i proprietari dei vari negozi esprimono ringraziamenti per la cura nei loro confronti, in questo momento di difficoltà.

			Le persone inoltre stanno facendo rete per assicurarsi che nessuno rimanga solo. Ho vaghi ricordi di questo tipo di mentalità, che risalgono a un tempo precedente al mio trasferimento nell’Olimpo; tuttavia, a causa degli anni trascorsi nella città alta, mi risulta nuovo. Non tutti lassù sono egoisti o malvagi, sia chiaro. Ci mancherebbe. Il fatto è che prendono spunto dal resto dei Tredici e sono molto, molto consapevoli del fatto che non possono mai sentirsi veramente al sicuro.

			Ecco un’altra differenza tra la schiera di Ade e quella di Zeus.

			Usciamo dal negozio di ferramenta e ci incamminiamo. Infilo la mia mano in quella di Ade, come faccio solitamente durante queste passeggiate, e mi sembra la cosa più naturale del mondo. Lui intreccia le dita alle mie ed è talmente perfetto che per alcuni passi mi manca il respiro. Apro la bocca per dire… Non lo so nemmeno io.

			Prima di poterci pensare, noto un’insegna. Mi fermo di colpo. «Questo cos’è?».

			Ade segue il mio sguardo. «Un negozio di animali. È a conduzione familiare, da tre o quattro generazioni, se ricordo bene. Senza contare le tre che attualmente lo gestiscono». Snocciola questa serie di informazioni, proprio come aveva fatto con la famiglia della bancarella greca nel mercato invernale, senza rendersi conto di quanto sia speciale il fatto che siano a pronta disposizione nella sua mente.

			«Possiamo entrare?». Non tento nemmeno di nascondere l’eccitazione. Lui inarca un sopracciglio e mi sento in dovere di una spiegazione. «Quando ero molto piccola avevamo due cani. Erano cani da lavoro, certo – in una fattoria tutto è funzionale, a prescindere dalle sue dimensioni – ma li adoravo. Ovviamente, è proibito avere animali domestici nell’alta società». Devo frenare l’impulso di saltellare come una bambina. «Per favore, Ade. Voglio solo dare un’occhiata».

			Per tutta risposta, le sue sopracciglia si alzano ancora di più. «Chissà perché, non ti credo». Ma mi rivolge uno dei suoi lenti sorrisi. «Certo che possiamo entrare, Persefone. Prima tu».

			Una campanella tintinna sopra le nostre teste mentre varchiamo la porta. Appena respiro l’odore di animali e trucioli di legno, vengo sopraffatta da una sensazione che è in parte nostalgia e in parte qualcosa che non riesco a identificare. Non sono solita indugiare sui ricordi legati alla mia vita precedente, quando mia madre non era Demetra e non vivevamo in città. Lei non poteva in ogni modo partire senza di noi, e mi sembrava un atto di follia aggrapparmi a una vita ormai estranea. Era meglio, più facile, concentrarmi sul futuro e sul mio percorso verso la libertà.

			Non so bene perché un negozio di animali mi scateni questi ricordi, eppure ho il cuore in gola mentre gironzolo per la prima corsia, osservando i porcellini d’India e diversi uccelli dai colori sgargianti. Raggiungiamo il bancone in fondo e vediamo due belle donne nere, in piedi, con le teste chine su un computer. Alzano lo sguardo e ci vedono. Una di loro, quella che indossa un paio di jeans sbiaditi e un maglione lavorato a maglia color arancione, fa un largo sorriso riconoscendo Ade. «Alla fine hai deciso di seguire il mio consiglio?»

			«Ciao, Gayle». Ade mi passa accanto e lei lo accoglie con un abbraccio. «Stiamo solo facendo il solito giro».

			«Oh, è per quello». Fa un gesto con la mano. «Stiamo bene. Hai fatto il possibile». Gli afferra le spalle e alza lo sguardo verso di lui. «Ti supportiamo. Costi quel che costi».

			Eccola di nuovo, la pura lealtà che esige Ade. Lo fa senza minacce e senza promesse eccessive. Queste persone lo seguirebbero in capo al mondo, semplicemente perché lui le rispetta e fa di tutto affinché stiano bene. Ho davanti agli occhi qualcosa di potente.

			Lui annuisce. «Lo apprezzo».

			Lei abbassa le mani e sfodera di nuovo un gran sorriso. «Non credi che oggi sia arrivato finalmente il giorno in cui ti convinco a prendere un cane o due, così non ti aggirerai più in quell’enorme casa tutto solo?».

			Questo accende la mia attenzione. «Dei cani?».

			Finalmente lei mi guarda e il suo atteggiamento diventa un po’ freddo. «Di solito non teniamo cani in negozio, tranne il Vecchio Joe». Fa un cenno alle sue spalle, verso una cuccia che credevo contenesse un mucchio di asciugamani. Una testa si alza e mi rendo conto che non si tratta affatto di asciugamani. È un komondor. Si scrolla il ciuffo di pelo dagli occhi e fa un grande sbadiglio.

			«Per gli dèi», sussurro. «Ade, guarda che creatura stupenda».

			«Vedo», dice secco.

			Gayle fa spallucce. «Come dicevo, di solito non teniamo cani qui, ma Jessie ne ha trovato uno scatolone pieno, vicino al Ponte dei Cipressi. Non so se qualcuno della città alta abbia deciso di scaricarli lì, o se sia stato uno dei nostri, però…». Sospira. «Le persone sono proprio stronze, a volte».

			Riesco a distogliere la mia attenzione dal cane. «Li hanno abbandonati lì?». Non ho alcun motivo per sentire un legame con questi cuccioli, che non ho mai visto, ma non posso negare che mi sembra un segno del destino. «Possiamo vederli?»

			«Sì». Indica col pollice oltre la spalla. «Li teniamo lì in fondo. Sembrano siano già svezzati, una nota positiva».

			Supero Ade e Gayle e mi dirigo verso il punto che lei ha indicato. In fondo al negozio c’è uno scatolone. Mi chino, guardo dentro e ho un sussulto. «Per gli dèi».

			Ce ne sono tre, tutti completamente neri. Non riesco a identificare con certezza la razza – credo che siano un incrocio – ma mentre dormono uno sull’altro, stretti in un angolo, sono dolcissimi. Allungo una mano, poi mi volto verso Gayle. «Posso?»

			«Fa’ pure». Il gelo nel suo sguardo è quasi sparito, e sono certa di intravedere un’ombra divertita nei suoi occhi scuri. «Immagino che tu preferisca i cani».

			«Sono per le pari opportunità». Mi inginocchio vicino allo scatolone e allungo la mano, facendola scorrere con delicatezza lungo il dorso del cucciolo in cima al mucchio. «Mi piacciono anche i gatti. I pesci mi sono indifferenti».

			«Capito». Ora Gayle sta decisamente trattenendo le risate, ma va bene così. Non mi dispiace che mi trovi buffa.

			«Ade, guarda».

			Si inginocchia accanto a me. «Sto guardando». C’è qualcosa di strano nella sua voce, tanto da farmi distogliere l’attenzione dai cuccioli. “Per gli dèi, sono così morbidi”.

			Studio il suo volto. Sembra quasi addolorato. «Cosa c’è che non va?»

			«Niente».

			Arriccio il naso. «A parole dici “Niente”, ma la tua espressione racconta qualcos’altro».

			Sospira, ma non sembra irritato. Sembra piuttosto che si stia arrendendo. «Sono molto carini». Si abbassa e ne solleva uno con cautela tra le braccia. Ora sembra davvero addolorato. «Non dovevano abbandonarli così».

			So che Gayle è tornata al computer, insieme a quella che dev’essere sua madre, lasciandoci spazio e la parvenza di un po’ di privacy. «Succede spesso, soprattutto se non sono di razza. In sostanza sono inutili per gli allevatori, delle bocche in più da sfamare. È uno schifo».

			«Uno schifo», fa eco Ade. Il cucciolo si strofina sul suo petto e si sistema tra le sue braccia con un sospiro. Lui gli accarezza la testa con un dito solo, come se avesse paura di fargli male. «È orribile sentirsi rifiutati».

			Il mio cuore ha una stretta dolorosa. Parlo prima di darmi la possibilità di pensare. «Dovresti adottarne uno. Gayle ha ragione: quella casa è grande e vuota, e nessuno è capace di amare come un cane. Ti conquisterà prima che tu te ne accorga».

			Contempla il cucciolo, continuando ad accarezzarlo con premura. «Non è una buona idea».

			«Come mai?»

			«È più facile non affezionarsi».

			Se non mi sentissi mancare il fiato, scoppierei a ridere. Ade può anche fingere di non affezionarsi a nessuno, ma in realtà lo fa più di chiunque abbia mai incontrato. Si sforza di tenere le persone a distanza, ma non ha ovviamente notato che fallisce su tutti i fronti. Non sono sicura di dover essere io a dirglielo, che spetti a me squarciare il velo di Maya e mostrargli la verità. Non sarò una costante nella sua vita. All’idea sento un vuoto dentro.

			Improvvisamente sono decisa a convincerlo: deve comprare questo cucciolo. Il pensiero di Ade che si aggira da solo per i corridoi, dopo che me ne andrò, un signore del vuoto e del dolore… non posso sopportarlo. Non posso lasciare che accada. «Ade, dovresti adottare questo cucciolo».

			Finalmente mi guarda. «È importante per te».

			«Sì». Siccome non dice altro, gli offro un frammento di verità. «Tutti dovrebbero avere un animale domestico, almeno una volta nella vita. È una tale benedizione, e penso che ti renderebbe felice. Mi piace pensarti felice, Ade». L’ultima frase suona quasi come una confessione. Come un segreto, solo tra noi.

			Mi fissa a lungo e non riesco a indovinare cosa si agita dietro i suoi occhi scuri. Sta pensando anche lui alla scadenza che incombe su di noi? Impossibile dirlo. Alla fine annuisce, lentamente. «Forse un cane non sarebbe una cattiva idea».

			Non posso fare a meno di trattenere il respiro. «Davvero?»

			«Sì». La sua attenzione si sposta sugli altri due cuccioli. «Si sentirà terribilmente solo senza i suoi compagni di cucciolata».

			«Ehm». Credo che gli occhi stiano per schizzarmi fuori dalle orbite. «Cosa?».

			Invece di rispondermi, alza la voce. «Gayle?». Quando lei riappare, lui fa un cenno verso i cuccioli. «Li prendiamo tutti».

			Lei stringe le labbra. «Non spetta a me dirti quello che devi fare».

			Ade inarca un sopracciglio. «Quando mai ti sei trattenuta dal farlo?»

			«Tre cani sono tanti, Ade. Tre cuccioli? Stai facendo un passo troppo grande». Indica i cuccioli. «E con delle scarpe costose che loro ridurranno a brandelli».

			Lui non molla. Si è deciso e non si farà dissuadere. «Darò al personale un aumento a fronte dei danni. Andrà tutto bene».

			Per un istante mi aspetto che lei controbatta, ma alla fine alza le spalle. «Non tornare a piagnucolare da me tra una o due settimane, quando metteranno fuori i denti».

			«Non accadrà».

			Un ultimo sguardo e lei scuote la testa. «Meglio se chiami qualcuno dei tuoi perché vengano a prenderli. Non sei preparato per i cuccioli, quindi dovremo fornirti di tutto il necessario».

			«Consideralo fatto. Prenderemo ciò che ritieni meglio per loro».

			Lei si allontana, scuotendo ancora la testa e borbottando qualcosa a proposito degli uomini testardi. Mi rivolgo di nuovo a Ade con un sorriso radioso. «Stai prendendo tre cani».

			«Stiamo prendendo tre cani». Si alza in piedi con agilità, il cucciolo ancora rannicchiato tra le sue braccia. «Dovresti sapere ormai che non posso dirti di no, Persefone. Mi guardi con quei grandi occhi nocciola, e io divento argilla da plasmare nelle tue mani».

			Mi ritrovo mio malgrado a sbuffare. «Che cazzate».

			«Modera il linguaggio», mormora, la gioia che gli illumina gli occhi.

			Scoppio a ridere. La vertigine che mi coglie è un puro concentrato di felicità. Una sensazione a cui non ho diritto, sapendo ciò che ci attende, eppure questa consapevolezza la rende in qualche modo più preziosa. Voglio aggrapparmi al presente, respingere la realtà e lasciare che questo lasso di tempo duri per sempre.

			Perché, nonostante quello che dice, questi cani non sono davvero miei. Sono suoi, come dovrebbe essere. Li avrò per il resto dell’inverno, poi basta. A quel punto me ne andrò e loro resteranno come il piccolo branco di Ade. Una forma di compagnia che spero accoglierà con piacere, nonostante mantenga a distanza gli umani che lo circondano.

			La mia piccola bolla di felicità si sgonfia all’istante. Merita molto più di quello che gli ha riservato la vita. Merita di essere felice. Merita di essere circondato da amici e persone care che riempiranno la sua casa gigante di risate e belle esperienze. È una brava persona, anche se nell’Olimpo lo considerano cattivo – quelli che nell’Olimpo sanno della sua esistenza.

			Impieghiamo ben trenta minuti per comprare tutto ciò di cui abbiamo bisogno, e perché arrivi Caronte, il braccio destro di Ade, insieme a due ragazzi, per aiutarci a trasportare tutto a casa. Solamente quando varco la porta principale mi rendo conto che oggi stavo pensando a questo posto come a casa. Mi sembra che lo sia del sofisticato superattico di mia madre, anche senza la presenza delle mie sorelle.

			Un’ondata di panico mi attraversa. Non ha importanza quanto io stia bene qui con Ade, questa non può essere casa mia. Ho sacrificato troppe cose e ho chiesto alle mie sorelle di fare lo stesso: non posso fermarmi adesso. Devo andarmene dopo aver compiuto venticinque anni, devo accedere al mio fondo fiduciario e uscire dall’Olimpo. Se non lo facessi… Che senso avrebbe avuto tutto questo?

			Sostituirei semplicemente una bella gabbia con un’altra.

			E non posso permettere che accada.
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			Ade

			«Ade, faremo tardi».

			Sono seduto sul pavimento mentre i tre cuccioli neri giocano saltando su e giù dal mio grembo. Hanno avuto bisogno di buona parte della giornata per abituarsi al nuovo ambiente, e abbiamo deciso di liberare una stanza vicino al cortile interno, in modo che abbiano facile accesso all’esterno per le pause pupù. Con tutte queste cose di cui occuparsi, mi sono quasi distratto da ciò che sta per accadere.

			Quasi.

			Alzo lo sguardo e il respiro mi muore in gola. Persefone è bellissima, qualsiasi cosa indossi, ma con il nero è stupenda. Il colore deciso mette in risalto la sua pelle dorata e i capelli biondi. Il suo splendore non viene soffocato, piuttosto appare come un raggio di sole sperduto che in qualche modo ha trovato la strada per gli inferi. Il vestito le aderisce al corpo come un guanto, le cola sui seni e lungo i fianchi, fino a terra.

			Sembra una regina, cazzo.

			«Ade?».

			Mi riscuoto, eppure non riesco a staccarle gli occhi di dosso. «Sei bellissima».

			Guarda verso il basso e si passa le mani lungo i fianchi. «Juliette ha superato sé stessa questa volta. È incredibilmente semplice, ma il taglio e il tessuto sono una vera opera d’arte».

			Sposto con cura i cuccioli dal mio grembo e mi alzo in piedi. «Non sarebbe un’opera d’arte indosso a qualcun altro».

			«Ora mi prendi in giro». Però sorride, come se i miei complimenti la rendessero felice. Sto per prometterle che gliene farò ogni giorno, a patto di veder comparire quell’espressione sul suo viso, ma riesco a mordermi la lingua all’ultimo. Chissà se ha notato come si è a poco a poco sciolta e rilassata durante le ultime settimane? Io sì. Ha smesso di soppesare guardinga le sue parole, ha smesso di considerare ogni conversazione come un campo di battaglia da cui potrebbe non uscire viva. Un altro segno evidente della fiducia che ripone in me.

			Di quanto si senta al sicuro.

			Fa un cenno in direzione dei cuccioli, la sua espressione diventa indulgente. «Hai pensato a dei nomi?»

			«Cane». Non dico sul serio. Solo per vederla alzare gli occhi al cielo.

			Lei non mi delude. «Ade, hai tre cani. Non puoi chiamarli tutti “Cane”. Hanno bisogno di un nome».

			«Cerbero». Indico il più grande dei tre, quello che è già il leader indiscusso, nonostante la tenera età. «Questo è Cerbero».

			«Mi piace». Lei sorride. «Ora, gli altri due».

			«Voglio che li scelga tu».

			Aggrotta le sopracciglia e, per la prima volta da quando è entrata nella stanza, sembra insicura. «Non credo che sia una buona idea». Perché se ne andrà.

			L’istinto mi dice di fare marcia indietro, di proteggermi, ma la scadenza che incombe su di noi mi rende spericolato. «Persefone».

			«Sì?». C’è una nota di speranza nella sua voce? Ho paura di provare a indovinare.

			Potrei e vorrei dire un migliaio di cose in questo momento. Le ultime settimane con lei mi hanno reso felice come non sono mai stato. Rappresenta una sfida e una delizia allo stesso tempo, e ho la sensazione che anche dopo anni troverebbe ancora il modo di sorprendermi. Improvvisamente, desidero con tutto il cuore che questo inverno non finisca mai; voglio che la primavera non arrivi, voglio stare con lei qui, per sempre.

			Ma non esiste un “per sempre”. Non per noi.

			Mi avvicino e le prendo il viso tra le mani. «Se fossimo persone diverse, in circostanze diverse, mi inginocchierei e ti supplicherei di restare dopo la fine dell’inverno. Sposterei mari e monti, e gli inferi stessi, pur di tenerti con me».

			Sbatte le palpebre, rivolgendo quei grandi occhi nocciola verso di me e si lecca le labbra. «Se…». È talmente esitante che vorrei stringerla tra le braccia e al contempo rimanere immobile, nel caso non finisse mai quella frase. Non mi lascia sulle spine a lungo. «Se fossimo persone diverse, non dovresti supplicarmi. Pianterei le mie radici proprio qui, in questa casa, e per farmi andare via ci vorrebbe un evento catastrofico».

			“Se”. Una parola chiave, una parola vitale. Un muro alto trenta metri che ci separa da quel futuro che io sono talmente folle da desiderare. «Non siamo persone diverse».

			I suoi occhi diventano un po’ lucidi. «No. Non siamo persone diverse».

			Sento un peso schiacciarmi, mentre la verità penetra nelle mie ossa. Amo questa donna. Devo essere in grado di trattenermi dal fare esattamente ciò che ho detto: mettermi in ginocchio e supplicarla di restare. Non sarebbe giusto giocarle questo tiro. Non voglio essere l’ennesimo carceriere che lei arriverà a odiare. Persefone desidera la libertà e l’unico modo per ottenerla è lasciare l’Olimpo. Non posso essere il motivo che le impedirà di seguire il suo piano. Mi rifiuto di esserlo.

			Quando finalmente tiro fuori le parole, ho la voce roca. Non sono parole che la terranno con me. Potrò anche amarla – cazzo, il solo pensiero mi stordisce – ma dirglielo cambierebbe le cose. Sarebbe una trappola che non ho intenzione di fare scattare. «Lasciami un pezzetto di te, sirenetta. Scegli i nomi dei cuccioli».

			Stringe le labbra e infine annuisce. «Va bene». Persefone fa un passo indietro e io la lascio andare. La guardo mentre si china per accarezzare i cuccioli che ora cercano di arrampicarsi sulle sue gambe. «Questo è Cariddi».

			«“Cariddi”?».

			Lei mi ignora. «E questa piccolina sarà Scilla».

			Sbatto le palpebre. «Sono nomi… particolari».

			«Vero?». Mi fa un sorriso malandrino. «Sapranno esserne degni, ne sono sicura».

			Georgie si precipita nella stanza, ci dà un’occhiata e si pianta le mani sui fianchi. «Cosa ci fate ancora qui?»

			«Scegliamo i nomi per i cuccioli», dice Persefone con semplicità. «Ti presento Cerbero, Cariddi e Scilla».

			Georgie annuisce, come se quei nomi fossero del tutto normali e prevedibili. «Dei nomi belli forti per dei cani belli forti. Ora fuori di qui, lasciatemi giocare un po’ con loro». Ci aveva intravisti mentre varcavamo la porta, battezzando i cuccioli come i nipotini che non avrà mai. Ho la sensazione che dovrò battermi con lei per poter trascorrere del tempo con loro in futuro, ma lo scopriremo.

			Offro il mio braccio a Persefone e lei posa la mano sul mio avambraccio, aggraziata e maestosa come la regina di cui parlavo prima. Mentre attraversiamo i corridoi in direzione del seminterrato, mi concedo di immaginare come sarebbero le cose se non ci fosse una data di scadenza. Se governasse al mio fianco, una regina delle tenebre per il re della città bassa.

			Non la terrei nell’ombra per sempre. Lotterei per offrirle ogni briciolo di luce e di felicità a mia disposizione.

			Non è il nostro destino.

			Mi sforzo di concentrarmi e mi fermo poco prima della porta. «Sai come funziona. Se cambi idea o se vuoi che le cose si fermino, dimmelo e si fermerà tutto».

			Mi regala un sorriso flebile. «Lo so». Per un secondo sembra in preda al nervosismo, ma lo mette da parte quasi immediatamente. «Sono pronta».

			«Va bene anche se non lo sei».

			Persefone apre la bocca, sembra riconsiderare la questione. «Sono più nervosa di quanto pensassi. Abbiamo fatto sesso nell’ombra l’ultima volta: le persone stavano guardando, ma era diverso. La fantasia sembra molto eccitante quando ci penso, però sapere che accadrà davvero… mi spaventa un po’».

			Studio la sua espressione. Prova un sano nervosismo o sta iniziando a pentirsi di averlo chiesto? Non saprei dirlo. «Non devi farlo».

			«Lo so». La sicurezza compare di nuovo nella sua voce. «So che non devo fare niente che non voglia fare, quando sono con te». Persefone fa un respiro profondo e raddrizza le spalle. «Forse possiamo improvvisare?»

			«Sembra un buon piano». Non so cosa provo in questo momento. Non sono contrario al sesso in pubblico sotto i riflettori. Se sono coinvolte le persone giuste e i patti sono chiari, può essere sexy da morire. Quando Persefone ha finalmente confessato che è questo ciò che desidera, ero eccitato tanto quanto lei.

			Quella notte però non mi sentivo così scosso. Sapevo di tenere a lei, ma l’amore? Ho passato trentatré anni senza provare sentimenti del genere, mi ero quasi convinto di non esserne capace. Ci voleva questa donna per ricredermi.

			Riprendo il passo, varchiamo la porta ed entriamo nella stanza. Nonostante io abbia spedito gli inviti solo questa mattina, la sala è stipata di persone. Forse sono qui anche per divertirsi, ma il vero motivo per cui si sono presentate è per assistere a un altro spettacolo con me e il diamante della società, quello che ho rubato da sotto il naso di Zeus. Se solo fosse andata così. In quel caso potrei tenerla con me.

			Le prendo la mano e comincio a muovermi per la stanza. L’unico percorso per arrivare al trono ci costringe a passare tra una serie di sedie e divani. È un dettaglio studiato che permette loro di osservarmi come se fossi una tigre allo zoo. Talmente vicino da potermi toccare, ma sanno bene che farebbero meglio a non provarci nemmeno. Vedo facce familiari mentre avanziamo nella stanza. Eros è di nuovo qui, tiene un uomo sotto un braccio e una donna sotto l’altro. Mi fa un sorriso arrogante mentre passiamo. Per una volta, nessuno sembra aver iniziato la festa senza di noi.

			Stanno tutti aspettando lo spettacolo.

			A ogni passo, l’andatura di Persefone si irrigidisce. Mi guardo indietro e mi accorgo che i suoi occhi nocciola sono vitrei, anche se mantiene il solito sorriso raggiante. La sua maschera. Cazzo.

			Il mio trono è vuoto, come sempre. Ci sprofondo dentro e mi tiro Persefone in grembo. È così tesa che sta tremando, e questo non fa che confermare ulteriormente i miei sospetti. Sollevo le sue gambe sulle mie cosce, facendole scudo il più possibile con il corpo. «Fa’ un respiro profondo, Persefone».

			«Ci sto provando». Sembra sul punto di annegare. Non nel desiderio. Non nell’eccitazione. Nella paura.

			Le afferro il mento e guido il suo viso, finché non incontra il mio sguardo. «Ho cambiato idea».

			«Come?».

			Devo giocarmela con attenzione. Non mi ringrazierà per aver scelto al posto suo, ma non lascerò che faccia l’eroina soltanto per il gusto di farlo. Ci saranno altre serate, altre opportunità. Non voglio lanciarmi in qualcosa che le farà del male. Le rivolgo una lunga occhiata. «Non sono dell’umore giusto per scopare la tua bella figa sul palco stasera».

			Il sollievo brilla nei suoi occhi e fa un timido sorriso. «Sono così trasparente?»

			«Ho imparato a leggerti meglio di chiunque altro». Mi avvicino. «Ma dico sul serio. Non sono ancora pronto per metterti in mostra fino a questo punto. Mi piace rimanere nell’ombra con te, che quello che abbiamo sia solo per noi. Mi perdoni?»

			«Certo». Si rilassa contro di me e mi dà un bacio veloce all’angolo della bocca. «Sembrava così eccitante a pensarci, ma ora che sono qui…».

			«Se anche non sarai mai pronta a recitare questa fantasia, va bene».

			Si appoggia indietro. «Ma tu lo vorresti. A un certo punto».

			Le prendo la mano e scorro il pollice sulle sue nocche. «Mi sembra allettante, sì. Quello che in parte mi attira, però, è il tuo goderne. Se non ti eccita, allora non ne vale la pena».

			«Mmm». Osserva le nostre mani. «Forse stasera possiamo iniziare con qualcosa nell’ombra, sul trono? E partire da lì la prossima volta?»

			«Se ti va», rispondo con cautela. Non dico nulla sul fatto che avremmo bisogno di molto più tempo di sei settimane per esplorare tutte le porcate che ronzano in quel suo magnifico cervello. Non sarebbe corretto, e non voglio farle del male, nemmeno di striscio.

			«Ma non stasera?»

			«Non stasera», confermo.

			«Va bene». Sembra rilassarsi ulteriormente, poi un sorriso malizioso le increspa le labbra. «In tal caso, Ade, mi piacerebbe davvero iniziare questa notte con te che mi scopi la bocca mentre sei seduto sul tuo trono».

			Mi blocco. Le sue labbra si sono strette intorno al mio cazzo dozzine di volte da quando ci conosciamo, ma non credo che mi abituerò mai a sentirla pronunciare quelle parole sconce. E io non smetterò mai di desiderare sentirle. Non le dico che la notte è giovane. Mi ha mostrato il suo lato vulnerabile e ora ci sta offrendo qualcosa che entrambi vogliamo, per riportarci su un terreno più solido. La lascio andare e mi siedo, posando le mani sui braccioli. «Certamente, sirenetta. Inginocchiati».

			Non perde tempo, scivola giù e obbedisce. Anche stando in ginocchio, sembra in tutto e per tutto una regina. Slaccia i pantaloni e tira fuori il mio cazzo. La piccola peste si lecca le labbra e mi guarda. «Ci stanno osservando tutti, vero?».

			Non devo alzare gli occhi per rispondere alla sua domanda, ma lo faccio ugualmente.

			Ora che si sono resi conto del cambio di programma, ci sono una manciata di silhouette scure già intente a interpretare delle scene e a scopare, ma la maggior parte di loro è rimasta sdraiata su divani e poltrone, e guarda nella nostra direzione. «Non possono vederci chiaramente, ma compensano con la loro fantasia».

			«Mmm». Ha un fremito, questa volta è dettato interamente dal desiderio. «Ci guardano e ti vedono ridurre il valore della proprietà di Zeus».

			«Non sei di sua proprietà». Il mio tono è più duro di quanto volessi.

			Avvolge il pugno attorno alla base del mio cazzo. «Lo so». Persefone mi regala un sorriso mozzafiato. «Rovinami il trucco, Ade. Metti in piedi un bello spettacolo, solo per noi due».

			“Noi due”.

			Mi farà morire se continua a parlare così, come se fossimo noi due contro il mondo intero. Come se fossimo una squadra, un’unità, una coppia. Non la correggo, però. Invece, mi concedo di immergermi nella fantasia così come sembra stia facendo lei. La fantasia di noi due.

			Le stringo i capelli nel pugno e preparo la mia espressione: fredda e impassibile. «Succhiami il cazzo, sirenetta. Fallo per bene».

			«Sì, signore». Non esita, mi ingoia finché non è costretta a spostare la mano perché le sue labbra arrivino alla base. Ha un leggero riflesso faringeo, ma questo non la frena minimamente. Non sto facendo altro che rimanere immobile, mentre Persefone prende il ritmo abbastanza facilmente, strozzandosi quasi con il mio cazzo a ogni colpo. Tuttavia sembra che io stia facendo qualcosa. Le lacrime le fanno colare il mascara e il rossetto lascia segni intorno al mio cazzo, e sui bordi delle sue labbra, perciò sembra che la stia costringendo.

			Non ho bisogno di guardarmi attorno per sapere che la tensione sessuale sta aumentando. Però lo faccio lo stesso. Osservo la stanza mentre Persefone si sforza per prendere il mio cazzo in gola, vedo chi guarda la scena con lussuria e chi sembra quasi preoccupato.

			Lo odio.

			Scene come queste mi sono servite per aggiungere un tassello al mito di Ade, per accrescere la mia reputazione di uomo che non puoi prendere per il culo. Mi hanno guardato con paura in passato, e non mi ha mai infastidito perché quel timore aveva uno scopo. Persefone, però, non è un partner qualsiasi che recita un ruolo prima di tornare alla sua vita di sempre. Non ha importanza se ha bisogno di interpretare questa scena, di ottenere un risultato, tanto quanto me. Credono che io possa infangare la fidanzata di Zeus per pura vendetta. Questa consapevolezza mi trafigge il cuore come un frammento di vetro. 

			Pensano che qualcosa di così semplice e naturale come il sesso possa svilire una persona, e saperlo spinge semplicemente più in profondità quel frammento.

			Le sue dita affondano nelle mie cosce e io sposto lo sguardo dalla stanza a Persefone. Si solleva dal mio cazzo quel tanto che basta per dire: «Resta con me, Ade. Siamo gli unici che contano stasera».

			Ha ragione. So che ha ragione. Chiudo gli occhi per un respiro, due, e li riapro. La sola persona che conta in questa stanza è inginocchiata tra le mie gambe, mi fissa con i suoi occhi nocciola, uno sguardo così bollente che è un miracolo se entrambi non bruciamo all’istante. Il suo aspetto è bellissimo e un disastro, e sapere che ha lasciato che succedesse solo per me? È inebriante, cazzo.

			«Sono qui». Mi schiarisco la gola, liberandomi del nodo che si era improvvisamente creato. «Sono con te».

			Sorride e riprende il mio cazzo in bocca, continua con piacere a farmi uscire di testa. Non provo a resistere.

			Non quando Persefone mi sta succhiando così dolcemente, non quando ha trasformato questo momento in qualcosa solo per noi, invece di uno spettacolo per loro. Le accarezzo le guance con i pollici, raccogliendo le lacrime. «Manca poco». Un avvertimento e una promessa. Aumenta subito il ritmo, succhiandomi il cazzo come se dopo il mio orgasmo l’attendesse la redenzione.

			Mi lascio andare. La stanza si riduce a lei e a me, e il piacere prende il sopravvento. Mi ingoia mentre vengo, succhiandomi finché non devo spingerla via. Persefone si lecca le labbra e mi rivolge un sorriso felice. «Amo vederti così sconvolto».

			“Io amo te”.

			In qualche modo riesco a trattenermi dal pronunciare quelle parole. Non posso dirglielo senza incatenarla a me, senza rovinare tutto. Ma… posso dimostrarglielo. Posso farle un regalo in cambio di ciò che mi ha dato nelle ultime settimane, che è culminato in questa scena. Non merita di stare in ginocchio. Merita di essere venerata. Merita di essere sul trono, come mia pari.

			Ho intenzione di metterla lì.

			Mi richiudo i pantaloni. «Vieni su».

			Si aspettava forse di tornarmi in grembo, perché i suoi occhi si spalancano quando mi muovo e la spingo nel posto che ho appena occupato. Sul trono. Aggrotta le sopracciglia, ma non le lascio la possibilità di fare domande. Mi metto semplicemente in ginocchio davanti a lei.

			Sgrana gli occhi. «Ade, cosa stai facendo?».

			Per un momento riesco solo a fissarla. Il vestito le si riversa sulle gambe, fino al pavimento, il trono scuro alle sue spalle e l’illuminazione soffusa trasformano i suoi capelli biondi in una specie di bagliore dorato. Nonostante il trucco rovinato, è impossibile ignorare la forza che emana ogni fibra del suo essere. Mi sembrava una regina, ma mi sbagliavo, cazzo.

			È una dannata dea.
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			Persefone

			Non sono in grado di affrontare il resto della stanza, quindi mi concentro sull’uomo inginocchiato ai miei piedi. Non capisce quanto sia strano? È vero, si è già messo in ginocchio ai miei piedi prima d’ora, ma la situazione era diversa. In privato, solo tra noi. A prescindere dalla posizione in cui facciamo sesso, non ho dubbi sul fatto che lui sia dominante fin nel profondo. In realtà, non si è mai sottomesso veramente a me.

			Non lo sta facendo nemmeno adesso.

			Ma sembra di sì, ed è tutto ciò che conta per chi ci guarda. Vedono Ade dei Tredici inginocchiarsi ai piedi di una donna seduta sul suo trono. Pensavo fossimo qui per marchiarmi come sua, e sua soltanto, ma questo non rientra nel piano.

			«Cosa fai?», sussurro.

			«Ti rendo omaggio».

			Quelle parole non hanno senso, ma non mi dà il tempo di capire. Afferra l’orlo del mio vestito e mi accarezza le gambe, trascinando con sé il tessuto. Mi scopre i polpacci, le ginocchia e le cosce, e infine mi arrotola il vestito sui fianchi.

			È così diverso dall’ultima volta che siamo stati in questa stanza. Non c’era alcun senso del pudore a trattenermi, ero talmente ossessionata dal desiderio che non mi importava chi vedesse cosa facevamo nell’oscurità, ma la posizione di Ade rende questo momento privato.

			Come se fosse solo per noi.

			Mi guarda come se non mi avesse mai vista prima, come se io detenessi il potere in questo equilibrio e lui stesse davvero rendendo omaggio a qualcuno di superiore. Non ha senso, ma la mia confusione non smorza affatto il desiderio che provo. Specialmente quando affonda i pollici nell’interno coscia, spronandomi ad aprirmi per lui.

			La sua attenzione si concentra sulla mia figa. «Ti piace succhiarmi il cazzo».

			«Mi hai beccata. Ma lo sapevi già». Stiamo entrambi parlando a bassa voce, appena al di sopra di un sussurro. Aggiunge un altro grado di intimità a questo momento, nonostante gli occhi puntati su di noi. «Ade…». Non so cosa dire. Non so cosa dovrei dire. «Cosa stiamo facendo?».

			Risponde con la bocca, ma non con le parole. Ade china la testa e mi bacia il sesso. Una carezza lunga e costante che scaccia via le domande. Aspetteranno. In questo momento l’unico a dominare è il piacere e Ade lo sta distribuendo a palate. Guida una delle mie gambe sopra il bracciolo, allargandomi per lui.

			Sembra che a ogni leccata e ogni bacio mi stia imprimendo nella sua mente. Non lo fa per portarmi all’orgasmo, questo è chiaro, anche se il desiderio mi ribolle nel sangue. Mi sta leccando la figa, ma è come se fosse puramente per il suo piacere. Per qualche motivo, rende il tutto molto più eccitante.

			E poi alzo lo sguardo.

			Non esagero dicendo che tutti gli occhi sono puntati su di noi. Hanno smesso di fare quello che stavano facendo prima che Ade e io iniziassimo il nostro piccolo spettacolo. La loro lussuria si riversa su di me, accrescendo quella che già provo. Il potere e il desiderio mi avvolgono in spire mentre incontro quegli sguardi, uno dopo l’altro, e lì vedo invidia e bramosia.

			Alcuni vogliono essere me.

			Alcuni vogliono essere l’uomo inginocchiato ai miei piedi.

			Negare loro questa possibilità è un’esperienza totalmente nuova. Abbiamo fatto bene a restare nell’ombra, a non metterci in mostra sotto i riflettori. Così è molto meglio: costruire la fantasia di un frutto proibito, che tutti nella stanza possono vedere ma non toccare.

			Tutti tranne Ade.

			Mi succhia il clitoride, lavorandolo con la lingua. Dopo i contatti leggeri e le leccate stuzzicanti, è un tale shock che inarco la schiena e un grido mi sfugge dalle labbra. La tensione nella stanza aumenta di diverse tacche, ma non sto più guardando il nostro pubblico. No, soltanto Ade cattura la mia attenzione. Gli passo le dita tra i capelli, afferrandoli, tenendolo stretto a me.

			Ringhia contro la mia pelle, ed è così eccitante che riesco a malapena a sopportarlo. «Fammi venire», sussurro.

			Per un istante penso che si tirerà indietro. Mi ricorderà che, per quanto siamo alla pari, è lui al comando in questo momento. Ma non lo fa. Lui… obbedisce.

			Ade spinge un dito e poi un altro dentro di me, ruotando il polso in cerca del punto che trasformerà tutte le mie articolazioni in gelatina, mentre traccia sul clitoride dei cerchi regolari con la punta della lingua. Prima rinforzava il mio piacere in ondate costanti, che sfidavano il mio autocontrollo; ora mi sommerge in uno tsunami di desiderio a cui non ho speranza di resistere.

			E non ho mai avuto intenzione di farlo.

			Vengo pronunciando il suo nome, che sembra riecheggiare in ogni angolo della stanza. Nonostante lui alleggerisca il tocco e mi riporti di nuovo a terra, sono scossa dalla sensazione che niente sarà più come prima. Abbiamo superato un punto di non ritorno, che nessuno di noi due ha saputo riconoscere. Ormai non si torna più indietro. Ma probabilmente non l’avrei voluto lo stesso, nemmeno se la strada fosse rimasta aperta.

			Ade alla fine mi rimette a posto il vestito e si alza. A prima vista sembra perfettamente composto… poi arrivo ai suoi occhi. Sono infiammati dallo stesso desiderio che affiora sulla mia pelle. Non è bastato. Ha appena alleviato la voglia.

			Mi tende la mano.

			La fisso per una frazione di secondo. Sembra un gesto così semplice, ma nonostante io sia ancora sotto shock, so bene che non è così. Non è un comando. È una richiesta. Ci sta mettendo sullo stesso piano. Ciò che non capisco è il motivo per cui lo fa.

			Ma non ha importanza. Infilo la mia mano nella sua, e gli permetto di tirarmi in piedi. Si volta per affrontare il resto della stanza, che ha smesso di fingere di fare qualsiasi cosa, a parte fissarci. È… strano, ma non per forza in senso negativo. Stanno aspettando perché abbiamo deciso così e attenderanno per tutto il tempo che riterremo necessario.

			È questo che significa sentirsi potenti?

			Ade sembra fissare ogni singola persona presente. «Quando tornerete di corsa ai vostri grattacieli e alle vostre vite sfarzose nella città alta, assicuratevi di riferire tutta la verità su quello che è successo qui stasera. Lei è mia». La sua mano stringe la mia per un istante. «E io sono suo».

			Non faceva parte del piano. Non sono nemmeno sicura che avessimo un piano preciso, dopo il mio ripensamento. Ma quando Ade dice che sono sua, non lo fa per provocare Zeus come all’inizio.

			Sta dicendo che la cosa è reciproca.

			Ne abbiamo parlato in privato, ma farlo in questo modo è un’altra cosa. Non so cosa significhi. E per questo motivo, l’unica cosa che posso fare è sforzarmi di tenere sotto controllo la mia espressione, mentre Ade ci guida verso l’uscita e lasciamo la stanza. La porta si è appena chiusa alle mie spalle quando mormoro: «Non intrattieni la corte stasera?»

			«Che si fottano». La sua voce sembra a malapena appartenergli. «Sono qui solo per i pettegolezzi e io non sono dell’umore giusto per interpretare il ruolo del cattivo». Si muove lungo il corridoio, verso le scale, quasi trascinandomi via con sé. «Non mi conoscono. Nessuno mi conosce davvero, cazzo, tranne te».

			Il cuore mi si conficca in gola. «Come?».

			Ma non parla più finché non entriamo nella sua camera e sbatte la porta dietro di sé. Non l’ho mai visto così. L’ho visto arrabbiato, questo sì. Anche un po’ nel panico. Ma in questo modo? Non so che significato dare a tutto ciò. «Ade, cosa c’è che non va?»

			«Ho giurato che non l’avrei fatto». Si passa le mani tra i capelli. «Quello che c’è tra noi è complesso, eppure non ho mai avuto nulla di così sincero con un’altra persona. Significa qualcosa, Persefone. Forse non per te, ma per me sì».

			Continuo a non capire, ma almeno ho una risposta a questa frase. «Significa qualcosa anche per me».

			Le mie parole lo calmano un po’. Si lascia cadere sul divano ed espira forte. «Dammi un minuto. Non è colpa tua. È la merda nella mia testa. Ho solo… ho bisogno di un minuto».

			Ma non voglio dargli un minuto. Voglio capire cosa lo turba. Voglio sistemare le cose. Mi ha dato così tanto nelle ultime settimane, più di quanto io possa ancora comprendere. Non riesco a starmene con le mani in mano sapendo che soffre. Quindi faccio l’unica cosa che mi viene in mente.

			Mi avvicino e mi inginocchio davanti a lui. Quando si limita a guardarmi, mi infilo tra le sue cosce, finché non è costretto a spingermi via o a farmi posto. Allarga le gambe con un altro di quei sospiri strazianti. «Mi hai già succhiato il cazzo stasera, sirenetta».

			«Non è per quello». Se fosse anche solo vagamente d’aiuto, glielo prenderei in bocca e volentieri. Ma il sesso, in questo caso, non è la soluzione. Di questo sono sicura.

			Mi stringo invece al suo petto e lo avvolgo tra le braccia più che posso. Rimane completamente immobile. Sembra che stia trattenendo il respiro, ma sento il suo petto alzarsi e abbassarsi contro il mio viso. Lentamente, molto lentamente, mi avvolge tra le sue braccia, prima con delicatezza e poi stringendomi forte a sé.

			«Farà male quando te ne andrai».

			Parla così piano che a malapena registro le parole. Quando mi colpiscono, lo fanno con la potenza di un’esplosione nucleare.

			Sospettavo che gli importasse, ovviamente. Ade sarà anche temibile, sotto molti aspetti, ma è talmente trasparente che il suo corpo non riesce a mentire. Mi tocca come se significassi qualcosa per lui. Ha sollevato per me il sipario della città bassa, mostrandomi le cose a cui tiene, facendomi entrare nel suo mondo. Anche se non mi sono mai permessa di soffermarmi a riflettere su quello che implicava, me ne sono accorta. Certo che me ne sono accorta.

			Ci tengo anch’io.

			«Ade…».

			«Dicevo sul serio prima. Non ti chiederò di restare. So che non è possibile». Rilascia un lungo respiro.

			Mi mordo la lingua prima di aggiungere altro. Ha ragione – non posso restare – ma questo non cambia ciò che gli ho detto solo qualche ora fa. Se fossimo persone diverse, questo posto sarebbe la mia casa e lui sarebbe mio.

			«Tre mesi sembravano un’eternità quando ho accettato».

			Mi sfugge una debole risata, soffocata contro la sua camicia. «Adesso no». Mancano poco meno di due mesi, e ho l’impressione che passeranno in un lampo. Basta distogliere lo sguardo un secondo di troppo e quell’attimo se ne sarà andato, lasciando tra noi una distanza destinata a crescere.

			Non vedrò Ade mai più.

			Per qualche motivo, a causa di tutto quello che sta capitando, non ci avevo mai pensato. Che quest’uomo mi mancherà. Che andarmene sarà come strappare una parte di me. Pensieri sciocchi, folli. Sono trascorse soltanto poche settimane. Forse una delle mie sorelle sarebbe capace di innamorarsi a tal punto nell’arco di così poco tempo, ma non io. Avevo compreso i termini dell’accordo quando ho insistito così duramente per convincere Ade. Era solo una messinscena, l’unica opzione percorribile.

			Non mi avrebbe scelta, non sarei diventata sua, se prima non fossi stata di Zeus.

			Non mi avrebbe nemmeno guardata due volte. Una donna che rappresenta l’essenza di tutto ciò che odia della città alta. Un raggio di sole ambulante, un personaggio falso che ho studiato per convincere le persone a fare ciò che voglio.

			Mi sporgo all’indietro e cerco di ridere ancora. Ma è una risata spezzata, simile a un singhiozzo. «Io…». Cosa dovrei dire? Nulla potrà cambiare il nostro destino. Un percorso condiviso insieme per poco tempo, fintanto che il suo bisogno di vendetta e il mio desiderio di libertà continueranno a essere sovrapposti.

			Non era pensato per durare per sempre.

			Dovrei sentirmi sollevata sapendo che Ade non mi chiederà di restare, che non rimescolerà le acque esprimendo desideri che nessuno di noi dovrebbe provare. Invece non è così. Al contrario, una strana disperazione si fa strada dentro di me, sale sempre di più, fino a fuoriuscire dalle mie labbra. «Baciami».

			Esita solo per un attimo infinitesimale, come se volesse memorizzare i miei lineamenti prima di colmare la minuscola distanza tra noi e prendermi la bocca. Mi bacia in modo rude, senza la tenera cura che ha mostrato più e più volte. “Bene”. Non voglio la sua tenerezza. Voglio che il suo ricordo mi si imprima fino al midollo.

			Si alza in piedi e mi tira su con sé, interrompendo a malapena il bacio. Con gesti violenti ci togliamo i vestiti a vicenda. Il mio abito si strappa, quando il tessuto non si sposta abbastanza velocemente; i bottoni della sua camicia volano via. Mi sto ancora liberando del vestito con un calcio, nel momento in cui mi accompagna all’indietro attraverso la stanza, fino al suo letto.

			«Non posso aspettare».

			Sto già annuendo. Non mi serve una lenta seduzione in questo momento. Ho solo bisogno di averlo. «Fa’ in fretta».

			Mi solleva e io gli cingo la vita con le gambe. Basta un piccolo aggiustamento e il suo cazzo mi penetra, le mani di Ade sono sul mio culo e controllano i miei colpi. Veloce, veloce, troppo veloce. Non mi interessa. Mi contorco, cercando di avvicinarmi. Non abbiamo smesso di baciarci, non ne abbiamo mai abbastanza. Che bisogno ho di respirare quando c’è Ade? È lui la mia aria.

			Questo pensiero dovrebbe spaventarmi. Forse sarà così quando avrò avuto un po’ di tempo per rifletterci. In questo momento, tutto ciò che provo è il bisogno di averlo.

			Mi solleva e mi abbassa, usando la sua forza per scoparmi in piedi. Mi gira la testa. Stacco la bocca dalla sua, quel tanto che basta per dire: «Di più. Più forte».

			Mi aspetto che mi porti a letto. Ma lui si volta e si sposta verso la cassettiera per sistemarmici sopra. Mi stringe la gola, spingendomi all’indietro, inchiodandomi al muro. «Guarda». Non sembra nemmeno lui, la sua voce è diventata bassa e feroce. «Guarda quanto hai bisogno di me in questo momento. Quando sarai libera, a rincorrere il sogno della vita che desideri, ricordati quanto è stato bello essere riempita da me, sirenetta». Sbatte dentro e fuori, il suo cazzo è lucido per via della mia figa bagnata. Non riesco a distogliere lo sguardo. Non voglio.

			Ade continua a sedurmi con le sue parole, intrappolandomi. «Un giorno, quando ti lascerai incantare da uno stronzo e cavalcherai il suo cazzo, ricordati di stasera e sappi che non sarà mai alla mia altezza. Penserai a me quando ti sarà dentro».

			Il mio sguardo raggiunge in un lampo il suo viso, la furia possessiva che vedo mi eccita tanto quanto quello che sta facendo al mio corpo. Voglio affondarci dentro e non riemergere mai. Non posso, però. Non posso. «Non essere crudele», sussulto.

			«Io sono crudele». Mi sbatte di nuovo, sigillandoci insieme il più possibile, e mi bacia rudemente. Alza la testa quel poco che basta per dire: «Mi hai rovinato, Persefone. Perdonami se voglio ricambiare il favore».

			E poi non c’è più nient’altro da dire. Ci concentriamo sui nostri istinti, ricercando il nostro piacere reciproco e condiviso. Quando arrivo al culmine, ho l’impressione che l’orgasmo mi venga strappato dal corpo, qualcosa che non potrò riprendermi mai più. Ade mi segue oltre il limite pochi istanti dopo, sigillandoci insieme e seppellendo la sua faccia nel mio collo mentre viene.

			Cala la quiete.

			Mi aggrappo a lui e tengo gli occhi chiusi, non voglio che la realtà si intrometta. È lì, però, alle porte del nostro piacere che scompare lentamente. L’aria fresca della stanza sulla nostra pelle bagnata di sudore. Il dolore in varie parti del corpo per quello che ci siamo fatti a vicenda. Il respiro affannoso di Ade che rallenta, mentre il mio fa lo stesso.

			Alla fine solleva il capo, ma non mi guarda. «Mi dispiace».

			Dovrei lasciare che finisca così. Possiamo girarci intorno quanto vogliamo, ma non cambierà nulla della nostra situazione, della nostra scadenza. Invece deglutisco a fatica. «A me no».





		
			25

			Ade

			Non dormo. Anche dopo aver fatto la doccia ed essermi rannicchiato nel letto con Persefone, tenendola tra le braccia mentre il suo respiro si calma, il sonno non arriva. Non riesco a liberarmi del terrore che è aumentato ogni minuto da quando mi sono staccato da lei, le parole aspre che ho pronunciato risuonano ancora nelle mie orecchie. Ho superato il limite, e il fatto che lei sia qui con me non cambia le cose.

			Non voglio lasciarla andare.

			Uno scenario impossibile. Ho più probabilità di prendere al lazo la luna che di tenere Persefone con me. Anche se fosse disposta a rimanere, il prezzo da pagare sarebbe troppo alto. Sua madre non accetterà mai che la propria cara figlia preferisca la città bassa – preferisca me – al prezioso veleno che offre la corte di Zeus. Continuerà a punire la mia gente per cercare di forzarmi la mano. Possiamo resistere qualche anno da soli, purché i rifornimenti che ho stabilito insieme a Tritone vengano razionati; ma non appena Poseidone o Demetra capiranno cosa sta succedendo, anche quella via ci sarà preclusa. Le persone che contano su di me per la loro sicurezza soffriranno.

			E Zeus?

			Non avrà mai pace finché Persefone sarà al mio fianco. Pensavo che a questo punto avrebbe fatto la sua mossa, ma quel vecchio bastardo è più astuto di quanto mi aspettassi. Prima o poi mi attaccherà, ma farà in modo che non si possa risalire a lui. E se non ho prove…

			No, ci sono mille ragioni per onorare il mio accordo con Persefone e aprirle la strada verso la libertà. Ce n’è soltanto una per chiederle di restare – la amo. Non basta. Non sarà mai sufficiente di fronte a questo destino avverso.

			Sono così immerso nei miei pensieri da impiegare qualche istante prima di accorgermi che un telefono sta suonando. Alzo la testa ma non è la mia suoneria. «Persefone».

			Si sveglia e sbatte i suoi grandi occhi nocciola. «Ade?»

			«Qualcuno ti sta chiamando». Siccome non riesce a ridestarsi dal sonno, scivolo fuori dal letto e afferro il suo cellulare da sopra la cassettiera. Un rapido sguardo allo schermo mostra il nome di Euridice che lampeggia. «È tua sorella più piccola».

			Questo la convince a muoversi. Si mette a sedere e si scosta i capelli all’indietro con una mano, mentre con l’altra prende il telefono. Mi aspetto che risponda in bagno o nello studio, per avere un po’ di privacy, invece mette il vivavoce. «Euridice?»

			«Persefone? Oh, grazie agli dèi. Non risponde nessun altro». Il panico che trapela dalla sua voce mi fa rizzare i capelli sulla nuca.

			«Che succede?»

			«C’è qualcuno che mi segue. Dovevo incontrare Orfeo in un bar, ma non si è fatto vivo e questo tizio è diventato molto insistente, così me ne sono andata, ma…». Il suo respiro esce a singhiozzi. «Mi sta seguendo. Non ci sono taxi. Non so cosa fare. C’era gente in giro, ma ora siamo troppo vicini al fiume e tutte le strade sono vuote. Ho provato a chiamare Orfeo, ma non risponde. Cosa faccio, Persefone?».

			Sentendo la paura nella voce della sorella aumentare, Persefone spegne sempre di più le proprie emozioni, la sua voce diventa sbrigativa. «Dove sei? La tua posizione esatta».

			«Dunque…». Il vento risuona nel microfono. «Tra corso Ginepro e la Cinquantaseiesima».

			Incontro lo sguardo di Persefone. È vicina allo Stige, ma non abbastanza. Se Persefone cerca di attraversarlo, i seguaci di Zeus tenteranno di catturarla. Se lo faccio io, violerò il trattato. «Deve arrivare al fiume», mormoro.

			Persefone annuisce. «Devi attraversare lo Stige, Euridice. Hai capito? Se scendi lungo corso Ginepro, vedrai il ponte. Ci vediamo lì».

			A riprova di quanta paura abbia, Euridice non cerca nemmeno di protestare. «Sono terrorizzata, Persefone».

			«Arriviamo».

			Mi sto già muovendo. Raggiungo in fretta la cabina armadio e mi metto le prime cose che trovo, poi infilo una pistola nella cintura, dietro la schiena. Spero che stanotte non ne avremo bisogno, ma voglio essere preparato. Prendo dei jeans e una maglia per Persefone. Sta riattaccando quando entro nella stanza. Mando un messaggio a Caronte, chiedendogli di raggiungerci alla porta con una squadra. Dobbiamo essere prudenti, ma basta uno sguardo all’espressione tesa di Persefone per capire che getterò ogni cautela al vento e farò tutto il necessario pur di garantire la sicurezza della sua sorellina.

			«È colpa mia».

			Sto già scuotendo la testa prima che lei finisca. «No, non prendertela con te stessa».

			«Come fai a dirlo? Non ti sembra una scena familiare? Uno strano individuo che spinge una donna spaventata fino al fiume? C’è la firma di Zeus».

			Ha ragione, ma questo non cambia nulla. Dobbiamo arrivare al ponte. «Ne sapremo di più una volta che l’avremo messa al sicuro. Concentrati su questo adesso».

			Mi aspetto quasi che protesti, invece si raddrizza e fa un lungo respiro. «Okay».

			«Andiamo».

			Ci precipitiamo al piano di sotto e troviamo Caronte e gli altri ad aspettarci. Il Ponte dei Ginepri è troppo lontano per raggiungerlo a piedi, visto che dobbiamo fare in fretta, quindi ci ammassiamo in due auto. Tengo la mano di Persefone per tutto il tragitto. È inutile cercare di dissipare la sua tensione, non quando qualcuno a cui tiene si trova in pericolo. Posso solo starle vicino. Continua a provare a telefonare, e alla fine impreca. «Quel bastardo fa partire subito la segreteria. Non aveva il telefono spento prima, e ora sì».

			Non serve un genio per capire di chi sta parlando. «Orfeo non è molto affidabile». Mi limito a un commento neutro, perché non so in che direzione sbilanciarmi.

			«Non lo perdonerò mai». I suoi occhi assumono una luce fredda. «Lo ucciderò con le mie mani se succede qualcosa a Euridice».

			Non trovo nulla di utile da dire. “Lo ucciderò per te” non è certo il tipo di dichiarazione romantica che sarebbe lieta di sentire, per quanto sia preoccupata e furiosa in questo momento. Il nostro arrivo sul ponte mi risparmia dall’incombenza di inventare una risposta migliore.

			I freni stridono mentre ci fermiamo, e ci precipitiamo fuori uno dopo l’altro. Sembra una notte perfetta per chi ha brutte intenzioni: l’aria è densa e appiccicosa, una nebbia bassa sale dal fiume e si diffonde tutt’intorno, rendendo l’atmosfera inquietante e compromettendo la visibilità.

			Mi ricorda la notte in cui Persefone ha attraversato lo Stige.

			Seguo Persefone fino alle grandi colonne che il Ponte dei Ginepri presenta su entrambi i lati, a segnare chiaramente del confine rappresentato dalla nostra sponda del fiume. È uno dei ponti meglio illuminati, e so che lei sta cercando dall’altra parte tracce di sua sorella, proprio come me. Siamo stati veloci, ma pur procedendo a piedi anziché in macchina, lei dovrebbe già trovarsi qui.

			«Ade». La paura nella voce di Persefone è un richiamo a cui non posso fare a meno di rispondere. Non dovrebbe avere paura, mai e poi mai. Non mentre è con me.

			«Arriverà». Non ho il diritto di offrirle questa rassicurazione. Non conosco la situazione, a parte il fatto che qualcuno sta inseguendo Euridice.

			Come in risposta alle mie parole, la nebbia dall’altra parte del ponte si dirada e appare la figura di una donna. Non sta correndo. Arranca. Non riesco a distinguere i dettagli da questa distanza, ma si tiene il braccio vicino al corpo, come se fosse ferito.

			“Cazzo”.

			Persefone mi afferra il braccio e lancia un grido inarticolato. Fa un solo passo prima che io la prenda per la vita. «Non possiamo attraversare il ponte».

			«Noi…». Non ha la possibilità di dire altro. Un uomo emerge dalla nebbia alle spalle di Euridice, un falco a caccia della sua colomba ferita. Persefone rimane immobile. Quando parla, la sua voce è mostruosamente calma. «Lasciami andare».

			Se acconsentissi, lei correrebbe da sua sorella, facendo con ogni probabilità il gioco di Zeus. Non so se abbia intenzione di rapirla dalla strada subito o abbia qualcos’altro in mente, ma è irrilevante. Finirebbe comunque tra le sue grinfie.

			Se la trattenessi mentre succede qualcosa a sua sorella, invece, la perderei molto prima della fine dell’inverno. E non riuscirei a guardarmi allo specchio, sapendo che sono rimasto immobile con le mani in mano mentre una donna era in pericolo. «Persefone…».

			L’uomo che sta inseguendo Euridice la raggiunge e l’afferra per la spalla, costringendola a voltarsi. Lei urla, emettendo un suono acuto e terrorizzato. Mi muovo prima ancora di rendermi conto che ho preso una decisione. Mi volto e spingo Persefone tra le braccia di Caronte. «Non farle attraversare il ponte». Sarò l’unico a pagare il prezzo delle violazioni di questa notte. Non permetterò che lo faccia lei.

			Persefone impreca e si ribella, ma Caronte la avvolge in un abbraccio stretto, bloccandole le braccia ai fianchi e tenendola immobile senza farle male. Mi basta. Mi lancio di corsa lungo il ponte, verso Euridice, veloce come non correvo da tanto tempo. Ma non abbastanza. Me ne rendo conto quando arrivo a metà strada.

			L’aggressore di Euridice la getta a terra. Lei sbatte con un tonfo che mi fa venire il voltastomaco, ma non rimane ferma. Non si volta nemmeno a guardarlo. Si limita a fissare gli occhi sulla sorella e comincia a strisciare verso il ponte.

			«Euridice!».

			Il grido straziato di Persefone mi mette le ali, così come vedere l’uomo che incombe sulla sua sorellina. La sua faccia è contorta in una smorfia feroce. Non urla, ma le sue parole superano la distanza che ci separa: «Chiama tua sorella, Euridice. Grida per lei».

			Sospettavo già che dietro tutto questo ci fosse Zeus: le parole dell’uomo lo confermano. Non ricordo di aver estratto la pistola, eppure il suo peso freddo è nelle mie mani mentre raggiungo i pilastri sul lato del ponte della città alta. «Allontanati da lei!».

			Finalmente mi guarda. «Oppure?». Un lampo di metallo scintilla nella sua mano, mentre si china e afferra Euridice per i capelli. «Sei dalla parte sbagliata del fiume, Ade. Toccami e ci saranno delle conseguenze».

			«Lo so». Premo il grilletto. Il proiettile lo colpisce nel polso della mano che tiene il coltello, facendolo roteare lontano da lei.

			Mi basta un’occhiata alla sorella di Persefone, e mi è subito chiaro che non riuscirà a superare la distanza che ci separa. Conosco fin troppo bene lo sguardo spaventosamente vacuo nei suoi occhi. Lo vedevo riflesso nello specchio quando ero bambino. Si è rifugiata in un luogo interiore, spinta lì dalla paura e dalla violenza.

			La strada sembra deserta, ma non mi lascio ingannare. Zeus ha uomini che sorvegliano il suo lato del fiume, così come io ho persone di guardia al mio. Basterà un passo sull’altra sponda e sarà tutto finito. La guerra si abbatterà sull’Olimpo.

			L’uomo si alza, stringendosi il polso al petto, con un’espressione orribile. Euridice emette una specie di singhiozzo spezzato. Proprio come prima, non mi rendo nemmeno conto di aver preso una decisione. In un battito di ciglia lo spingo a terra, e lo colpisco in faccia. Cazzo, non sto pensando affatto. L’unica cosa che conta è neutralizzare la minaccia. Ogni pugno nutre una parte oscura di me. Se picchio questo stronzo abbastanza forte lo sentirà anche il mostro nella Torre di Dodona. Ancora, e ancora, e ancora.

			«Ade. Ade, fermati». L’urlo di Persefone mi blocca. Mi fanno male le mani. C’è sangue ovunque. Lui ha smesso da tempo di muoversi, anche se il suo petto si alza e si abbassa. È vivo. Mi giro per guardare dall’altra parte del ponte. Caronte tiene ancora Persefone stretta a sé, ma entrambi sembrano scioccati.

			Entrambi sembrano inorriditi.

			Che cazzo sto facendo?

			Mi sollevo dall’uomo e mi accovaccio accanto alla sorella di Persefone, in singhiozzi. «Euridice».

			Lei si allontana da me. «Non toccarmi».

			«Euridice, tua sorella ti sta aspettando». Non ho tempo per le sottigliezze. Le sposto il mento e mi levo di mezzo, in modo che possa vedere Persefone all’altra estremità del ponte. Le mie nocche insanguinate non sono certo un’immagine rassicurante, ma ormai è troppo tardi per tornare indietro. «Puoi camminare?».

			Lei sbatte gli occhioni scuri. La sua paura è così grande che minaccia di inghiottirci entrambi. «Non lo so».

			«Ti porterò in braccio. Non opporre resistenza». Non le lascio la possibilità di reagire, mi limito a prenderla tra le braccia e a riattraversare di corsa il ponte. Sono rimasto nel territorio di Zeus per un totale di due minuti, ma non sono così ingenuo da pensare che non contino. Pur ipotizzando che non abbia orchestrato lui la scena – e tutte le prove suggeriscono che l’ha fatto – approfitterà dell’opportunità che gli ho appena offerto.

			Mi preparo alla paura di Persefone. Mi ha appena visto perdere la testa e picchiare violentemente un uomo. Mi fissa, guardandomi come se fosse la prima volta in cui lo fa. «Ade…».

			«Ne parliamo a casa». Mantengo la presa su Euridice e mi dirigo all’auto. «Sali. Adesso».

			Per una volta Persefone non discute. Scivola sul sedile posteriore prima di me e prende la mano di Euridice mentre la sistemo con cura accanto a lei. I suoi occhi nocciola luccicano. «Grazie, Ade», sussurra. «So quanto ti costerà questo gesto».

			«Prenditi cura di tua sorella. Ci vediamo a casa». Chiudo la portiera prima che possa discutere e raggiungo Menta. «Riportale indietro. Barricate la casa. Nessuno entra. Nessuno esce. E, cazzo, fate in modo che Ermes non superi il nostro perimetro stanotte».

			Menta annuisce e si affretta verso il sedile del guidatore. Tengo d’occhio l’auto finché non scompare e poi mi rivolgo a Caronte. «Guai in arrivo».

			Il colorito di Caronte ha assunto un tono cereo. «Hai attraversato il fiume».

			«Non avevo scelta».

			Apre la bocca come se volesse discutere, ma alla fine scuote la testa. «Non importa. Ormai è andata. Cosa facciamo adesso?».

			Devo smettere di reagire e iniziare a pensare. Zeus cercherà lo scontro frontale, oppure tenterà un braccio di ferro per ottenere ciò che vuole evitando una guerra totale? Non lo so. Non riesco a riflettere, cazzo. Riesco solo a sentire l’eco del grido di Persefone, a vedere lo sguardo impotente negli occhi di sua sorella, a provare dolore sulle nocche per aver picchiato un uomo quasi a morte.

			Mi premo le dita sulle tempie. Cosa direbbe Andreas? Mi viene in mente e sbuffo. Andreas mi prenderà a calci in culo per essere stato così impulsivo. «Non possiamo dare per scontato che attaccheranno dai ponti. Allontanate quanta più gente possibile da tutti i confini. Se non vogliono, non costringeteli, ma fate girare la voce. La guerra è alle porte».

			Caronte esita e poi annuisce. «Vuoi che concentri tutte le guardie nella tua abitazione?».

			La tentazione quasi mi travolge. Voglio che Persefone sia al sicuro, e so già che sarà un bersaglio. L’impulso di rafforzare le nostre difese fino a che nulla possa passare è forte.

			Ma Persefone non è l’unica persona nella città bassa a cui serve protezione.

			Mi costringo a scuotere la testa. «No, mantenete le doppie pattuglie lungo il fiume. Coinvolgete chi potete per aiutare coloro che vogliono uscire dalla zona di potenziale conflitto».

			«Ade». Caronte deve interrompersi per scacciare la paura dalla sua voce. «L’intera città bassa sarà una zona di conflitto se verranno a prenderci».

			«Lo so». Gli stringo la spalla. «Sistemerò tutto, Caronte. Non dubitarne».

			Solo che non so ancora come. Per agire devo aspettare una mossa di Zeus. Sono combattuto: da un lato spero che non colpisca immediatamente, dall’altra ho paura che posticipi l’attacco fino a farci impazzire.

			Durante il viaggio verso casa, non riesco a scrollarmi di dosso il timore che arriverò e Persefone non ci sarà più. Che Zeus abbia in qualche modo superato tutte le mie difese e se la sia ripresa. Forse ha capito che non posso proteggerla veramente, come le avevo promesso, e ha deciso di tentare la fortuna da sola. Ho paura che abbia finalmente visto il mostro che il resto dell’Olimpo pensa io sia, e abbia deciso di fuggire. Mille scenari, ognuno alimentato dalla consapevolezza che le cose si mettono male. Avevo pianificato diversi sviluppi quando abbiamo iniziato questa storia, ma nessuno prevedeva gli eventi di stanotte.

			Da certe cose non si può tornare indietro.

			Quando la trovo con sua sorella, entrambe sedute in salotto tra i cuccioli che giocano, mi sembra di ricevere un colpo alla bocca dello stomaco. Sono qui. Sono al sicuro. Per ora.

			Sprofondo su una delle poltrone e catturo lo sguardo di Persefone. Mette due cuccioli in braccio alla sorella e torna a sedere. Sono d’accordo. Incalzare Euridice in questo momento è la decisione sbagliata. Ha appena passato… Be’, lo sapremo con esattezza solo quando si sarà ripresa abbastanza per raccontarcelo. E le servirà tempo.

			Così resto lì seduto a mia volta e guardo in silenzio mentre Euridice torna lentamente in sé. Comincia con l’accarezzare i cuccioli e finisce con un sospiro tremolante, più simile a un singhiozzo. «Ho avuto tanta paura, Persefone».

			«Lo so, tesoro». Persefone lascia che Euridice appoggi la testa sul suo grembo e accarezza con cura i suoi capelli neri, un tocco rassicurante.

			Non c’è niente di rassicurante nei suoi occhi nocciola. Mi guarda e non mi è mai apparsa così temibile. Una vera dea delle tenebre, decisa a vendicarsi. Cancella quell’espressione quasi immediatamente, e odio che mi nasconda questa parte di sé. Un sorriso tremolante le solletica le labbra, poi forma una parola: “Grazie”.

			E in quel momento lo rifarei cento volte. Non importa a che prezzo. Per lei ne vale la pena.

			Farei qualsiasi cosa per lei, cazzo.
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			Persefone

			Il racconto di mia sorella arriva a spizzichi e bocconi. Come lei e Orfeo dovevano incontrarsi in una parte della città alta che non le è molto familiare. Come lui non si sia mai presentato. Come abbia ignorato le chiamate di Euridice, facendo partire direttamente la segreteria telefonica, anche mentre la sua paura aumentava e quell’estraneo si rifiutava di lasciarla in pace.

			Continuo ad accarezzarle la tempia e i capelli, calmandola nell’unico modo per me possibile. Ha i palmi delle mani scorticati per la caduta: era talmente terrorizzata che finora non se n’era nemmeno accorta. Il suo braccio è pieno di ematomi nel punto in cui l’uomo l’ha sbattuta contro un muro, all’inizio, prima che lei riuscisse a sfuggirgli. Ci sono lividi sulle sue ginocchia, dovuti a quando l’ha gettata a terra, all’altra estremità del ponte.

			Prendo nota e archivio ogni singola ferita. Anche se vorrei tanto dare la incolpa Orfeo, il responsabile è uno e uno solo. Zeus. Mi basta pensare al suo nome e la rabbia mi esplode nel petto. Voglio dente per dente.

			Quando Euridice si abbandona al silenzio e i suoi occhi si chiudono, finalmente guardo di nuovo Ade. È già in piedi e la avvolge nella coperta che ho lasciato sul divano l’ultima volta in cui mi sono messa a leggere in questa stanza. Sembra che siano trascorsi dei millenni.

			Mi passa il mio telefono. «Aggiorna le tue sorelle».

			Giusto. Ma certo. Avrei dovuto pensarci io. Prendo il cellulare, ma non lo sblocco. «Hai sacrificato moltissimo per salvarla». Ha sparato a un uomo. L’ha picchiato. Se non avessi urlato il suo nome, probabilmente non si sarebbe fermato. Non so come sentirmi al riguardo. Volevo che quel tizio soffrisse, ma essere testimone di quella violenza sfrenata mi ha scioccata.

			«Non è niente».

			«Non fare così». È difficile non alzare la voce, ma sono pienamente consapevole della testa di mia sorella sulla mia coscia. «Ne pagheremo le conseguenze. Sono contenta che tu l’abbia salvata, ma non lascerò che minimizzi l’importanza del tuo gesto. Grazie, Ade. Dico sul serio».

			La sua grande mano si posa sulla mia guancia. I suoi occhi scuri contengono una schiera di pensieri di cui non sono al corrente. «Mi dispiace che tu abbia dovuto vedermi perdere il controllo in quel modo».

			Non voglio chiederglielo, ma mi costringo a dare voce alla domanda. «L’hai ucciso?»

			«No». Lascia cadere le braccia. «E non pagherai alcun prezzo per la mia scelta. Te lo assicuro». Prima che io possa ribattere, mi passa il pollice sul labbro inferiore e poi esce dalla stanza.

			Devo serrare la mascella per evitare di chiamarlo. Di dirgli che non deve affrontare tutto questo da solo. Sono io il motivo per cui ha violato il trattato. Non posso lasciare che ne paghi il prezzo da solo.

			Però ha ragione. Prima devo aggiornare le mie sorelle. Scrivo un rapido messaggio e lo invio alla chat che ho con Callisto e Psiche. Non devo aspettare a lungo le risposte.

			PSICHE: Sono così felice che stia bene!

			CALLISTO: Quel fottuto stronzo.

			Appare una foto, uno screenshot preso da uno degli account social di Orfeo. È circondato da un trio di belle donne, con un enorme sorriso stampato in faccia. L’orario del post coincide all’incirca con quello in cui ha iniziato a fare partire la segreteria telefonica quando lo chiamavo.

			PSICHE: Per noi è un uomo morto.

			CALLISTO: Quando gli metterò le mani addosso, sarà morto.

			IO: Non è lui il vero responsabile.

			IO: È Zeus.

			CALLISTO: Che si fotta. Ucciderò anche lui.

			PSICHE: Smettila. Non puoi parlare così.

			IO: Troveremo una soluzione. In questo momento Euridice è salva, ed è l’unica cosa che conta.

			PSICHE: Per favore, tienici aggiornate.

			IO: Lo farò.

			«Mi dispiace».

			Metto da parte il telefono e mi concentro sulla mia sorellina. «Non hai niente di cui dispiacerti».

			Si volta sulla schiena per poter osservare meglio il mio viso. La dolce innocenza che sono così abituata a vederle negli occhi è sparita. C’è una logora sfiducia del mondo che vorrei più di ogni altra cosa poter cancellare. Fa un respiro profondo. «Ade in teoria non dovrebbe attraversare il fiume».

			«Pochissimi al di fuori dei Tredici credono che Ade esista». O almeno era così prima che iniziassimo la nostra campagna per sbattere sotto il naso di Zeus il fatto che ora sto con Ade.

			«Non fare così. So di essere la più giovane, ma non sono così ingenua come credete. Non importa cosa pensa il resto dell’Olimpo. Importa solo quello che pensa Zeus». Prende la mia mano nelle sue. «Userà quello che è successo per arrivare a te, vero?».

			“Ci proverà”.

			«Non preoccuparti per questo».

			Lei scuote la testa. «Non tagliarmi fuori, Persefone. Ti prego. Non lo sopporto. Pensavo di poter ignorare i Tredici ed essere felice, ma…». La sua voce trema. «Pensi che Orfeo mi abbia incastrata?».

			Anche se sto nutrendo un nuovo intenso disgusto per il suo ragazzo, vorrei davvero essere in grado di dare una risposta negativa alla domanda che mi ha fatto. Orfeo non è mai stato alla sua altezza, ma solo perché si tratta di un musicista più innamorato di sé stesso che di lei. Questo lo rende un fidanzato di merda. Non un mostro.

			Ma se l’avesse venduta a Zeus?

			Definirlo “mostro” sarebbe un eufemismo.

			A quanto pare Euridice non ha bisogno che io risponda. «Non posso fare a meno di chiedermelo. Oggi si comportava in modo strano, era più distante e distratto del solito. Ho pensato che forse aveva un’altra relazione. Avrei preferito, credo. Tra noi è finita. Per forza».

			«Mi dispiace». Desideravo che mia sorella si lasciasse alle spalle Orfeo, ma non così. Era destinato a spezzarle il cuore, però questo tradimento è talmente profondo che non so come riuscirà a cavarsela. Abbiamo protetto Euridice il più possibile, ed ecco il risultato. Sospiro. «Vediamo di prepararti un po’ di tè e di trovarti un sonnifero».

			«Okay», sussurra lei. «Non credo di riuscire a dormire senza».

			«Lo so, tesoro». Mi alzo in piedi e la tiro su con me. È al sicuro. Stanotte siamo tutti al sicuro. Le nostre azioni avranno delle ripercussioni, ma adesso come adesso sistemare mia sorella in una stanza e starle a fianco è l’unica cosa da fare.

			Pensavo di poter indirizzare la rabbia di Zeus verso di me. Pensavo che lasciare l’Olimpo non avrebbe impattato negativamente sulla vita di altre persone. Mi sento una maledetta ingenua.

			Anche se me ne andassi stanotte, se sparissi per non farmi più vedere, le mie sorelle pagherebbero per ciò che ho fatto. Ade pagherebbe. E l’intera città bassa. Sono stata così incredibilmente egoista e ho messo talmente tante persone in pericolo…

			Apro l’acqua della doccia per Euridice. «Torno subito, okay?»

			«Okay», sussurra di rimando.

			Non sono sicura che lasciarla sola in questo momento sia una buona idea, ma non sarà davvero in grado di dormire senza un sorso di tè e un sonnifero. Sono certa che Georgie tenga il tè giù in cucina. Qualcuno mi dirà dove trovare il secondo.

			Apro la porta e non sono nemmeno lontanamente sorpresa di trovare Ade sulla soglia. In un certo senso, sono ancora meno sorpresa di vedere che regge tra le mani una tazza di tè fumante e un flacone di sonniferi. Per qualche motivo, il suo modo di prevedere le mie necessità mi fa venire voglia di piangere. Deglutisco, malgrado l’improvviso bruciore in gola. «Stavi origliando?»

			«Solo un pochino». Non sorride. La sua espressione rimane tesa, sembra aspettarsi che io lo respinga. «Posso?»

			«Certo». Faccio un passo indietro per permettergli di entrare nella stanza. La sensazione alla gola non fa che peggiorare quando Ade posa la tazza e le pillole e fa un passo indietro. Stringo le labbra. «Puoi abbracciarmi? Solo per qualche minuto?».

			La sua freddezza evapora all’istante. Allarga le braccia. «Per tutto il tempo di cui hai bisogno».

			Mi tuffo nel suo abbraccio e mi aggrappo a lui. Sto tremando e non saprei dire quando ho iniziato a farlo. Questa notte è cominciata nel migliore dei modi ed è finita nel peggiore. Se Ade non avesse infranto il trattato, forse quell’uomo non si sarebbe fermato. Avrei potuto perdere mia sorella. Seppellisco il viso nel suo petto e lo abbraccio più forte. «Non potrò mai ringraziarti abbastanza per quello che hai fatto stanotte. Davvero… grazie, Ade».

			Non importa cos’altro accadrà, non lascerò che paghi da solo il prezzo delle sue azioni.

			Ho smesso di scappare.
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			Ade

			Mi aspettavo che Persefone si allontanasse da me. Ora ha visto di cosa sono capace. Non si può illudere che io sia sul serio un brav’uomo che recita soltanto una parte. Ho passato gli ultimi trenta minuti a prepararmi alla sua reazione, mentre lasciavo che si prendesse cura di sua sorella al piano di sopra.

			Non mi sarei mai aspettato che mi cercasse per avere conforto.

			«Mi dispiace». Persefone rilascia un lungo respiro, le sue mani mi stringono la camicia sulla schiena, come per paura di vedermi andare via un secondo prima che me lo dica lei. «Sembra che ti abbia portato solo problemi da quando sono arrivata nella città bassa».

			«Ehi, andiamo». Le premo un bacio sulla tempia. «Non scusarti mai per aver fatto irruzione nella mia vita, sirenetta. Non rimpiango nemmeno un momento del tempo trascorso con te. Non voglio che tu lo faccia».

			«Okay», sussurra. Si aggrappa a me in silenzio, mentre ascoltiamo Euridice che comincia a singhiozzare nel bagno, abbastanza forte da essere udita sopra lo scrosciare della doccia. Alla fine, Persefone sospira. «Devo stare con lei stanotte».

			«Lo so». Non voglio lasciarla andare, non voglio uscire da questa stanza. Con il tempo e la distanza, potrebbe riconsiderare quello che prova riguardo ai fatti di stanotte. Mi schiarisco la gola. «Grazie per aver gridato il mio nome. Io… non so se mi sarei fermato». Sono teso, aspetto l’inevitabile rifiuto che accompagnerà questa confessione.

			Lei annuisce lentamente. «È per questo che ho urlato». Inizia a dire qualcos’altro, ma l’acqua della doccia si ferma. Entrambi guardiamo verso il bagno. Euridice ha bisogno di lei stanotte, più di quanto ne abbia io. Le do un’ultima stretta e mi costringo a lasciarla andare. «Qui sarai al sicuro. Non importa cosa sia cambiato, non questo».

			«Ade…». Il suo labbro inferiore trema un po’, poi con uno sforzo riesce a fermarlo. «Userà quello che è successo per costringermi a tornare e per metterti in ginocchio».

			Avrei voglia di dirle una bugia rassicurante, ma non posso mentire. «Ci proverà». Mi volto verso la porta. «Non gli permetterò di prenderti, Persefone. Piuttosto lo ammazzo con le mie mani».

			Lei sussulta. «Lo so». Non c’è traccia di gioia nelle sue parole. Al contrario, suonano tristi. Quasi come se mi stesse dicendo addio.

			È più difficile del previsto lasciarla. Non riesco a scrollarmi di dosso la sensazione che non ci sarà quando tornerò. Ma Zeus non rischierà di sprecare il suo vantaggio colpendo stanotte. Ha bisogno del sostegno dei restanti Tredici per attaccarmi, e la cosa richiede tempo.

			Almeno spero.

			Trovo Caronte fuori dal mio studio. Sta fissando la porta, ma lo conosco abbastanza bene per sapere che è ancora arrabbiato per come sono andate le cose stasera. Si dà una scossa quando mi vede. «Andreas sta aspettando».

			«Non facciamolo aspettare ancora, allora».

			Mentre entriamo nella stanza e io chiudo la porta, il vecchio sta già scuotendo la testa. «Sapevo che sarebbe arrivato questo momento. Ti schiaccerà, proprio come ha schiacciato tuo padre». Biascica leggermente, ed è chiaramente colpa del bicchiere di liquido ambrato che ha in mano.

			Lancio un’occhiata a Caronte, ma lui alza le spalle. Non c’è niente da dire. Anche a una certa età, Andreas fa quello che vuole. Ho bisogno di preparare le persone al mio servizio, ma prima devo occuparmi di questo. In fondo glielo devo. Gli devo tutto, cazzo.

			«Non sono mio padre». C’è stato un tempo in cui questa consapevolezza sembrava un prurito impossibile da togliermi. Andreas amava mio padre, gli era leale in tutto e per tutto. Ne ha sempre dipinto un’immagine straordinaria, creando una sorta di strana aspettativa che mentre crescevo pesava molto sulle mie spalle. Come potevo essere all’altezza?

			Ma il trucco è proprio questo. Non devo competere con lo spettro dell’uomo che mi ha generato. Non c’è più. Ormai se n’è andato da oltre trent’anni. Sono una persona a sé stante, ed è tempo che Andreas lo riconosca.

			Sprofondo nella sedia di fronte a lui. «Non sono mio padre», ripeto lentamente. «Ha seguito ciecamente le leggi e le regole, e questo lo ha condotto alla morte. Non ha mai sospettato di Zeus». Non riuscirò mai ad accettare questa cosa. Se era così bravo come dice Andreas, perché non si è accorto che Zeus è una serpe? Perché non ci ha protetto?

			Scaccio via questi pensieri. Senza dubbio torneranno a tormentarmi in future nottate solitarie, ma in questo momento mi impediscono di concentrarmi. Non posso permettermelo. «Ho trascorso tutta la vita a studiare Zeus. Pensi che non sarò in grado di anticipare le sue mosse?»

			«Cosa puoi fare?». Andreas sembra il fantasma di sé stesso. La sua voce, un tempo roboante, è flebile e gracchiante. «Cosa puoi fare contro il re degli dèi?».

			Mi alzo lentamente in piedi. «Non è l’unico re dell’Olimpo». Faccio un cenno verso Caronte. «Portalo nella sua stanza e fa’ in modo che qualcuno resti con lui. Poi dobbiamo parlare».

			Mettiamo Andreas in piedi e gli prendo le spalle. «Riposati un po’, vecchio mio. Abbiamo una guerra da vincere».

			Andreas mi scruta il viso. «Ade?». Un sorriso apre il suo volto sgangherato. «Ade, amico mio. Mi sei mancato».

			Non io. Mio padre. Il mio cuore sprofonda, ma gli do un’ultima stretta alle spalle e lascio che Caronte conduca il nonno fuori dalla stanza. Mi avvicino alla scrivania e prendo la bottiglia di whisky lasciata da Andreas, ma la metto via senza aprirla. Per quanto l’idea di calmare un po’ i nervi mi attragga, ho bisogno di essere più lucido che mai stasera. Non soltanto stasera, a dire la verità – fino alla fine di tutta questa storia.

			La porta si apre alle mie spalle, con un debole scricchiolio, facendomi rizzare i capelli sulla nuca. L’istinto mi avverte del pericolo, ma invece di girarmi di scatto e lanciare la bottiglia di whisky, mi volto lentamente, sospettando già chi mi ritroverò di fronte. Una sola persona è in grado di eludere i miei controlli di sicurezza. Francamente, sono sorpreso che questa volta si sia servita della porta invece di apparire sulla sedia del mio ufficio come per magia. «Un giorno dovrai dirmi come fai a ingannare i miei uomini anche in situazioni del genere».

			«Un giorno, forse, lo prenderò in considerazione». Ermes non sfoggia il suo solito ghigno. È vestita con un paio di pantaloni neri aderenti e una lunga camicia viola, sembra un incrocio tra un abbigliamento maschile e uno femminile. Il modo migliore per confondersi nell’ombra, a quanto pare.

			Giro intorno alla scrivania e mi ci appoggio contro. «Affari ufficiali, immagino».

			«Sì». I suoi lineamenti mostrano rammarico per un istante. «Hai fatto un passo falso, Ade. Non avresti dovuto offrirgli una scusa. Ci hai legato le mani, anche a quelli di noi che ti considerano un amico».

			Per qualche ragione, è questo a colpirmi. “Gli amici”. Ho avuto a malapena il tempo di rendermi conto che lei e Dioniso potevano essere miei amici, e già se ne sono andati. Nonostante la mia determinazione a mantenere il controllo, il dolore si fa vivo. «Non siamo poi così amici, in fondo, se in guerra finiamo su fronti opposti».

			Stringe gli occhi. «Tu non sai com’è la città alta. È un mondo diverso da quello che c’è quaggiù. Sarai anche il re benevolo della città bassa, ma Zeus è fatto di un’altra pasta. Sfidarlo significa pagare un prezzo più alto di quanto la maggior parte di noi possa permettersi».

			Sono stupito. Conosco Ermes da anni ormai, ma non abbiamo mai parlato del nostro passato, grazie a un muto accordo reciproco. Non so da dove venga, non so nulla della sua famiglia, nemmeno se ne abbia una. Non so quanto sia disposta a pagare per opporsi a Zeus.

			Mi sfugge un sospiro. Non voglio sembrare così maledettamente stanco, ma l’enormità di ciò che sta per accadere minaccia di travolgermi se mi soffermo a pensare alla questione troppo intensamente. Mi preparo a un’eventualità del genere da quando sono diventato abbastanza grande da capire cos’era successo ai miei genitori e chi ne era responsabile.

			Persefone, però, non era nei miei piani. Il pensiero che lei patisca una parte delle conseguenze? No, non lo permetterò. Non me ne frega un cazzo di quello che sarò costretto a fare.

			«Avanti, allora». Le faccio cenno di consegnare il messaggio che di certo ha portato, qualunque esso sia. «Cos’ha da dire il vecchio bastardo?».

			Ermes annuisce e si schiarisce la gola. La sua voce, quando riemerge, è una sorprendente imitazione dei toni roboanti di Zeus. «Hai tredici ore per riportare le due ragazze Dimitriou sul lato giusto del fiume. In caso contrario, tu e tutti coloro che sono sotto il tuo comando sarete annientati. Non posso essere ritenuto responsabile delle perdite civili. Fa’ la scelta giusta, Ade». Ermes espira e si riscuote. «Fine della trasmissione». La battuta rimane sospesa nel vuoto.

			La studio. «Tredici ore?»

			«Non si può dire che a Zeus manchi una certa vena teatrale. Un’ora per ciascuno dei Tredici».

			«Non si fermerà nemmeno se le consegno». Ha aspettato a lungo un’occasione simile. Non so cosa succederà se morissi senza lasciare eredi. Il mio titolo si estinguerà con me e Zeus si spartirà la città bassa con Poseidone? Oppure si metterà in mezzo e lo assegnerà a qualcuno di sua scelta? Nessuna delle due opzioni gioverebbe al mio popolo.

			«No, non credo che lo farà». La sua espressione combattuta mi dice tutto quello che ho bisogno di sapere. A Ermes non piace la piega che stanno prendendo gli eventi, ma non rischierà il collo per cambiare la situazione. Forse non potrebbe nemmeno volendo.

			Mentre sto ancora contemplando le possibili risposte, Ermes si china in avanti e mi trascina in un abbraccio. «Ti prego, ti prego, fa’ attenzione».

			Ricambio l’abbraccio goffamente, aspettandomi quasi una pugnalata alle spalle. «Non te lo posso promettere».

			«Era quello che temevo». Mi dà un’ultima stretta e fa un passo indietro. I suoi occhi scuri luccicano un po’ prima che scacci via le lacrime. «Hai una risposta?»

			«Avrà la mia risposta tra tredici ore».

			Apre la bocca come per controbattere, ma alla fine annuisce. «Buona fortuna, Ade».

			«Serviti della porta principale per uscire».

			«Andiamo, dove sarebbe il divertimento?». Mi rivolge un breve sorriso e poi se ne va, scivolando fuori dalla porta e lasciandomi a chiedermi che cazzo farò.

			Non importa quanto minuziosamente mi sia preparato per questo momento, non cambia il fatto che il prezzo da pagare sarà alto. Zeus colpirà in modo duro e repentino non appena scadrà il suo ultimatum, e porterà la guerra nel mio territorio per assicurarsi che la mia gente paghi il prezzo più alto. Con il duplice scopo di ferirmi e potenzialmente minare la loro lealtà incrollabile, così da favorire l’accettazione di un nuovo leader quando finalmente riuscirà a farmi fuori.

			Ho un piano. Devo seguirlo.





		
			28

			Persefone

			Un minuto prima sono sola che cerco di decidere quanto tempo lasciare a mia sorella in bagno, e quello dopo sento un fruscio alle mie spalle e mi giro di scatto per trovare Ermes appollaiata sul letto. Mi premo una mano sul cuore, cercando di calmare il battito, ma non mi concedo nessuna reazione eclatante. Non posso con lei che mi osserva così da vicino. «Ermes».

			«Persefone». Mantiene un’espressione accuratamente neutra. «Ho un messaggio per te. Vuoi ascoltarlo?».

			Non ne può venire nulla di buono, perché soltanto due persone userebbero Ermes per mandare un messaggio. Cresce in me la tentazione di dirle di andarsene, di nascondermi da quello che sta per accadere. Ma resisto. Non metterò la testa sotto la sabbia, ignorando le conseguenze delle mie azioni. «Sì».

			Lei annuisce e balza in piedi. Quando parla, ha una voce decisamente maschile. Mi bastano due parole per riconoscerla: è quella di Zeus. «La guerra è all’orizzonte, Persefone. Schiaccerò la città bassa e tutti coloro che vi abitano. Sai che Ade non può resistere contro la forza che il resto dei Tredici è capace di mettere in campo. Torna subito qui e porta con te tua sorella, e allora potrei ripensarci».

			Aspetto, ma lei ripiomba nel silenzio. «Questa è la sua offerta? Che potrebbe ripensarci?»

			«Sì». Ermes scrolla una sola spalla. «A quanto pare pensa che sia buona».

			«A quanto pare pensa che io sia una stupida». Zeus non ripenserà a un bel nulla. Forse desidera davvero riaverci indietro, per placare mia madre e per dimostrare la sua potenza, ma non si lascerà sfuggire l’opportunità di colpire Ade.

			A meno che io non gli dia motivo di esitare.

			Il mio stomaco si contorce e la mia testa diventa leggera e si riempie di un ronzio. Ho promesso a me stessa che non avrei rifuggito le conseguenze delle mie azioni, ma alcune comportano un prezzo troppo alto da pagare. Ade è molto capace, ma cosa può fare contro un numero così grande di nemici, meglio equipaggiati? E anche se prendesse le dovute precauzioni, che ne sarà della sua gente? Tutte quelle persone che ho incontrato nelle ultime settimane, mentre mi mostrava la città bassa. Juliette, Matthew, Damien, Gayle. Tutti quelli che frequentano il mercato invernale, che hanno bancarelle, negozi e attività che risalgono a generazioni addietro.

			Potrebbero morire. Ci sono sempre vittime tra i civili in ogni guerra, e si tratta sempre delle persone che meno meritano di pagare.

			E se potessi fermare tutto questo?

			Ermes è a metà strada verso la porta quando ritrovo la voce, anche se quasi non suona più come la mia. «Ermes». Aspetto che mi guardi in faccia prima di continuare. Una volta fatto, non si torna indietro. Il prezzo da pagare potrebbe essere troppo alto, ma non posso lasciare che qualcun altro combatta le mie battaglie al posto mio.

			Il tempo in cui mi nascondevo dietro la reputazione di Ade è finito. Ora è tempo di agire. «Vorrei mandare un messaggio a mia madre».

			Ho mille ripensamenti dopo che Ermes se ne è andata, mentre fisso i minuti che diventano ore, aspettando una risposta da mia madre. Prendersi cura di Euridice richiede una certa attenzione, ma alla fine collassa sul letto e io sono di nuovo sola con i miei pensieri ad attendere.

			Non so se ho fatto la scelta giusta. Vorrei con tutta me stessa poter sottoporre questo piano a Ade, e trovare una soluzione insieme. Una bella soluzione razionale che ci guidi attraverso queste infide acque verso un porto sicuro.

			C’è un problema, però. Non mi sento razionale. Il panico non diminuisce con il passare del tempo. Semmai, aumenta. Zeus vuole la testa di Ade su un piatto d’argento. Lo desidera da anni, e io finalmente gli ho offerto l’occasione per averla.

			Non posso lasciare che Ade muoia.

			Un mondo senza di lui? La semplice idea mi fa rabbrividire, come se il mio corpo rifiutasse di ospitarla dentro di sé. Ade non penserà a sé stesso, ma solo a proteggere la sua gente. A proteggere me. L’ha promesso, dopotutto, e lo conosco ormai abbastanza bene da sapere che manterrà la sua parola, anche se per tenermi a galla sarà costretto ad annegare.

			Devo proteggerlo. Non ha nessun altro che…

			Mi si mozza il fiato in gola, e fisso senza vederle le pareti di un blu grazioso. In uno stato di stordimento, finisco la frase, anche se solo nella mia testa. “Non ha nessun altro che lo ama quanto me”.

			Io amo Ade.

			Chiudo gli occhi e mi concentro sul mio respiro, al di là della tensione che invade il mio corpo. L’amore non era parte del piano, ma niente di tutto questo era parte del piano. Non posso dirglielo. Se glielo dico, potrebbe sconvolgerlo fino alla follia. Interpreterà le mie azioni come un vero e proprio tradimento. Potrebbe addirittura arrivare a mettere in pericolo la sua gente, e questo non posso permetterlo.

			No, non posso dirglielo. Devo reprimere i miei sentimenti, nasconderli nel profondo. Se tutto va come penso, forse rimarrà qualcosa da salvare tra noi, alla fine. Se fallisco… Be’, a quel punto avremo problemi più grandi.

			Sto ancora lottando contro le mie emozioni, quando la finestra si apre ed entra Ermes. La fisso. «Hai appena scalato i muri della casa? Fino al secondo piano?»

			«Be’, come se fosse difficile?». Il suo sogghigno è un vago ricordo di quello di un tempo. Gli eventi della notte l’hanno sciupata, proprio come hanno fatto con il resto di noi. Si raddrizza e la voce di mia madre emerge dalle sue labbra. «Abbiamo un accordo».

			Tutta la forza lascia il mio corpo per un orribile istante. Onestamente non mi aspettavo che accettasse. Ora non ho davvero scelta. Chiudo gli occhi e faccio un lungo respiro. È andata. Non c’è modo di tornare indietro ora.

			Accarezzo i capelli di mia sorella. «Svegliati, Euridice».

			Poi tutto accade rapidamente. Prendo il tempo necessario per cambiarmi in un altro abito nero che Juliette ha confezionato per me. È a maniche lunghe, con una generosa scollatura e una gonna lunga, ma il vero pezzo forte è il corsetto sottoseno che va indossato sopra. È nero con finiture argentate e mi ricorda un’armatura stilizzata. Questo vestito mi fa sentire una regina delle tenebre.

			Una dea delle tenebre.

			Ermes mi studia per bene. «L’abito parla da sé».

			«Le apparenze contano sempre nella città alta». Avrò solo un’occasione per fare le cose per bene. «È importante mettere subito le cose in chiaro».

			Ride sotto i baffi. «Quando varcherai la porta, riceveranno un bel colpo».

			«Bene». Mi passo le mani sul vestito. Non c’è più tempo da perdere. «Andiamo».

			Euridice mi ferma prima che io possa aprire la porta della camera da letto. «Io resto qui».

			Mi blocco di colpo. «Come?»

			«Ho bisogno di tempo». Si avvolge le braccia intorno al corpo. «Deciderò cosa fare domattina, ma non tornerò nella città alta stanotte. Non posso».

			Faccio per discutere, ma Ermes interviene: «Senti, se tutto va secondo i tuoi piani, non farà differenza. Se le cose vanno male, anche in quel caso non farà differenza».

			Ha ragione. Odio che abbia ragione. Senza contare che il posto più sicuro per Euridice in questo momento è la casa di Ade. Qualunque cosa accada, lui non permetterà che le venga fatto del male. Deglutisco con forza. «Okay». Tiro mia sorella a me, in un abbraccio stretto. «Fa’ attenzione».

			«Anche tu». Lei mi stringe altrettanto forte. «Ti voglio bene».

			«Anch’io ti voglio bene». Mi costringo a lasciarla e mi volto verso Ermes. «Sono pronta».

			Mi aspetto quasi che Ermes mi guidi verso la finestra, nonostante il mio cambio d’abito, ma invece mi conduce fuori dalla porta e lungo il corridoio, fino alla scala sul retro che sbuca vicino alla cucina. Poi ci troviamo nei tunnel sotterranei, che non ho più visitato dalla notte in cui ho incontrato Ade. Metto a tacere le mie domande sulla sua apparente capacità magica di farsi strada nella casa di Ade. È estremamente inquietante, ma funziona. Arriviamo all’uscita senza essere scoperte.

			L’aria notturna ha stretto la sua morsa dall’ultima volta che siamo usciti. Rabbrividisco, una parte di me vorrebbe aver preso un cappotto, ma quello che mi ha dato Ade non è adatto al mio outfit, e ho un’unica possibilità di destare l’impressione che desidero. Inoltre, essendo fuggita dalla città alta senza cappotto, mi sembra coerente tornarci allo stesso modo.

			Ermes mi lancia un’occhiata. «Manca poco».

			A un paio isolati di distanza troviamo una banale berlina nera, infilata tra due edifici, con un Dioniso insolitamente serio al volante. Ermes prende il posto davanti e io mi infilo in quello dietro. Dioniso mi guarda nello specchietto retrovisore e scuote la testa. «Merda, a quanto pare Ermes alla fine aveva ragione».

			«Pagamento in contanti, prego». Dal tono di Ermes, sembra che stia seguendo distrattamente lo scambio di battute, mentre la sua mente rimane concentrata su qualcosa a mille miglia di distanza. «Andiamo».

			Il panico mi serra la gola mentre attraversiamo la città bassa e superiamo il Ponte dei Cipressi. La pressione è più leggera questa volta, quasi impercettibile. “Perché Ade mi ha invitata nella città bassa”. Rabbrividisco, ma resisto all’impulso di stringermi le braccia ai fianchi. Il mio cuore sprofonda mentre ci lasciamo la città bassa alle spalle. Non c’è modo di tornare indietro ora. Forse non c’è mai stato.

			Mi aspetto che si dirigano a ovest verso il superattico di mia madre, invece svoltano a nord. C’è qualcosa che non va. Mi sporgo in avanti tra i sedili anteriori. «Dove stiamo andando?»

			«Ti sto consegnando a tua madre. È con gli altri nella Torre di Dodona».

			Mi avvento su Ermes prima che lei possa fare una mossa, la mia mano si serra intorno alla sua gola. «Mi hai ingannata».

			Dioniso non rallenta nemmeno. Ci guarda a malapena. «Non litigate, bambine. Non vorrei dover fare dietrofront».

			Ermes alza gli occhi al cielo. «Sei tu l’idiota che non ha chiesto maggiori dettagli. Hai offerto un accordo. Tua madre l’ha accettato. Io mi limito a consegnare i messaggi – e ora il pacco. Siediti prima di farti male».

			Per tutta risposta, stringo la presa. «Se stai facendo il doppio gioco…».

			«Cosa accadrà, Persefone? Mi ucciderai?». Ermes fa una risatina tetra. «Puoi provarci».

			Mi ricorda qualcosa che Ade ha detto prima. Che Zeus cercherà di prendermi e di schiacciare la città bassa. La prima parte del suo piano è fuori questione, considerando la mia mossa. È la seconda che sto cercando di evitare. Merda, Ermes ha ragione. L’ho voluto io. Non posso lanciare minacce e infuriarmi perché non sta andando esattamente come mi aspettavo.

			Nonostante ciò, mi serve più autocontrollo di quanto mi aspettassi per staccare le mie dita dal suo collo e sedermi. «Ho bisogno che ne esca vivo». Non volevo dirlo. Se anche si preoccupano per Ade, non sono miei amici. Non posso fidarmi di loro.

			Ermes finalmente mi guarda. «Sembra che tu abbia tutto sotto controllo».

			Non riesco a capire se sia sarcastica o meno. Scelgo di prendere le sue parole alla lettera e di usarle come incoraggiamento, visto che ne ho un disperato bisogno.

			Le strade intorno a noi assumono rapidamente un aspetto più sfavillante. È stato tutto completamente ristrutturato negli ultimi anni, un’altra prova di come la città alta si preoccupi profondamente delle apparenze e meno del contenuto. Le attività commerciali rimangono le stesse, così come le persone che ci lavorano, finché non vengono schiacciate dai prezzi. Quante di loro finiscono nella città bassa? Mi vergogno di me stessa per aver mantenuto lo sguardo puntato in lontananza, quando potevo notare delle cose intorno a me.

			Dioniso accosta davanti alla Torre di Dodona. Guardo Ermes e lei fa spallucce. «Stavo solo scherzando sulla consegna dei pacchi. Hai proposto tu questo accordo, quindi dovresti entrare con le tue forze. Avevi ragione prima… le apparenze contano».

			«Lo so», dico debolmente. Però non mi scuso per averla aggredita. Non sta dalla parte di nessuno, tranne che dalla propria; è un atteggiamento che capisco ma non giustifico. Proprio quando Ade avrebbe bisogno di alleati, lei e Dioniso hanno deciso di abbandonarlo. Forse un osservatore esterno potrebbe giudicare allo stesso modo le mie azioni, ma tutto ciò che ho fatto, dopo aver spedito un messaggio a mia madre tramite Ermes, l’ho fatto per Ade.

			Scendo dall’auto e alzo lo sguardo sul grattacielo che ho di fronte, il più alto tra gli edifici circostanti, come se Zeus avesse bisogno di dimostrare fisicamente a tutti in città quanto è potente e quello che può fare. Sento il labbro superiore arricciarsi. Patetico. È un bambino, pronto a fare i capricci e a causare sofferenze inenarrabili, se non ottiene ciò che vuole.

			Dopo tutto quello che è successo, il mio ultimo desiderio è trovarmi davanti a lui e alla sua scintillante folla di tirapiedi, ma è ciò che ho chiesto. Questo è il prezzo che sono disposta a pagare per evitare la guerra. Non posso tirarmi indietro ancor prima di mettere piede sul campo di battaglia.

			Il tragitto in ascensore verso la cima della torre sembra richiedere un’eternità. È passato poco più di un mese dall’ultima volta che sono stata qui, da quando sono scappata da Zeus e dal futuro che lui e mia madre avevano tracciato per me, senza il mio consenso.

			Devo sforzarmi enormemente per dominare la mia espressione. Ho perso l’abitudine, vivendo con Ade: mi sento al sicuro con lui, non devo mentire con il volto e le parole per assicurarmi un percorso più agevole. Un’altra ragione per cui lo amo.

			Dèi, lo amo, e se va male non avrò mai la possibilità di dirlo ad alta voce. Non che lui me lo abbia detto. Siamo stati molto attenti a evitare qualsiasi discorso riguardante emozioni più profonde, ma non posso fare a meno di pensare alla conversazione che abbiamo avuto mentre sceglievamo i nomi dei cuccioli. Non avrebbe prospettato un futuro alternativo in cui eravamo persone diverse, se non provasse le stesse cose. Non mi avrebbe chiamata “Amore”. È troppo tardi per preoccuparsene ora. Devo accantonare quel pensiero.

			Se vuoi nuotare tra gli squali, devi essere in grado di concentrarti pienamente su come fare per non perdere un braccio.

			Faccio un ultimo respiro profondo quando la porta dell’ascensore si apre e raddrizzo le spalle. È ora di giocare la partita.

			La sala è piena di gente vestita di tutti i colori dell’arcobaleno, abiti scintillanti e smoking eleganti. Un altro party. Come se fossero rimasti qui per tutto il tempo in cui sono stata via, intrappolati in una realtà distorta dove le feste non finiscono mai. L’abbigliamento è leggermente diverso, i vestiti hanno colori più brillanti stasera rispetto all’ultima volta, ma le persone sono le stesse. L’atmosfera velenosa è la stessa. Tutto è maledettamente uguale.

			Come possono festeggiare con lo scenario di morte che si profila all’orizzonte?

			La furia mi brucia nelle vene, spazzando via le ultime tracce di nervosismo e ogni residua esitazione. Forse questa gente se ne frega del prezzo che gli altri devono pagare per le loro scelte, ma a me interessa. Esco decisa dall’ascensore, la gonna mi accarezza le gambe a ogni passo. Quando in passato mi trovavo qui, non potevo che sottostare all’evidente squilibrio di potere. Loro ce l’avevano. Io no. Fine della storia.

			Non è più così.

			Non sono semplicemente una delle figlie di Demetra. Sono Persefone, e amo il re della città bassa che tanto temono. Potrebbero perfino considerarlo il re degli inferi, il signore dei morti.

			Intravedo mia madre immersa in una conversazione con Afrodite; le teste sono chine mentre parlano a bassa voce, e mi giro verso di lei. Faccio due passi prima che una voce rimbombi nella sala.

			«Torna la mia sposa».

			Il gelo mi scende lungo la spina dorsale, ma non lascio che penetri nella mia espressione mentre guardo Zeus. Mi sta sorridendo raggiante, come se non avesse proferito una minaccia dopo l’altra per spingermi a tornare nella città alta. Come se io non avessi passato le ultime cinque settimane abbondanti ad andare a letto con il suo nemico.

			Come se tutta la gente nella stanza non sapesse entrambe le cose.

			La folla si fa da parte mentre avanzo. No, non si fa da parte. In realtà le persone inciampano sui propri piedi pur di guadagnare una certa distanza da me e liberarmi la strada. Non li guardo. A questo punto non valgono la mia attenzione. Soltanto due persone in questa stanza contano per me, e devo occuparmi di Zeus prima di poter passare alla mia mossa finale.

			Mi fermo appena fuori dalla sua portata, indicandomi con un ampio gesto della mano. «Come puoi vedere, sono tornata sana e salva».

			«Sana e salva, ma non immacolata». Lo dice a voce bassa, in modo che solo io possa sentirlo, ma sogghigna come se gli avessi promesso la luna e alza la voce. «Questo è davvero un bel giorno. È il momento di festeggiare». Si muove più velocemente di quanto mi aspettassi e mi cinge la vita con un braccio, stringendomi troppo forte. Impiego tutte le mie forze per non trasalire. Zeus agita una mano imperiosa e rafforza la sua stretta su di me. «Sorridi agli obiettivi, Persefone».

			Sorrido amabilmente al flash di una macchina fotografica. Il mio cuore sprofonda, sapendo che Ade vedrà questa foto tappezzata ovunque entro il mattino. Non avrò alcuna opportunità di spiegare, nessuna possibilità di dirgli che lo sto facendo per lui, per il suo popolo.

			La mano di Zeus scorre sul mio fianco, anche se il corsetto crea una barriera apparentemente in grado di tenerlo a bada. «Sei stata cattiva, Persefone».

			Detesto il modo in cui mi parla. Come se fossi una bambina da educare. La luce lussuriosa che ha negli occhi è però molto più eloquente delle sue parole. Sono disposta a ucciderlo con le mie mani pur di non andare a letto con lui, ma dirlo ora manderebbe all’aria i miei piani. Così gli rivolgo un sorriso radioso e di una dolcezza nauseante. «Credo che mi si possano perdonare diverse cose con la giusta penitenza. Non sei d’accordo?».

			La lussuria arde più intensa nei suoi occhi, e il mio stomaco si contorce per il disgusto. Mi stringe il fianco, le dita affondano come se volesse strapparmi il vestito. Ma alla fine mi lascia andare e fa un passo indietro. «Va’ a casa di tua madre e aspetta lì. Le persone al mio servizio verranno a prenderti quando la festa sarà finita».

			Mi sforzo per mantenere il sorriso, per abbassare gli occhi come una brava mogliettina obbediente. Sospetto che mi farà seguire da qualcuno fino a casa di mia madre, e questa volta non ci sarà nessuna corsa del terrore verso lo Stige. Meglio così. L’abitazione di mia madre è la mia destinazione.

			Mia madre mi vede arrivare, e il sollievo sul suo volto appare sincero. Mi vuole bene. Non ne ho mai dubitato. Sono l’orgoglio e l’ambizione che si mettono in mezzo. Mi stringe in un forte abbraccio. «Sono così felice che tu sia sana e salva».

			«Io non sono mai stata in pericolo», mormoro.

			Lei si ritrae, ma mantiene la presa sulle mie spalle. «Dov’è tua sorella?».

			Mi adeguo al volume basso del suo tono. «Ha scelto di restare».

			Socchiude gli occhi. «È ora di andare a casa». Dove possiamo parlare liberamente.

			Non abbiamo mai lasciato una festa con una tale rapidità. Guardo a malapena i partecipanti. Mi importa soltanto come si schiereranno nel confronto imminente. Senza la mia mossa, ciascuno di loro sosterrà Zeus al posto di Ade. Non posso permetterlo. Non conosco nessuno che sia forte quanto Ade, ma nemmeno lui può vincere una guerra da solo contro gli altri Tredici. Farò in modo che non sia così.

			Un’auto ci riporta al nostro palazzo e affrontiamo la lunga salita in ascensore fino all’ultimo piano: per tutto il tempo, mia madre non dice una sola parola. Mi affronta nell’istante in cui si chiude la porta. «Cosa vuoi dire, “Ha scelto di restare”?»

			«Euridice è al sicuro nella città bassa. Per lo meno lo sarà se vinceremo noi».

			Mi guarda come se non mi avesse mai visto prima. «E tu? Stai bene? Ti ha fatto del male?».

			Faccio un passo indietro quando sembra che voglia abbracciarmi di nuovo. «Sto bene. Non è Ade che vuole farmi del male, e tu lo sai». La guardo intensamente. «Non è lui, inoltre, ad aver tagliato i rifornimenti a mezza città, in un impeto d’ira».

			Lei raddrizza le spalle. Mia madre sembra sempre imponente, ma in realtà siamo alte uguali. «Perdonami se voglio proteggere le mie figlie».

			«No». Scuoto la testa. «Non puoi dire che vuoi proteggere le tue figlie quando mi hai venduta a Zeus, senza nemmeno chiedere il mio parere, conoscendo la sua reputazione. È un vero Barbablù, e non fingere che non si sappia».

			«È l’uomo più potente dell’Olimpo».

			«Ah, allora va bene». Incrocio le braccia. «E il fatto che abbia mandato uno dei suoi uomini a inseguire per strada Euridice, come un cacciatore armato di frecce con una cerva, anche quello va bene? Non era per finta, madre. Aveva un coltello, e lo avrebbe usato se Ade non fosse arrivato in tempo per salvarla. È stato il tuo caro Zeus a ordinare di farlo».

			«Questo non puoi saperlo».

			La studio attentamente. «Ha fatto lo stesso con me. Evidentemente gli piace lasciare che la sua preda si avvicini alla città bassa prima di colpire, ma sappiamo entrambe che con Euridice l’ha fatto di proposito. Era una trappola: se Ade non ci fosse cascato, il suo uomo avrebbe pugnalato Euridice. Guardami negli occhi e dimmi che hai la massima fiducia in Zeus. Dimmi che ritieni impossibile che possa fare del male a una delle tue figlie, pur di rimettermi in riga. Sii sincera».

			Lei apre la bocca, con la chiara intenzione di ribattere, ma si ferma di colpo. «Dèi, sei una maledetta testarda, Persefone».

			«Come, scusa?».

			Scuote la testa, appare improvvisamente stanca. «Non sei mai stata in pericolo. Dovevi semplicemente sposare quel bastardo e recitare la parte della brava mogliettina, abbastanza a lungo da fargli abbassare la guardia. Al resto avrei pensato io».

			Il sospetto che ho nutrito fin dall’inizio affiora nuovamente. «Avevi un piano».

			«Certo che avevo un piano! È un mostro, ma è un mostro potente. Avresti potuto essere Era».

			«Non ho mai voluto essere Era».

			«Sì, questo lo so». Liquida con un gesto la questione, proprio come sembra fare con tutto ciò che non è congeniale ai suoi piani. «È irrilevante adesso. Zeus è soltanto un peso».

			La guardo intensamente. «L’avevi deciso ancor prima che ti proponessi l’offerta».

			«Certamente». I suoi occhi color nocciola, così simili ai miei, si stringono. «Ha minacciato due delle mie figlie. Ormai è diventato inutile. Preferisco avere a che fare con suo figlio, il futuro erede».

			Colgo le implicazioni delle sue parole e rimango senza fiato. Spinta dall’ambizione, mia madre può essere spietata, l’ho sempre saputo; questa però è un’altra storia. Mi sento le gambe un po’ tremolanti, ma ho fatto troppa strada per cedere ora. «Qual era il piano? Quello che ho rovinato scappando?»

			«Niente di troppo complicato». Alza una sola spalla. «Un veleno leggero per metterlo fuori gioco senza ucciderlo». Se morisse, infatti, Perseo prenderebbe il posto di Zeus e io non sarei più Era.

			«Cazzo, madre». Scuoto la testa. «Sei spaventosa».

			«E tu hai imparato dalla migliore». Fa un cenno a sé stessa. «È un bell’affare quello che mi stai offrendo».

			«Sì. È vero». Mi schiarisco la gola improvvisamente secca. «Resterò nell’Olimpo e spronerò Ade perché si faccia vedere con la nostra famiglia diverse volte all’anno». Non avrei il diritto di proporre quest’ultima parte dell’accordo, ma farei di tutto per evitare questa guerra. Di tutto.

			Mia madre aggrotta la fronte. «È da quando ho assunto questo incarico che progetti di lasciare l’Olimpo».

			Ovviamente conosce i miei piani. Non ho l’energia per sorprendermi. «Non ti ha impedito di consegnarmi a Zeus».

			Lei trasalisce un pochino. «Mi dispiace se ci sei rimasta male». Che non è la stessa cosa di dispiacersi per le proprie azioni.

			Sollevo il mento. «Allora fatti perdonare e accetta il mio accordo. Se vuoi davvero che rimanga nell’Olimpo, questo è il modo per ottenerlo». La vedo vacillare, quindi devo incalzarla su tutti i fronti. «Pensa, madre. Le uniche persone che traggono beneficio da una guerra sono i comandanti. Non le linee di rifornimento. Non quelli che lavorano dietro le quinte. Se lasci che Zeus persegua questa vendetta personale e trascini tutta la nostra città in un conflitto, minerà il potere che stai costruendo da quando sei diventata Demetra». Niente di quello che sto dicendo è una novità per mia madre. Non avrebbe accettato di trattare se non la pensasse così anche lei.

			Alla fine distoglie lo sguardo, con la mascella contratta. «È un rischio enorme».

			«Solo se credi davvero che Zeus sia più potente del resto dei Tredici. L’hai detto tu stessa: è diventato un peso. Non è l’unico ruolo ereditario. Non è nemmeno a capo delle risorse più vitali. Cibo, informazione, import-export, perfino i soldati che combatteranno questa guerra senza averlo scelto… È tutto gestito da altri membri dei Tredici. Se ritirano – se ritirate – il sostegno, a chi potrà ricorrere?»

			«Non posso parlare per gli altri».

			Scoppio in una risatina priva di gioia. «Madre, ora stai solo facendo la difficile. Lo sai bene quanto me, metà dei Tredici ti deve dei favori. Hai lavorato troppo duramente per fingere di non avere potere, proprio quando finalmente hai la possibilità di usarlo per qualcosa di buono».

			Si volta a guardarmi. «Mi farò dei nemici».

			«Porterai allo scoperto i nemici che hai già», la correggo.

			Mi rivolge uno strano sorrisetto. «Hai prestato più attenzione di quanto pensassi».

			«Come hai detto tu, ho imparato dalla migliore». Non condivido le sue scelte, ma non posso mentire e fingere che la maschera che ho indossato così a lungo sia farina del mio sacco. L’ho osservata muoversi tra i giochi di potere di questa città e l’ho modellata di conseguenza, per attraversare quei vortici e quelle correnti senza smuovere le acque. «Devi farlo».

			Fa un lungo respiro ed è come se l’incertezza l’abbandonasse mentre rilascia il fiato. «Sei eventi».

			«Come?»

			«Ti assicurerai che Ade partecipi ad almeno sei eventi nel corso dell’anno solare, preferibilmente a mia scelta». Sostiene il mio sguardo. «Inoltre, si lascerà vedere in mia compagnia abbastanza a lungo da far pensare che siamo alleati».

			Stringo gli occhi. «Non puoi controllarlo».

			«Certo che no. Ma l’apparenza è tutto. Se il resto dell’Olimpo pensa che Ade sia disposto a spalleggiarmi, il mio potere aumenterà in modo esponenziale».

			È un rischio enorme. I Tredici sanno dell’esistenza di Ade; fino a poco tempo fa, però, il resto della città alta ne era all’oscuro. Se pensano che lui e mia madre siano alleati, ne terranno conto in qualsiasi accordo con lei. Nessuno desidera ritrovarsi alla porta l’uomo nero dell’Olimpo perché ha fatto incazzare Demetra.

			Ma è questo il fattore cruciale. Richiede un’alleanza apparente. Ade non sarà costretto a sostenerla, a meno che non lo voglia davvero. Deve solo farsi vedere in sua compagnia. «Va bene».

			«Allora abbiamo un accordo». Mi porge la mano.

			La fisso per un lungo momento. Dopo aver accettato, non si torna indietro. Non ci sarà nessuna fuga dall’Olimpo. Non potrò evitare i giochi di potere, la politica e le pugnalate alle spalle che sono parte della quotidianità per chi vive qui. Se accetto, mi ci dovrò immergere fino al collo, di mia spontanea volontà. Non potrò fingere di non aver avuto scelta. Non potrò cambiare idea in un secondo momento e lamentarmi del destino ingiusto. Sto accettando consapevolmente, e deve andarmi bene.

			Se non siglo questo patto, ci sarà una guerra nell’Olimpo. Centinaia di persone potrebbero morire – forse anche di più. Ade potrebbe morire. E anche se riuscisse a cavarsela, a quale prezzo? Ne ha già passate così tante, ha lottato per riprendersi da tutto quello che ha passato. Se ho la possibilità di risparmiargli altre sofferenze, allora voglio coglierla.

			Se non siglo questo patto, non lo rivedrò mai più.

			Prendo la mano di mia madre e ci scambiamo una stretta decisa. «Affare fatto».
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			Ade

			Se n’è andata.

			Siedo nella mia camera, mentre l’alba comincia a rischiarare il cielo, e fisso il letto vuoto. Questa stanza non mi è mai sembrata così grande prima d’ora, così deserta. Sento la sua assenza in casa mia come un arto mancante. Fa male, ma non c’è un’origine. Non c’è rimedio.

			Mi piego in avanti e mi premo le mani sugli occhi. Ho guardato i filmati della sicurezza. L’ho vista andarsene con Ermes. Penserei che ha cambiato idea, che non vuole avere niente a che fare con questa guerra e con me, dopo quanto successo stanotte.

			Ma ha lasciato qui sua sorella.

			E indossava un vestito nero.

			Non sono un uomo che cerca segni dove non esistono, ma indossava un vestito nero anche prima. Questa notte ha rappresentato un punto di svolta per noi, uno degli ultimi di una lunga serie. Era al mio fianco vestita di nero e abbiamo rivelato i nostri sentimenti l’uno per l’altra. Se a Persefone non importasse di me, non si sarebbe vestita come la mia regina delle tenebre mentre andava via. Non avrebbe lasciato qui Euridice, comunicandomi senza parole che si fida di me e che è disposta ad affidarmi sua sorella.

			Vuole dirmi qualcosa.

			Mi alzo in piedi e mi dirigo oltre il letto. Non c’è tempo per dormire, ma ho bisogno di fare una doccia e schiarirmi le idee. Sta succedendo tutto troppo in fretta. Non posso lasciarmi sfuggire niente.

			Noto il foglietto non appena entro in bagno. È strappato da un lato e, mentre lo raccolgo, riconosco il titolo del libro dell’ultima volta che ho visto Persefone leggere. Il suo scarabocchio è quasi incomprensibile, mi fa sorridere malgrado tutto. Una parte di lei che non rispecchia un ordine perfetto. Il biglietto è breve, ma mi toglie comunque il fiato.

			Ade,

			mi dispiace. Sembra un brutto gesto, ma ti prometto che lo faccio per te. È imperdonabile dirtelo in questo modo, ma non so se avrò un’altra possibilità. Ti amo. Ho fatto questo casino e ora lo sistemo.

			Tua,

			P.

			Lo leggo di nuovo. E poi una terza volta. «Maledizione». Se mi avesse lasciato per salvare sé stessa o le sue sorelle, allora sarebbe stato più facile da digerire. Lo sospettavo, ma c’è una bella differenza tra sospettare una cosa ed esserne certi.

			Sento il gelo e le spine dentro mentre tiro fuori il telefono e controllo i siti di gossip. Persefone se n’è andata soltanto da poche ore, ma le sue foto sono già dappertutto. Lei con quel vestito nero alla festa di Zeus. Zeus che le cinge possessivo il braccio intorno alla vita. Persefone che gli rivolge quel sorriso raggiante, talmente falso e zuccherato da cariarmi i denti.

			È tornata tra le sue braccia trepidanti per salvare me. Non riesco a farmene una ragione. Ha visto che mi stavo preparando. Sa di cosa sono capace. Io e la mia gente possiamo resistere a qualsiasi attacco di Zeus. Sarà dura, ma possiamo farcela.

			Persefone si è appena presa un proiettile destinato a me.

			Il gelo che provo diventa totale. Zeus gliela farà pagare per essersene andata, per avermi permesso di metterle le mani addosso davanti ai suoi pari. Per averla infangata, o almeno così crede lui. Sfogherà la sua rabbia su di lei, e nemmeno Persefone potrà sopravvivere per sempre. Forse ce la farà nel corpo, ma lui l’abbatterà nello spirito, toglierà quella forza che la rende lei. Zeus non è il tipo d’uomo in grado di tollerare la minima resistenza.

			Ho promesso che l’avrei protetta.

			Io la amo, cazzo.

			Rimetto il biglietto esattamente dove l’ho trovato ed esco dal bagno. Mi sono aggirato di soppiatto per questi corridoi talmente spesso che è un gioco da ragazzi nascondermi dalla sorveglianza e dalle telecamere. Caronte andrà fuori di testa quando si renderà conto di quello che ho fatto. Andreas non mi perdonerà mai. Nulla ha importanza. Tranne fare tutto il necessario per garantire la sicurezza di Persefone.

			Anche se dovesse scappare il più lontano e velocemente possibile dall’Olimpo. Il più lontano e velocemente possibile da me. Pur sapendo che la sua libertà equivale a perderla per sempre. Preferisco perderla, sapendola libera e in giro per il mondo, piuttosto che vederla sottomessa a Zeus, impegnata a pagare il prezzo di colpe reali e immaginarie.

			Ho intenzione di ucciderlo.

			Mi sono allontanato di un isolato soltanto, quando una berlina scura gira l’angolo e mi affianca rallentando. Il finestrino del passeggero si abbassa ed Ermes mi offre una versione sbiadita del suo solito sorriso. «Stai per fare qualcosa di stupido».

			Dioniso è al posto di guida. Sembra esausto, come se uscisse da una sbronza lunga una settimana. «Ade ha sempre avuto una certa nobiltà d’animo».

			«Non volevo mettervi in mezzo. So bene quanto detestiate questa situazione». Il mio tono è più aspro di quanto non avrei voluto, ma non posso farci niente. Contro il mio buon senso, ho iniziato a considerare lei e Dioniso amici, ed ecco cosa ho ottenuto. Tradimento e ancora tradimento, cazzo.

			Il sorriso le si affloscia. «Stiamo tutti recitando i ruoli stabiliti per noi. Io conoscevo il copione quando ho accettato il titolo». Lancia un’occhiata a Dioniso. «Entrambi lo conoscevamo».

			«Non tutti abbiamo avuto la stessa scelta». Non riesco a trattenere l’amarezza e la rabbia. Non ho mai chiesto di essere Ade. La facoltà di decidere mi è stata sottratta dalle mani al primo respiro. Era un fardello pesante da posare sulle spalle di un neonato, ma a nessuno importava cosa desiderassi io. Ai miei genitori non importava. E di certo non importava a Zeus quando mi ha reso orfano, e il più giovane Ade nella storia dell’Olimpo.

			Ermes sospira. «Sali. Arriverai prima che a piedi, e sarà meglio non presentarti da Zeus tutto spettinato e in disordine. La prima impressione incide all’ottanta per cento nelle trattative».

			Mi fermo. L’auto si ferma accanto a me. «Chi ha detto che stavo andando da Zeus?»

			«Non sottovalutarci troppo». Dioniso ridacchia. «L’amore della tua vita ha appena stretto un accordo per salvarti la pelle, quindi è naturale che tu faccia una mossa molto romantica e altrettanto impulsiva per salvarla a tua volta».

			La mia lotta interiore dura un istante soltanto. In fondo hanno ragione. Entrambi hanno un ruolo da svolgere, proprio come ciascuno di noi. Rinfacciarglielo equivale ad arrabbiarsi con il vento quando cambia direzione inaspettatamente. Giro intorno all’auto e mi infilo sul sedile posteriore. «L’hai aiutata ad andarsene, Ermes».

			«Ha contrattato i miei servizi». Ermes si volta a guardarmi, mentre Dioniso riprende il lato destro della strada e si dirige verso nord. «Anche se non l’avesse fatto, l’avrei comunque aiutata». Tamburella i polpastrelli sul bracciolo del sedile, incapace di stare ferma anche solo per un attimo. «Lei mi piace. Tu mi piaci quando state insieme».

			«Non stiamo insieme».

			Dioniso fa spallucce, gli occhi sulla strada. «Le relazioni sono complicate. Tu la ami. E lei ovviamente ama te, altrimenti non sarebbe partita al galoppo per salvarti da Zeus e dal resto dei Tredici. Ci arriverai».

			«Non so cosa farei se le succedesse qualcosa a causa di questa storia». Non mi perdonerei mai di non averla protetta come avevo promesso.

			«Le stava già succedendo qualcosa, Ade, ancora prima che tu la incontrassi. Era in fuga da Zeus quando è capitata tra le tue braccia rassicuranti. Tu non c’entri nulla». Ermes ridacchia. «Be’, prima non c’entravi nulla, ma se c’è qualcuno che Zeus odia più di te, è tuo padre. Farà di tutto per annientare la posizione di Ade. La ridurrà in polvere con la forza della sua furia e del suo orgoglio ferito».

			A un certo punto la sete di vendetta che Zeus nutre per me mi aveva stufato. Io voglio vendicare la morte dei miei genitori, va bene, ma il mio odio nei suoi confronti per avermi reso orfano ha un senso. Il suo odio per me, no. Cazzo, neanche il suo odio per i miei genitori. «Avrebbe dovuto lasciar perdere».

			«Sì». Tap, tap, tap, fanno le sue dita. «Ma si è messo in testa la storia di un figlio per un figlio, quindi eccoci qui».

			Mi incupisco. «Di cosa stai parlando?»

			«Di cosa vuoi che stia parlando?». Ermes scaccia il pensiero con la mano. «Non si fermerà, lo sai. Anche se tu riuscissi in qualche modo a uscire da questo casino… continuerà ad aspettarti con un coltello puntato alla tua schiena, finché quel suo vecchio cuore malvagio non smetterà di battere».

			Voglio insistere sulla questione del figlio per un figlio. Zeus ha quattro figli, due maschi e due femmine – quelli ufficialmente riconosciuti, per lo meno: il più vecchio ha la mia età, il più giovane poco più di vent’anni. Perseo acquisirà il titolo di Zeus quando suo padre morirà. È cattivo proprio come suo padre, guidato dal potere e dall’ambizione e pronto a schiacciare chiunque si metta sulla sua strada. A detta di tutti, l’altro figlio di Zeus era un uomo migliore. Ha combattuto contro suo padre e ha perso, poi ha lottato per uscire dall’Olimpo e non si è mai voltato indietro. «Ercole è morto?»

			«Cosa? No, certo che no. A detta di tutti, in questo momento è molto felice». Ermes non mi guarda. «Non pensare agli indovinelli, Ade. Pensa a ciò che ti aspetta stanotte».

			È questo il problema. Non so cosa mi aspetta stanotte. Fisso lo sguardo fuori dal finestrino, mentre appare il Ponte dei Cipressi. Attraversarlo significa entrare in un altro mondo, almeno per me. Posso contare su una sola mano il numero di volte in cui sono stato nella città alta e mi rimangono ancora tre dita. Prima della notte in cui ho salvato Euridice, l’ultima volta è stata quando ho ufficialmente acquisito il titolo di Ade. Stavo in piedi in quella stanza fredda, con Andreas alle mie spalle, mentre affrontavo il resto dei Tredici. C’erano tutti allora, la prima moglie di Zeus era ancora viva.

			Ero solo un bambino e mi assegnarono un ruolo che non potevo far altro che imparare a interpretare crescendo.

			Ora devono fare i conti con il mostro che hanno creato.

			Non parlo più, finché Dioniso non si ferma sul marciapiede di un isolato pieno di grattacieli. Nonostante lo sfarzo che emanano gli edifici intorno a noi, è evidente quale sia quello di Zeus. È notevolmente più alto degli altri e, anche se è bello, risulta freddo e senz’anima. Molto appropriato.

			Rimango con la mano sulla portiera. «Mi sembra di entrare in un campo di battaglia da cui non so se uscirò vivo».

			«Mmm». Ermes si schiarisce la gola. «Divertente, questa. Ho un messaggio per te».

			«Adesso? Perché non me l’hai consegnato subito?».

			Ermes alza gli occhi al cielo. «Perché, Ade, avevi bisogno di un passaggio. Questioni di priorità, amico mio». Prima che io possa elaborare una risposta, lei si riscuote e risuona la voce di Demetra. «Hai il sostegno mio, di Ermes, di Dioniso, di Atena… e di Poseidone». Ermes si china e mi ficca una pistola in mano. «Fa’ quello che devi».

			Lo shock mi blocca sul posto. Riesco a malapena a respirare. «Ha appena nominato metà dei Tredici». Ci sono gerarchie di potere all’interno dei Tredici e la maggior parte dei principali attori si è schierata con Zeus – Ares, Afrodite, Apollo. Ma Poseidone che sta dalla parte di Demetra? Equilibra le forze e non di poco. Faccio un rapido conto. «Siamo in maggioranza».

			«Sì. Assicurati di non sprecare quest’occasione». Ermes fa un cenno con il mento verso l’edificio. «La porta sul retro è aperta. La tua fortuna non durerà a lungo».

			Non posso fidarmi di lei. Non del tutto. Ha giurato di consegnare i messaggi così come le vengono dati, ma questo non significa che il mittente sia tenuto a dire la verità. Potrebbe essere una trappola. Guardo l’edificio un’ultima volta. Se è una trappola, non posso farci niente. Persefone è in pericolo e non posso tornare indietro adesso.

			Se non è una trappola, allora Demetra mi ha appena dato il via libera per proseguire con il mio piano e uccidere Zeus. Mi ha chiaramente comunicato il suo sostegno, e ha metà dei Tredici con lei.

			Se lo faccio, c’è la possibilità che Persefone non mi perdoni. Ho visto la sua espressione quando ho picchiato l’uomo di Zeus. Era scioccata dalla mia violenza. Commettere un omicidio mi inserisce pienamente nella schiera dei mostri, insieme a Zeus, non importa quanto lui si meriti un proiettile in fronte.

			Faccio un lungo respiro. Sì, potrei perderla, ma almeno sarà al sicuro.

			E sono disposto a pagare qualsiasi prezzo affinché ciò accada.

			Ho la sensazione che la mia vita sia stata una lunga preparazione per questo momento. Fin dalla notte dell’incendio, forse anche da prima. Nel bene e nel male, questo capitolo si chiude stanotte.

			Controllo che la pistola sia carica e la infilo dietro la schiena. La porta sul retro si apre senza problemi. Entro e rimango in attesa, ma non arriva nessuno ad aggredirmi o a costringermi a uscire. Al contrario, i vasti corridoi sembrano deserti. Abbandonati. Forse la sorveglianza di Zeus ha delle folle, o forse Demetra mi ha spianato la strada: fatto sta che non posso lasciarmi sfuggire questa opportunità. Mi affretto lungo il corridoio, fino alla porta che conduce alle scale. Quando avevo ventun anni, ho studiato e pianificato un attacco su larga scala a questo edificio, a Zeus. Ero in possesso delle planimetrie, delle chiavi magnetiche di sicurezza e di tutte le informazioni necessarie per arrivare a Zeus e piantargli una pallottola nel cervello.

			Sono quasi andato fino in fondo.

			Era una missione suicida; anche se fossi sopravvissuto, la furia dei Tredici si sarebbe abbattuta sulla mia testa. Ma all’epoca non mi interessava. Riuscivo a pensare solamente alla vendetta.

			Almeno finché Andreas non mi diede una lavata di capo che mise fine a tutti i miei piani. Mi costrinse a vedere chi avrebbe davvero pagato il prezzo della mia imprudenza. Mi obbligò a imparare l’arte della pazienza, per quanto l’attesa fosse insopportabile per me.

			Pensavo che tutte le energie per pianificare quell’assalto fossero andate sprecate. Mi sbagliavo.

			C’è un ascensore di servizio che sale dal terzo piano. Non è controllato come gli altri, dato che a usarlo sono unicamente inservienti di fiducia. Non incontro nessuno mentre mi muovo silenziosamente nel territorio di Zeus. Ho di nuovo la sensazione che qualcuno mi abbia spianato la strada, anche se non ci sono segni di violenza. La tensione che provo cresce sempre di più a ogni corridoio vuoto, a ogni stanza vuota.

			L’intero edificio è privo di sicurezza?

			L’ultimo piano è dominato da una specie di moderna sala da ballo, con vetrate a tutta parete che affacciano su una terrazza posta sopra l’Olimpo, ed enormi ritratti dei Tredici appesi sulle due pareti di fronte. Lo Stige taglia la città come una striscia scura, e non mi sfugge il fatto che le luci dalla mia parte del fiume sembrino più fioche. Questa cazzo di gente le vede così, giusto?

			Non apprezzano il valore della storia incisa su ogni superficie della città bassa. Perché dovrebbero, dato che l’hanno sistematicamente eliminata dall’area intorno alla Torre di Dodona?

			Sono degli stupidi, dal primo all’ultimo.

			Lascio la sala da ballo e cammino lungo il corridoio. Misura il doppio della larghezza necessaria, l’intero spazio è in pratica un’insegna al neon che pubblicizza il valore di Zeus. Infilo la testa nella porta successiva e ci trovo una stanza piena di statue. Come i dipinti nella sala da ballo, sono esagerate, e ognuna ritrae la perfezione umana secondo la concezione dello scultore. Queste devono essere le statue di cui Persefone mi ha parlato, poco dopo il suo arrivo nella città bassa. La tentazione di raggiungere la mia e spogliarla dal velo è quasi troppo forte, ma non importa che aspetto abbia questo Ade. Sicuramente non avrà le mie cicatrici, né gli altri tratti che mi rendono l’uomo che sono.

			La voce di Persefone riecheggia nella mia mente, tenera e sicura. “Per me sei bellissimo. Anche per le tue cicatrici, sono parte di te. Sono un simbolo di tutto ciò a cui sei sopravvissuto, di quanto sei forte”.

			Rilascio il respiro che stavo trattenendo e chiudo l’uscio dolcemente. Non c’è niente che mi interessi qui dentro.

			L’ultima porta alla fine del corridoio è enorme, progettata per intimidire. Arriva quasi al soffitto e sembra rivestita d’oro puro. Cazzo, Zeus è proprio insopportabile.

			Come tutto ciò che ho visto nel palazzo, anche il fatto che abbia posizionato qua il suo ufficio privato è un segnale di quanto il suo ego sia ipertrofico. Questo piano è frequentato con regolarità dalle persone più in vista dell’Olimpo. Certo, Zeus ha adottato delle misure di sicurezza, ma chiunque con un minimo di abilità sarebbe in grado di aggirarle. Per qualcuno come Ermes? È un gioco da ragazzi.

			È stato tutto così facile che quasi mi aspetto di trovare la stanza piena di guardie, pronte a riempirmi di proiettili. Zeus non si lascerebbe di certo così scoperto, giusto?

			Scivolo nella stanza e mi fermo un attimo per orientarmi. L’ufficio è più o meno come me l’aspettavo – uno stile pesante, con vetro, acciaio, legno scuro e dettagli dorati ovunque. Senza dubbio dev’essere costato una fortuna, ma appare senz’anima, come il resto dell’edificio.

			Un grugnito proviene dalla porta socchiusa nell’angolo in fondo, e io estraggo la pistola che mi ha dato Ermes. Mi ci vuole qualche secondo per riconoscere la fonte del suono, insieme al ritmico sbattere della carne contro la carne.

			Il cuore mi si ferma nel petto. Si sta scopando qualcuno in quel bagno. Non riesco a capire se i suoni sono di sesso o di dolore, e il pensiero che ci possa essere Persefone lì dentro…

			Smetto di pensare. Ogni strategia va a gambe all’aria. Una furia cieca si impadronisce di me, mentre mi avvicino alla porta e la apro. Sono così occupato a prepararmi a salvare la donna che amo, che mi occorrono diversi lunghi istanti per capire che non è Persefone la donna piegata sul lavandino. Non so chi sia, ma almeno sembra divertirsi. Nessuno dei due si accorge di me mentre torno nell’ombra.

			Non riesco a tenere sotto controllo il mio cuore che galoppa impazzito, mentre mi posiziono nell’angolo vicino alla porta, nascosto nell’ombra. Nessuno dei due mi vedrà uscendo dal bagno.

			Non era Persefone.

			Ma se gioco male le mie carte, potrebbe essere lei la prossima volta.

			Se fosse lei a scegliere lui, sarebbe un boccone amaro da ingoiare, ma in qualche modo riuscirei ad accettarlo. Ma lei non lo sta scegliendo. Non volontariamente. Lui godrà nel distruggerla, e questo non posso permetterlo.

			Bastano pochi minuti per finire. Non so perché rimango di stucco quando si scambiano appena una parola prima di uscire dal bagno. La donna esce per prima, attraversa l’ufficio e raggiunge la porta. Zeus ci mette più tempo. Fremo dall’impazienza, ma alla fine esce e si lascia cadere sulla poltrona dietro alla scrivania.

			È allora che esco allo scoperto e gli punto la pistola contro. «Buongiorno, Zeus».
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			Ade

			Zeus si gira lentamente verso di me. Ho visto la sua immagine su tutti i giornali e sui siti di gossip, innumerevoli volte, ma di persona sembra sbiadito. Non c’è nessuna luce accuratamente studiata per mettere in risalto i suoi lineamenti mascolini. Il suo abito è sgualcito e si è riabbottonato la camicia tutta storta. È… umano. Appare abbastanza in forma e attraente, ma non è un dio o un re, e nemmeno un mostro. È soltanto un vecchio.

			Mi fissa, lo shock attraversa i suoi lineamenti. «Di persona assomigli ancora di più a tuo padre».

			Questa frase mi riscuote. «Non osare parlare di mio padre». Mi allontano dall’angolo, tenendo con cura la pistola davanti a me. «Alzati».

			«Non posso credere che tu sia stato così maledettamente stupido da presentarti qui». Si alza lentamente, ergendosi in tutta la sua altezza. Mi supera di qualche centimetro, ma non importa. Non avevo in mente un combattimento a mani nude.

			Non sembra particolarmente preoccupato dalla situazione. «Devo ammettere che il tuo piano era astuto. Non avrei mai pensato che quella puttanella sarebbe corsa da te e si sarebbe prestata a quel genere di giochetti».

			Stringo la presa sulla pistola. «E non osare parlare di lei».

			“Premi il grilletto. Premi il cazzo di grilletto e metti fine a questa storia”.

			Zeus fa un sorrisetto. «Ho toccato un nervo scoperto? Oppure è perché è tornata da me quasi subito, quando ha capito dove risiede il vero potere?»

			«Sei davvero sicuro di te, per essere un uomo minacciato da una pistola».

			«Se avessi voluto spararmi, l’avresti fatto non appena mi sono seduto». Scuote la testa. «A quanto pare sei come il tuo vecchio, non solo nell’aspetto. Anche lui ha sempre esitato a premere il grilletto».

			Mi dico ancora una volta di sparargli subito e farla finita. Zeus ha commesso atrocità. Se c’è un uomo che merita di essere giustiziato, è lui. Finché vive, Persefone non sarà al sicuro. La mia gente non sarà al sicuro. Cazzo, finché ci sarà lui, l’Olimpo non sarà al sicuro. Farei un favore a ogni singola persona in questa dannata città ponendo fine alle sofferenze di questo mostro.

			Demetra e una buona metà dei Tredici sono fin troppo felici di usarmi come arma. Non c’è una sola cazzo di persona che mi giudicherà se lo uccido…

			Tranne Persefone.

			Tranne me.

			«Se premessi questo grilletto, non sarei migliore di te». Scuoto lentamente la testa. «Non sarei migliore di nessuno dei Tredici che sia disposto a commettere atti imperdonabili, pur di ottenere maggiore potere». Non voglio maggiore potere, ma nessuno guardandomi ci crederebbe.

			Zeus sorride. «Non sei migliore di noi, ragazzo. Puoi anche giocare a fare il re, laggiù nella città bassa, ma quando si arriva al dunque, picchi quasi a morte un uomo e ti presenti qui per minacciarmi con una pistola. È esattamente quello che avrei fatto io al tuo posto».

			«Io non sono affatto come te». Gli sputo praticamente in faccia le parole.

			Lui ride. «Davvero? Perché da qui non sembri l’emblema del bravo ragazzo».

			Odio che abbia ragione.

			Non posso ucciderlo.

			Non così.

			Lentamente, abbasso la pistola. «Non sono affatto come te», ripeto.

			Lui sbuffa dal naso. «È la seconda volta in due giorni che violi il nostro trattato. Se ero disposto a chiudere un occhio la prima volta, i Tredici non ignoreranno questo attacco. Reclameranno la tua testa».

			«Ne sei certo?». Mi concedo un ghigno spavaldo. Finalmente, cazzo, finalmente, so qualcosa che il bastardo non sa. Se non posso ucciderlo, almeno posso giocare su questo. «Sei convinto della tua fantasia, vero?»

			«Di che cazzo stai parlando?»

			«Non avresti dovuto mandare i tuoi uomini a caccia delle figlie di Demetra». Faccio un suono di disapprovazione con la lingua. «Se era pronta a tagliare i viveri a mezza città pur di riavere Persefone, cosa pensi che sia disposta a fare contro di te, che hai ordinato di pugnalare Euridice?»

			«Tagliare metà dei viveri…». Zeus si immobilizza e sgrana gli occhi, sorpreso. «Questo non faceva parte del piano».

			Devo trattenere una risata. Non perdonerò mai Demetra per aver cercato di consegnare Persefone a quest’uomo, ma provo comunque un certo piacere per come ha minato profondamente la sua autorità, in così poco tempo. «Forse non faceva parte del tuo piano. Lei sta giocando a un gioco tutto suo, fin dall’inizio. Sei l’unico idiota a non averlo capito».

			«Sarà stata anche disposta ad arrivare a tanto contro di te, ma sa bene chi la nutre».

			«Sì». Aspetto che si rilassi un po’, prima di spezzarlo in due. «L’Olimpo la nutre. L’Olimpo nutre tutti i Tredici. Perfino te – soprattutto te. Hanno distolto lo sguardo, più e più volte, sorvolando sui tuoi peccati. Ora è il momento di pagare il conto».

			«Tu non sei qui per fare giustizia». Sogghigna. «Sei qui per una piccola rivincita».

			La mia mano stringe la presa sulla pistola, poi riprendo il controllo. “Una piccola rivincita”. È così che chiama la mia sete di giustizia per la morte dei miei genitori. Faccio un lungo respiro. «Dimentica questa storia e per me saremo pari».

			Zeus alza le sopracciglia. «Cosa dovrei dimenticare? La guerra? O il mio matrimonio con la bella figlia di Demetra, Persefone?»

			«Non pronunciare il suo nome». Mi dirigo verso di lui.

			«L’accordo è firmato e sigillato. Deve solo essere consegnato. È il premio che mi spetta per essere riuscito ad annientare l’ultima forma di resistenza che tu costituivi». Sorride. «Ho intenzione di darmi al piacere, ora che tu l’hai rodata».

			So che mi sta provocando, ma qui, in piedi davanti a lui, nulla mi sembra razionale. «Non è tua. Non appartiene a nessuno al di fuori di sé stessa».

			«Ecco dove sbagli». Ride. «Arrivi a un passo dal prendermi tutto – la mia vita, quella donna, la tua vendetta – e perdi il coraggio all’ultimo momento». Un luccichio malvagio compare nei suoi occhi cerulei. «Proprio come il tuo vecchio».

			«Vaffanculo».

			Zeus si lancia verso di me, più veloce di quanto dovrebbe essere in grado di fare, e afferra la pistola. È anche più forte del previsto. Quando cerco di allontanarmi, mantiene la presa sul mio braccio. Di riflesso premo il grilletto, ma il colpo va a vuoto. Mi tira più vicino con uno strattone, cercando ancora di togliere la mia mano dalla pistola. Lo sguardo nei suoi occhi significa la mia morte. Io ho esitato a ucciderlo, lui non si farà scrupoli.

			Registro vagamente il rumore del vetro che si infrange, ma sono troppo occupato a lottare per mantenere il possesso della pistola. Piego il braccio nella sua direzione e premo di nuovo il grilletto, ma lui se lo aspetta e il proiettile scheggia il pavimento ai nostri piedi.

			Zeus alla fine ottiene una buona presa sul mio polso e mi sbatte il braccio sul suo ginocchio. Cazzo, che male! Nonostante i miei sforzi, lascio andare la pistola. Abbasso lo sguardo, cercando di capire dove sia finita. Zeus approfitta della mia distrazione e mi dà un pugno in faccia.

			La stanza ondeggia. Quello stronzo colpisce con una forza incredibile. Un altro pugno e potrebbe davvero mettermi al tappeto. Scuoto la testa, ma non serve ad attutire il ronzio nelle orecchie.

			Pensieri, piani e strategie volano fuori dalla finestra. Solo l’istinto mi governa. Riesco ad alzare il braccio per parare il pugno successivo, e l’impatto del colpo mi fa scivolare indietro di diversi centimetri. Gli do un cazzotto allo stomaco e a lui sfugge un rantolo. È veloce e colpisce con la forza di un treno merci, e io sono in svantaggio perché, anche se odio questo stronzo, riesco ancora a sentire la voce di Persefone in preda al panico nella mia testa.

			“Ade, fermati”.

			Non posso ucciderlo. Non lo farò. Devo soltanto guadagnare una certa distanza per potermi muovere, per riuscire a pensare. Lo spingo indietro. «Perché hai ucciso mio padre?».

			Il bastardo ride. Ride, cazzo. «Meritava di soffrire». Prova a colpirmi ancora, ma questa volta sono pronto. Mi chino per evitare il pugno e gli pianto un gancio sinistro sul fianco. Zeus si piega con un’imprecazione, ma non fa altro che rallentarlo. «Peccato per tua madre, però».

			«Vaffanculo». Non troverò risposte stanotte. Non so perché pensavo di ottenerne. Zeus è un dannato prepotente determinato ad annientare ogni ostacolo sul suo cammino. I miei genitori rappresentavano una minaccia, perché inesperti e ingenui com’erano pensavano di poter aprire la strada a un Olimpo nuovo e migliore. Zeus non poteva permettere che qualcosa intaccasse il suo potere, così li ha fatti fuori. Fine della storia.

			Continuo a cercare di guadagnare una certa distanza, ma è inutile. Zeus non mi lascia spazio per respirare. Mi serve il massimo sforzo per far sì che i suoi pugni finiscano lontano dalla mia faccia. Mi si sta già gonfiando un occhio, e tra un po’ non riuscirò più a vedere bene. Se a quel punto il combattimento sarà ancora in corso, sarò nei guai.

			Schivo un gancio destro e gli afferro il braccio, usando il suo slancio per lanciarlo lontano da me. «Fermati. Ci dev’essere un altro modo».

			«Non mi fermerò finché non sarai morto, stronzetto». Scuote la testa come un toro e mi carica.

			Non ho idea di dove siamo nella stanza, finché il vento freddo non mi schiaffeggia in faccia. “Cazzo”. «Aspetta».

			Ma Zeus non ascolta. Carica un pugno che, se andasse a segno, mi farebbe un male cane, ma non ha valutato bene la distanza dalla finestra rotta, proprio come me. Barcolla sul bordo, con le braccia che oscillano mentre cerca di mantenere l’equilibrio.

			Il tempo rallenta.

			Non è ancora finita per lui. Posso tirarlo indietro. Devo solo arrivarci. Sfreccio in avanti, con l’idea di afferrargli il braccio, la camicia, qualsiasi cosa. È un mostro, ma nessuno merita di finire così.

			Le mie mani lo sfiorano, ma le sue dita scivolano tra le mie. E in un battito di ciglia non c’è più, il risucchio d’aria e un grido di sorpresa che si dissolve in lontananza sono le uniche prove che fosse effettivamente qui. Fisso la finestra rotta, il buio e il vuoto, le luci che scintillano distanti.

			Mi ero reso conto di quanto fossimo vicini? Lo stavo intenzionalmente guidando verso una caduta mortale?

			Non penso sia così, ma nessuno mi crederebbe se dicessi che è stato un incidente. Non dopo che mi sono presentato nel suo ufficio con una pistola nelle prime ore del mattino, quando nessun altro era nei paraggi.

			Il vento gelido mi schiaffeggia di nuovo, facendomi ripiombare alla realtà. Non posso restare qui. Se qualcuno scoprisse che ho infranto il trattato, che ho effettivamente ucciso Zeus, sarebbe il mio popolo a pagarne le conseguenze. Sto facendo troppo affidamento sul fatto che Demetra manterrà la sua parola; da quel poco che la conosco, ha già dimostrato che non posso fidarmi di lei.

			Esco in corridoio e mi fermo di colpo quando realizzo di non essere solo. Sbatto le palpebre nell’oscurità, mentre a poco a poco riconosco di chi si tratta. “Parli del diavolo”. «Non mi aspettavo di trovarti qui».

			Demetra indossa un paio di guanti neri immacolati. «Qualcuno deve pulire questo casino».

			Intende la scena che ho lasciato alle mie spalle… Oppure sta parlando di me? Esalo un lento respiro. «Era tutta una trappola, allora?».

			Lei inarca un sopracciglio e per un momento assomiglia così tanto a Persefone che il mio cuore sprofonda con un tonfo doloroso. Demetra ride. «Certo che no. Ti ho fatto diversi favori stanotte, quindi devo assicurarmi che tu sia ancora nei paraggi in futuro, quando intendo riscuotere il debito». Fa un passo verso di me e si ferma. «Ma se farai del male a mia figlia, sarò felice di tagliarti la gola».

			«Lo terrò a mente».

			«Ti conviene. Non troveranno mai il corpo». Studia la sua mano guantata. «I maiali sono creature molto efficienti, sai. Sono praticamente dei tritarifiuti naturali».

			Cazzo, questa donna è terrificante, proprio come sua figlia. Mi scosto mentre si dirige verso la porta dell’ufficio di Zeus. «Cosa farai?»

			«Come ti ho detto, ho intenzione di dare una pulita». Apre la porta e mi lancia un’occhiata. «Mia figlia deve amarti molto se era disposta a chiedere il mio aiuto per tenerti al sicuro. Mi aspetto che tu onori il patto stretto da Persefone».

			«Lo farò». Non ho bisogno di conoscere i dettagli per accettare. Qualunque sia il prezzo richiesto, sono felice di pagarlo. È il minimo, dopo tutto quello che è successo.

			«Vedi di farlo. Ora vattene da qui prima che le guardie di Ares arrivino a indagare».

			A indagare sulla morte di Zeus.

			La morte che io ho causato.

			Persefone non mi guarderà più come prima, dopo questa notte.

			Questa consapevolezza mi pesa tanto quanto la morte di Zeus, mentre mi dirigo verso il piano terra. Esco dalla porta e trovo una piccola folla già riunita, e persone che scrutano nella notte come se le risposte si trovassero lì. Alcuni di loro guardano verso di me, ma non mi prestano molta attenzione. L’anonimato è uno dei vantaggi dell’essere un mito.

			Mi volto e mi allontano. Nel profondo del mio cuore, credevo che mi sarei sentito vittorioso dopo la morte di Zeus. Era un modo per riequilibrare la bilancia, per restituirgli tutta l’orribile merda che ha commesso nel corso degli anni. Contro di me, certo, e ovviamente contro i miei genitori, ma anche contro più persone di quelle che posso contare. Il suo raggio di distruzione è ampio e copre interi decenni.

			Invece non sento proprio nulla.

			Non ricordo molto del tragitto di ritorno verso la città bassa. Un attimo prima mi infilavo le mani in tasca, la testa china per affrontare il vento, tra i negozi della città alta, e un attimo dopo mi sono ritrovato davanti a casa. Solo le mie gambe e i miei piedi doloranti testimoniano che ho camminato per tutta la strada.

			Mi volto a guardare la torre di Zeus, a malapena visibile all’orizzonte. Alle sue spalle, il sole è già alto nel cielo. Un nuovo giorno. Tutto è cambiato, eppure nulla è cambiato.

			Io sono ancora Ade. Governo ancora la mia porzione dell’Olimpo. Gli altri Tredici si troveranno un po’ nella merda, ma alla fine Perseo si farà avanti come nuovo Zeus, si sposerà e istituirà una nuova Era. Onorerò qualsiasi patto sia stato fatto con Demetra. Persefone è al sicuro: potrà lasciare la città e inseguire i suoi sogni. Non la rivedrò mai più. La vita andrà avanti, più o meno come sempre.

			Il pensiero mi deprime da morire.

			Entro dalla stessa porta da dove sono uscito, e mi dirigo verso il soggiorno riadattato: ora è uno spazio dedicato ai cuccioli, pieno di giocattoli e di svariate cucce. Mi lascio cadere accanto alla cuccia in mezzo alla stanza, dove stanno dormendo tutti e tre insieme. Nonostante io rimanga in silenzio, non ci mettono molto a capire che hanno un ospite. Cerbero arriva per primo, sgambetta verso di me sulle zampe instabili e mi si arrampica in braccio, come per marcare il territorio. I suoi fratelli lo seguono, svegliati dall’assenza del suo calore, e premono contro di me i loro corpi pelosi ed eccitati.

			Mentre li accarezzo qualcosa nel mio petto si scioglie. Appoggio la testa alla parete e chiudo gli occhi. Che razza di mostro sono? Provo più smarrimento al pensiero di non rivedere più Persefone che per l’orribile morte di Zeus. Non lo so, ma non sono così mostro da confessarle i miei sentimenti. Se provassi a intrappolarla, non sarei migliore di lui. Chiudo gli occhi.

			Lei è libera.

			Devo lasciarla volare.
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			Persefone

			Mi sveglio con le notizie della morte di Zeus. Invadono lo schermo del computer che le mie sorelle stanno guardando con differenti gradi di soddisfazione. Mi chino sulla spalla di Callisto e scruto il titolo che scorre lungo il bordo inferiore. «Una caduta mortale?»

			«Ha spaccato la finestra e si è buttato, ecco cosa dicono». Psiche ha un tono accuratamente neutro. «Non ci sono prove del coinvolgimento di altri».

			«Ma perché…».

			Mia madre sceglie quel momento per entrare rapida nella stanza. Nonostante sia una mattina insolita, è truccata di tutto punto e indossa un elegante tailleur pantalone che mette in mostra la sua figura. «Preparatevi, ragazze. Questa sera ci sarà una conferenza stampa dei Tredici. Annunceranno un aggiornamento sulla morte di Zeus e nomineranno ufficialmente Perseo come suo erede».

			Callisto sbuffa dal naso. «Non perdi tempo, vero?»

			«Zeus non deve mancare mai. Lo sai bene, come lo sappiamo noi». Batte le mani. «Quindi, no, non perdo tempo prezioso».

			Le mie sorelle lasciano lentamente la stanza, obbedendo al suo ordine pur disapprovandolo in silenzio. Io no. È troppo allegra, soprattutto considerando che ieri sera ha riscosso favori per convincere metà dei Tredici a tradire Zeus, e poi è uscita per “Fare una commissione, niente di cui preoccuparsi”. Che sia morto proprio stanotte è una coincidenza troppo grande. «Non si è suicidato».

			«Certo che no. Era il tipo d’uomo che sarebbe finito negli inferi soltanto se trascinato tra urla e strepiti». Mi solleva il mento e mi scruta. «Dovremo fare qualcosa per quelle borse sotto gli occhi».

			Le spingo via la mano. «Non sei minimamente preoccupata per l’omicidio?»

			«E tu?».

			Apro la bocca per rispondere “Certo che lo sono”, ma alla fine scuoto la testa. «Sono felice che se ne sia andato».

			«Come la maggior parte dell’Olimpo». Si è già allontanata e scorre il dito sul telefono. «Preparati. Troverai ad aspettarti di sotto l’auto che ti accompagnerà al ponte della città bassa. Da lì dovrai raggiungere Ade da sola».

			Sta accadendo troppo in fretta. La fisso, cerco di scrutare oltre la maschera di perfezione che indossa. «Madre…».

			«Mmm?».

			Come si fa a chiedere alla propria madre se ha commesso un omicidio? Ne sarebbe capace. Lo so. Ma la domanda mi si conficca comunque in gola, appuntita e ingombrante. «Hai…».

			«Se ho ucciso io quel bastardo?». Finalmente alza lo sguardo dal telefono. «No, certo che no. Se l’avessi fatto, avrei scelto una modalità più discreta che gettarlo dalla finestra».

			Non so se la cosa dovrebbe rassicurarmi, ma le credo. «Okay».

			«Ora che ci siamo tolte il pensiero». Torna di nuovo al telefono. «Considero conclusa la prima parte del tuo accordo. Assicurati che Ade partecipi alla conferenza stampa questa sera».

			L’agitazione si intreccia con l’ansia. «Non mi hai lasciato molto tempo per presentargli la mia proposta».

			«Abbi un po’ di fiducia in te, Persefone». Non alza lo sguardo dal messaggio che sta scrivendo. «È innamorato. Accetterà qualsiasi proposta che ti farà rimanere spontaneamente al suo fianco. Saresti una sciocca a ignorare questa opportunità».

			«Va bene. Ci penso io».

			«E riporta Euridice a casa». Il suo tono si ammorbidisce. «Qui adesso sarà al sicuro, e ha bisogno della sua famiglia mentre ha il cuore spezzato per quell’idiota del suo ex ragazzo».

			Su questo almeno siamo d’accordo. «Lo farò».

			È inutile discutere della mia capacità di convincere Ade. Mia madre considerava ognuno dei suoi matrimoni come un trampolino di lancio verso qualcosa di meglio, e i suoi mariti come pedine da manipolare piuttosto che dei partner. Non potrebbe concepire il fatto che io consideri Ade un mio pari.

			Entro nella mia stanza senza dire altro. Non mi serve molto tempo per prepararmi, anche se impreco a bassa voce mentre aggiungo un po’ di correttore sotto gli occhi. Dopo averci pensato su, indosso un paio di pantaloni neri a palazzo e una camicetta rossa, così scura che potrebbe quasi essere nera. Raccolgo i capelli in una coda di cavallo lucida e ordinata, e aggiungo un rossetto simile al rosso della camicia.

			Mi guardo allo specchio per un lungo istante. L’immagine che ho curato molto attentamente nel corso degli anni è solare e luminosa, piena di colori chiari e rossetti rosa. Ora sembro una persona completamente diversa. Mi sento una persona diversa.

			Meglio. La ragazza di un mese fa non avrebbe mai avuto il coraggio di proporre l’affare di ieri sera. In un lasso di tempo così breve, è cambiato davvero tanto. E non è ancora finita.

			Il viaggio fino al ponte dura meno del previsto. Le due parti della città appaiono come mondi differenti, ma in realtà distano meno di trenta minuti, anche con il traffico. Scendo dal sedile posteriore e mi faccio forza. Mi sarebbe piaciuto avere almeno un giorno intero per convincere Ade a vedere le cose a modo mio, ma dovrò farmi andare bene le poche ore che ho a disposizione.

			Devo ancora scusarmi per essere sgattaiolata via come un ladro nella notte.

			È strano attraversare il ponte alla luce del giorno. Mi preparo per affrontare lo stesso dolore che ho provato la prima volta, ma avverto solamente una leggera pressione sulla pelle. Ho il buffo pensiero che sia il suo modo di riaccogliermi. Avanzo a passi decisi e veloci, supero le colonne ed entro nella città bassa. Mi sembra… di tornare a casa. Inizio a camminare a testa alta, il mio passo divora la distanza tra il ponte e l’abitazione di Ade. È presto e ci sono ancora poche persone per strada. Vederle mi conferma ulteriormente che ho fatto la cosa giusta.

			Nessuno pagherà le conseguenze delle mie azioni.

			È finita.

			Quasi.

			Trattengo il respiro mentre salgo i gradini e busso alla porta, con il cuore in gola. Un istante dopo si apre e vengo stretta in un abbraccio contro un morbido corpo. Ci vogliono diversi secondi per rendermi conto che si tratta di Euridice.

			«Come ti viene in mente di aprire la porta?»

			«Psiche mi ha scritto che stavi arrivando». Mi trascina in casa e chiude la porta dietro di noi. «Zeus è morto per davvero?»

			«Sì». Sembra esausta, ha le occhiaie e i capelli in disordine, come se si fosse passata ripetutamente le dita tra le ciocche. Le prendo le mani tra le mie. «Nostra madre vorrebbe che tu tornassi a casa. Lo vorremmo tutte».

			Lei apre la bocca, esita e infine annuisce. «Va bene». Mi rivolge un sorriso triste. «Ma qualcosa mi dice che non sei qui per me. Ade è con i cuccioli. È rimasto lì per tutta la notte».

			«Non ci vorrà molto…».

			«Tranquilla». Un altro di quei sorrisi tristi. «Caronte si è offerto di darmi un passaggio a casa, nel caso ne avessi avuto bisogno. Non preoccuparti per me».

			Più facile a dirsi che a farsi, ma ha ragione. Euridice ha la sua strada da percorrere. Le do un altro abbraccio. «Ci sono, per qualsiasi cosa».

			«Lo so. Ora va’ dal tuo uomo». Mi dà una leggera spinta in direzione del soggiorno che al momento ospita i cuccioli.

			Trovo Ade seduto contro la parete, i cuccioli sparpagliati tra le gambe. Apre gli occhi appena entro nella stanza e sbatte le palpebre lentamente. «Sei tornata».

			«Certo che sono tornata». Avanzo di un passo e mi fermo, improvvisamente impacciata e insicura. Stringo le mani davanti a me. «Mi dispiace di essermene andata senza salutare. Ho visto una possibile via d’uscita e l’ho imboccata».

			Lui accarezza distrattamente il cucciolo che ha in braccio. «Avresti potuto parlarmi prima di andartene. Quando ti ho detto che non eri prigioniera, dicevo sul serio».

			«Non potevo rischiare», gli sussurro. «Faresti di tutto per le persone a cui tieni, ma sei decisamente sconsiderato quando si tratta della tua sicurezza».

			«Sono sacrificabile». Fa spallucce. «Fa parte del ruolo».

			«No, Ade. No, non sei per nulla sacrificabile». Mi avvicino e mi inginocchio con cautela davanti a lui. Solo ora posso guardarlo bene in faccia. Non riesco a trattenere il mio sussulto, così come non riesco a evitare di allungare il dito e tracciare a distanza il livido che gli colora lo zigomo e gli annerisce l’occhio. «Cos’è successo?».

			Continua a non guardarmi. «Hai fatto un accordo con tua madre, ieri sera, perché potessi agire contro Zeus senza ripercussioni. Quali erano i termini?»

			«Come fai…». Mi fermo appena registro quello che ha detto. «Zeus. Sei stato tu?». Per forza, a meno che Ade, nel lasso di tempo trascorso tra la mia partenza e il mio ritorno, non sia finito in una rissa da bar. La risposta più logica è anche la più semplice. È andato a caccia di Zeus e si sono affrontati. Ora Zeus è morto e Ade è a casa, con l’aspetto di chi è rimasto coinvolto in un incidente stradale.

			Allungo la mano e afferro timidamente la sua. Lui la stringe, poi si rende conto di quello che sta facendo e cerca di sciogliere le nostre dita. Io rafforzo la presa. «Sei andato a cercarlo».

			«Credevo che ti fossi offerta a lui per risparmiarmi. Sapevo che ti avrebbe distrutta, e non potevo rimanere a guardare». Sembra quasi svuotato. «Mi piacerebbe poterti dire che non volevo farlo precipitare, ma… non lo so. Non lo so e basta. Se questo cambia le cose…».

			«Ade, fermati».

			«Sì, me l’hai già detto».

			Mi ci vuole un attimo per capire a cosa si riferisce. «Sul ponte».

			«Stavo per uccidere anche lui». La sua voce è semplicemente sbagliata. Non sembra quasi più lui. «Avrei potuto ammazzarlo, se non mi avessi fermato».

			Mi schiarisco la gola e ci riprovo. «Zeus era un mostro. Non dirò che l’omicidio è il modo giusto per risolvere un problema, ma credi davvero che non ti avrebbe ucciso se ne avesse avuto la possibilità? È responsabile di così tante morti. Mi dispiace che tu debba portare il peso della sua, ma non mi dispiace che sia morto». Allungo la mano libera e gli tocco il viso, facendo attenzione al suo livido. «E l’uomo che hai picchiato ha fatto del male a mia sorella. Non ho urlato perché volevo salvarlo. L’ho fatto perché sapevo che ti saresti sentito in colpa se avessi perso il controllo».

			Rilascia un sospiro tremolante. «Immagino che questo sia un addio, allora».

			Mi sento come se stessi correndo una maratona, altrimenti scoppierei a ridere. Ora è il momento di dire tutta la verità, ma il mio cuore sta battendo così velocemente che a un tratto ho paura di svenire. È stato molto più facile scrivere una lettera e scivolare via prima che lui la trovasse. «Non me ne vado, Ade. Io ti amo. Resterò qui e farò tutto il necessario per proteggerti – e per aiutarti a proteggere il tuo popolo».

			«Ma senza Zeus sei libera».

			«So di essere libera». Faccio un respiro incerto. «E poiché sono libera, io scelgo questo. Scelgo noi». Non mi respinge, perciò raccolgo il coraggio per continuare. «Un mese fa volevo soltanto fuggire. Non sapevo che tu esistessi, tanto meno che mi sarei innamorata di te. Non sapevo che ci fosse una parte dell’Olimpo in cui potevo sentirmi a casa». Quando si limita a fissarmi, apparentemente confuso, gli strattono la mano. «Qui, Ade. Mi sento a casa qui con te. In questa casa, nella città bassa. Voglio stare con te, se mi vorrai».

			Si apre in un lento sorriso. «Dici sul serio».

			«Con tutto il mio cuore e tutta la mia anima».

			«Anch’io ti amo». Solleva le nostre mani intrecciate e preme un bacio sulle mie nocche. «Non volevo farti sentire in trappola dicendotelo, ma… ti amo anch’io».

			Mi ama. Mi ama. Lo sospettavo, ma sentirlo pronunciare quelle parole mi fa girare la testa per la gioia. Vorrei potermi abbandonare completamente a quella sensazione, ma dobbiamo ancora affrontare la richiesta di mia madre. «Ade, c’è un’ultima cosa».

			«I termini del tuo accordo».

			«Sì». Gli stringo forte la mano. «Ho promesso a mia madre che presenzierai a sei eventi a sua scelta nella città alta. Insieme a me».

			Ade mi fissa a lungo. «Tutto qui?»

			«Cosa intendi dire con “tutto qui”? Avendo l’uomo che fa vivere il mito di Ade ai suoi ordini qualche volta all’anno, il suo potere aumenterà esponenzialmente. Anche se non sei un suo alleato, la gente penserà che tu lo sia. È qualcosa di grosso».

			Sposta attentamente i cuccioli e si tira in piedi, trascinandomi con sé. «È un piccolo prezzo da pagare».

			«Sei sicuro? Perché se hai qualche dubbio…».

			«Persefone». Ade mi accarezza il viso. «Sirenetta. Pensi che ci sia un prezzo che non pagherei volentieri per saperti felice e al sicuro? Per la tua libertà? Demetra avrebbe potuto chiedere molto di più».

			Mi si stringe la gola. «Non farglielo sapere».

			«Non lo farò». Mi sorride. «Dimmelo di nuovo».

			Non ho dubbi su cosa intende. Faccio scorrere le mani sul suo petto e gli cingo il collo con le braccia. «Ti amo».

			La sua bocca mi sfiora l’orecchio. «Ancora».

			«Ti amo».

			Sento le sue labbra muoversi contro la mia pelle. «Anch’io ti amo, sirenetta».

			«Questo probabilmente non è un momento opportuno per fare una battuta, vero?».

			Le sue mani ricadono sui miei fianchi e mi tira più vicino, circondandomi con il suo continuo calore. «Da quando questo ti trattiene?».

			Rido. All’inizio è una risata un po’ spezzata, poi cresce in un suono di pura gioia. «Hai ragione». Oscillo leggermente contro di lui. Riesco a malapena a credere che sia finita. Oppure che non sia finita, piuttosto appena iniziata. È come se fosse troppo bello per essere vero, e non riesco a smettere di toccarlo, cercando una conferma che lui è qui, che è tutto vero. «In tal caso, ho una domanda».

			«Okay». Si scosta quel tanto che mi basta per vederlo sorridere. «Dimmi».

			«Mi ami più dei tuoi preziosi pavimenti?».

			Ride. Un suono corposo che sembra riempire la stanza. Ade china il capo, finché le sue labbra sfiorano le mie. «Ti amo sicuramente più dei miei preziosi pavimenti. Ma insisterò affinché tu ti astenga dal sanguinarci sopra in futuro».

			«Non ti prometto nulla».

			«Immaginavo». Mi bacia. È passato meno di un giorno dall’ultima volta che la sua bocca è stata sulla mia, ma mi sembra molto più tempo. Mi aggrappo a lui e mi apro avidamente per prendere il bacio più a fondo, perdendomi nella percezione di lui, nella perfezione di questo momento.

			Qualche secondo dopo solleva la testa. «Se non ci fermiamo, faremo tardi alla conferenza stampa».

			«Possono andare a farsi fottere».

			Emette di nuovo quella risata deliziosa. «Persefone, non voglio assolutamente finire di nuovo nella lista nera di tua madre, soprattutto per qualcosa di evitabile».

			Ha ragione. So che ha ragione. Attorciglio le dita nei suoi capelli e gli do un leggero strattone. «Promettimi che stasera chiuderemo le porte a chiave, spegneremo i telefoni e ci spruzzeremo il repellente anti-Ermes. Ti voglio tutto per me».

			«Affare fatto».

			A questo punto ci separiamo a malincuore. Ho lasciato la maggior parte delle mie cose qui, quindi faccio del mio meglio per coprire con il trucco i lividi di Ade, e gli occhiali da sole fanno il resto. Indossa un completo nero su nero e sembra un cattivo che si avventura alla luce del sole. Ci teniamo per mano per tutto il tragitto in auto, fino alla conferenza stampa.

			Il resto dei Tredici e le loro famiglie sono riuniti in uno dei cortili che circondano la Torre di Dodona, vestiti di tutto punto. I tre figli di Zeus rimasti nell’Olimpo indossano abiti neri, le loro espressioni rimangono accuratamente vuote. Le mie sorelle sono in piedi dietro a mia madre. Do un’ultima stretta alla mano di Ade prima di dirigermi verso di loro. Lui rafforza la sua presa. «Resta qui».

			«Come?». Mi guardo intorno. «Ma…».

			«Sii mia, Persefone. Lasciami essere tuo. In pubblico e in privato».

			Alzo gli occhi su di lui e in realtà c’è soltanto una risposta. Mi turbina nel petto come un uccello in trappola: «Sì».

			Non so cosa aspettarmi. Un confronto. Accuse, forse. Ade scivola invece senza problemi in mezzo ai Tredici mentre appaiono i giornalisti e Poseidone si fa avanti, rilasciando una dichiarazione ufficiale per nominare Perseo come nuovo Zeus. La gente è più interessata alle apparenze che alle risposte, e questo gioca a nostro favore adesso. Non guasta nemmeno il fatto che i giornalisti siano così intensamente concentrati su Ade.

			In tutto ciò, l’espressione di Ade è rilassata, come se partecipasse regolarmente alle conferenze stampa. L’unico segno che indica il suo completo disagio è la forte stretta che mantiene sulla mia mano, dove nessuno può vedere. Quando cominciamo a sparpagliarci, mi appoggio al suo braccio e gli sussurro all’orecchio: «Sei andato alla grande. Abbiamo quasi finito».

			«C’è più gente di quanto mi aspettassi». Parla da un angolo della bocca, le labbra si muovono appena.

			«Con me sarai al sicuro. Promesso».

			Cominciamo a dirigerci verso le auto e i giornalisti ci seguono a frotte, tempestandolo di domande, tanto che riesco a malapena a tenere il passo.

			«Eri nella città bassa per tutto questo tempo?»

			«Perché farsi avanti adesso? Per via della morte di Zeus?»

			«Sei tu l’uomo misterioso con cui è fuggita Persefone Dimitriou?»

			«Siete ufficialmente una coppia?».

			Alzo la mano, attirando l’attenzione su di me. «Amici, saremo più che felici di rilasciare una dichiarazione… domani. Oggi siamo qui per piangere la morte di Zeus». Ho acquisito una certa pratica nel parlare in pubblico e non ho problemi a dire bugie. Aspetto semplicemente in un calmo silenzio, e alla fine si tranquillizzano e tornano sulla questione principale.

			Ade si gira verso di me quando finalmente riusciamo a liberarci di loro, e fa quella cosa di guardarmi come se non mi avesse mai visto prima. «Il mio cavaliere in armatura splendente, che arriva al galoppo per salvarmi dalla stampa».

			«Sì, be’, non sei l’unico a cui piace fare l’eroe». Do un’altra stretta alla sua mano. «Ci vuole un po’ per imparare a gestire questo circo».

			«Credo che me la caverò alla grande finché ci sarai tu al mio fianco». Non aspetta una risposta. Mi prende tra le braccia e reclama la mia bocca. Salgo avidamente in punta di piedi e gli cingo le braccia intorno al collo. Sono consapevole degli scatti delle macchine fotografiche e dell’aumentare dei sussurri, ma non mi importa.

			Quando alla fine solleva la testa, mi aggrappo a lui per evitare che mi cedano le gambe. «Vieni a casa con me».

			«Sì».

			«Non intendo solo oggi. Intendo per sempre. Trasferisciti da me».

			«So che è quello che intendi». Sorrido e gli premo un rapido bacio sulle labbra. «E la mia risposta è sempre la stessa. “Sì” a tutto».





		
			Epilogo

			Ade

			«Sei pronta?».

			Persefone mi rivolge un largo sorriso, ma è il suo sorriso felice, il suo vero sorriso. «Me lo hai chiesto una dozzina di volte nell’ultima ora». Mi dà un colpetto con la spalla. «Sei nervoso?».

			“Nervoso” non rende l’idea. Nelle ultime due settimane, da quando sono uscito dall’ombra per entrare in quello scintillante nido di vipere che è la città alta, ho vissuto molti cambiamenti. Persefone ha seguito ogni mio passo, mi ha guidato saggiamente durante tutte le interazioni con i media. Non so cosa farei senza di lei.

			Spero per gli dèi di non doverlo scoprire mai.

			Ma stasera? Stasera è solo per noi.

			«Non sono nervoso», dico alla fine. «Se non sei pronta…».

			«Ade, sono pronta. Sono più che pronta». Guarda la porta che conduce alla stanza dei giochi. L’insonorizzazione è talmente potente che non si riescono a sentire le persone riunite al suo interno, ma sappiamo entrambi che sono presenti. E aspettano.

			Persefone prende fiato. «Come sto?».

			Un’altra domanda che ha fatto una mezza dozzina di volte da quando sono entrato nella nostra camera mentre si stava vestendo. «Sei assolutamente perfetta». È la verità. Ha lasciato sciolti i suoi lunghi capelli biondi, sistemandoli per renderli ondulati, e indossa l’ultima creazione di Juliette. È un altro vestito nero che le avvolge morbido il corpo, le scende lungo il collo in un top senza maniche e le sfiora i seni, il ventre e i fianchi, per finire svolazzando prima di metà coscia. E poi ha la schiena scoperta, e ogni volta che si gira devo frenare l’impulso di mettermi in ginocchio e baciare la fossetta dove inizia la sua spina dorsale. «Sirenetta…».

			«Sono pronta». Fa un saltello e preme un rapido bacio sulle mie labbra. «Sono pronta per davvero. Te lo prometto».

			Le credo sulla parola. «Allora andiamo».

			Abbiamo già parlato di come andrà. Gliel’ho spiegato passo dopo passo. In certe occasioni la sorpresa fa parte del gioco, ma non voglio che qualcosa rovini la serata di Persefone. La nostra serata. Perché questo sembra un passo particolarmente significativo nell’arco di due vite che sono state sconvolte.

			Faccio strada nella stanza. È allestita secondo le mie indicazioni, come al solito. I mobili attorno al palco sono stati spostati appena indietro, un chiaro messaggio al pubblico: nessuno è invitato a unirsi allo spettacolo. Le luci sono basse e non ci sono posti liberi.

			La presa di Persefone sulla mia mano è sciolta e fiduciosa, mi segue felicemente mentre mi faccio strada tra le poltrone e i divani, fino al palco. Prima che io possa darle un’ultima possibilità di cambiare idea, lei sale agilmente, mettendosi in luce. Volta la testa per lanciarmi un’occhiata, sembra sapere esattamente cosa stavo per fare. Trattengo un largo sorriso e la seguo.

			Le luci offrono un diverso tipo di privacy rispetto all’oscurità. Posso vedere ogni centimetro di Persefone, ma il resto della stanza rimane un bagliore indistinto. Un altro dettaglio che può essere sistemato più avanti, se questa dovesse diventare un’abitudine: stasera tutto è orchestrato perché lei possa divertirsi il più possibile.

			Indico il centro del palco. «Mettiti lì».

			«Sì, signore». Lo dice in tono cerimonioso, come se non avesse già un sorrisetto perfido a incresparle le labbra.

			Cammino lentamente in cerchio intorno a Persefone, montando la sua eccitazione. Dèi, è così maledettamente perfetta. Riesco a malapena a credere che sia mia. Che mi abbia reso suo, come se avesse tatuato il suo nome sulla mia anima. Farei qualsiasi cosa per lei. Conquisterei la città alta. Farei precipitare gli altri Tredici dalle loro torri d’avorio. Rilascerei un’altra interminabile intervista a un giornalista di gossip.

			Scuoto l’orlo del suo vestito, facendolo svolazzare tra le sue cosce. «Se ti tiro su questo vestito, vedrò che sotto non hai le mutandine?».

			Il suo sorriso si allarga. «C’è un solo modo per scoprirlo».

			«Tra un attimo». Riesco a trattenere il sorriso di fronte alla sua palese delusione, e mi avvicino per far scivolare le mie mani sulle sue braccia, sulle sue spalle, fino a prenderle il viso. Abbasso la voce, parlando solo a lei. «Hai la tua parola di sicurezza, ma se vuoi che questo finisca in qualsiasi momento, basta che tu me lo dica. E si fermerà».

			Mi afferra leggermente i polsi. «Lo so».

			«Bene».

			«Ade?». Persefone mi sorride. «Vuoi vedere la cosa migliore di questo vestito?». Non aspetta una risposta, la piccola peste, prima di sollevare una mano dietro la nuca e slacciarlo. Il tessuto le scivola lungo il corpo e fluttua a terra, delicato come un petalo di fiore.

			Sotto non indossa nulla.

			Le prendo la mano, sollevandogliela sopra la testa, e facendole fare una lenta piroetta. «Vuoi dare spettacolo, sirenetta? Fatti vedere». Mi godo il modo in cui il rossore avvampa sulla sua pelle dorata per tutta risposta.

			Lascio andare la sua mano quel tanto che basta per avvicinarmi al bordo del palco e afferrare una sedia che avevo messo lì nel primo pomeriggio. È fatta di metallo nero, con un’ampia seduta e uno schienale abbastanza basso da potercisi piegare sopra comodamente.

			Le faccio cenno di sedersi. «Allarga le gambe, Persefone».

			Il suo respiro ora arriva in piccoli rantoli. Quando le poso la mano sulla nuca, lei ci si appoggia contro con forza. Perché la mia sirenetta non ha soltanto bisogno di essere messa in mostra, ma di sentire che nel frattempo la sto tenendo ferma.

			Mi chino sullo schienale della sedia e le accarezzo le cosce, allargandole. Un leggero tocco alla sua figa la trova bagnata e vogliosa. Premo le mie labbra sulla sua tempia mentre la accarezzo. «Guardano quassù, e sai cosa vedono?»

			«No», ansima, sollevando i fianchi per cercare di guidare il mio tocco. «Dimmelo».

			«Vedono scomparire la loro dolce principessa». Spingo due dita dentro di lei. «E osservano la dea delle tenebre che sorge al suo posto».

			Lei mugola e io non riesco a controllarmi. Le prendo la bocca. Con il sapore di Persefone sulla mia lingua, mi dimentico momentaneamente di me stesso. Dimentico il pubblico. Dimentico ogni cosa. Voglio solo fare tutto il necessario per provocarle di nuovo quel suono. Le premo la base del palmo sul clitoride, mentre la scopo lentamente con le dita, spingendo il suo desiderio più in alto. I suoi movimenti diventano più frenetici, mentre insegue il piacere, cavalcando la mia mano malgrado le stia dando esattamente ciò di cui ha bisogno per arrivare alle stelle.

			Interrompo il bacio per dire: «Vieni per me, sirenetta».

			E lei lo fa. Dèi, se lo fa.

			Le provoco ancora due ondate di piacere prima di addolcire infine il mio tocco e sfilare le dita. «Adesso ti piego su questa sedia e ti scopo».

			Persefone mi rivolge un sorriso stordito, i suoi occhi nocciola sono pieni d’amore. «Sì, signore».

			Barcolla appena mentre l’aiuto ad alzarsi e la guido nella posizione che voglio, piegata sullo schienale della sedia. Le allargo le gambe e faccio un passo indietro per ammirarla a dovere.

			“Cazzo”.

			La fiducia che questa donna ripone in me. Mi fa desiderare di essere un uomo migliore, così da essere sicuro che non la deluderà mai. Lei rabbrividisce e io riduco la distanza tra noi, facendo scivolare le mie mani sul suo culo e lungo la schiena. «Pronta?»

			«Oh, per gli dèi, scopami e basta».

			Nella stanza si diffonde un’ondata di risatine, più voci si uniscono alla mia mentre le rispondo. Le do un leggero schiaffo sul culo. «Sei impaziente».

			«Sì. Molto». Si dimena un po’. «Per favore, Ade. Non farmi aspettare ancora. Ho bisogno di te».

			Alla fine non voglio stuzzicarla più di quanto lei non voglia essere stuzzicata. Un’altra volta, forse. Stasera il bisogno è troppo forte. Tiro fuori il cazzo e le afferro il fianco mentre lo guido dentro di lei. Persefone emette un gemito basso che per poco non copre il mio brusco sospiro.

			Non mi stancherò mai neanche di questo. Del modo in cui si stringe intorno a me, come se non volesse lasciarmi andare. Di come si spinge all’indietro verso di me, bisognosa di avermi alla massima profondità. Dei suoi lievi gemiti e dei mugolii.

			Gli spettatori forse credono che lo stiamo condividendo con loro, ma stasera hanno un solo ruolo, quello di amplificare il suo piacere.

			Mi chino e le avvolgo i capelli in un pugno, tirando finché non è costretta a sollevare lo sguardo verso l’oscurità che circonda il palco. «Stanno guardando. Bramosi di possedere qualsiasi parte di te concederemo loro. Stanotte inseguiranno il loro piacere al ricordo di me che ti scopo».

			«Bene», geme lei. «Più forte».

			Scoppio in una brusca risata e obbedisco. La scopo con colpi potenti, tenendola ferma. Non possiamo fingere di non essere in mostra. Dal modo in cui si stringe intorno a me, lo adora.

			E poi ha un orgasmo, cui arriva con grida acute e vogliose. Mi serve ogni briciola di autocontrollo per non seguirla oltre il limite, ma questa notte è per lei. Non per me. Faccio un lungo respiro e mi allontano, così da infilarmi di nuovo il cazzo nei pantaloni. Poi la sollevo e me la butto sulle spalle. Allo strillo di Persefone quasi mi sfugge un sorriso. Faccio un lento giro su me stesso. «Spero che vi sia piaciuto lo spettacolo. Ora è finito».

			«Ci è piaciuto!», grida qualcuno dal pubblico. Forse è Ermes.

			Scuoto la testa e scendo dal palco, mentre la risata di Persefone lascia una scia dietro di noi. Sembra così maledettamente felice, il suono rispecchia in tutto e per tutto la sensazione di calore nel mio petto. Cammino verso il trono e ci sprofondo sopra.

			Questo è il nostro regno, il nostro trono, è nostro.

			Persefone sta ancora ridacchiando mentre si sistema sul mio grembo. «“Spero che vi sia piaciuto lo spettacolo. Ora è finito”. Sul serio?»

			«Breve e coinciso».

			«Mmm». Si mette a cavalcioni su di me. «Volevo proporre di aggiungere un trono quaggiù».

			Le afferro leggermente i fianchi, lasciando che sia lei a guidare. «La persona che ha realizzato questo qui vive ancora nella città bassa. Posso commissionarne un altro, se vuoi».

			«No». Mi palpa attraverso i pantaloni. «Mi piace condividere questo. Così posso toccarti quando voglio». Persefone si china finché le sue labbra non mi sfiorano l’orecchio. «Hai aspettato a venire perché potessi scoparti su questo trono, Ade?»

			«Sì».

			Ride di nuovo. Dèi, amo la sua risata. «Sei insaziabile».

			«Solo per te». Faccio scivolare le mie mani sui suoi fianchi. «Ti amo, sirenetta».

			«Anch’io ti amo». Mi bacia, un bacio lento e lascivo che per lunghi istanti fa vorticare la stanza. Persefone affonda le mani tra i miei capelli e sorride contro le mie labbra. «Meglio che tu sia insaziabile quanto me, perché non ho ancora finito con te».





		
			Ringraziamenti

			Un grazie enorme a voi lettori, perché amate Ade talmente tanto da essere disposti a leggerlo in due versioni diverse. Ce ne saranno altre? Solo il tempo potrà dirlo! Vi adoro più di quanto possa esprimere a parole. Spero che questa storia vi sia piaciuta!

			Un grande ringraziamento alla mia editor, Mary Altman, perché mi ha sentita blaterare di una possibile versione supersexy di Ade e Persefone e mi ha chiesto immediatamente di mandarle una proposta. Sono davvero, davvero felice che I peccati degli dèi abbia trovato casa con te e Sourcebooks. Grazie al tuo contributo, questo libro è mille volte meglio di quanto non fosse all’inizio.

			Ringrazio la mia agente, Laura Bradford, per aver lavorato insieme a me al romanzo. Un’altra strana storia ha trovato casa grazie a te e alla fiducia che riponi in me e nelle storie che racconto. Grazie!

			Scrivere un libro è un’impresa solitaria, ma non ce l’avrei mai fatta senza il sostegno dei miei fantastici amici. Un grande ringraziamento a Jenny Nordbak per le chiacchiere sulla mitologia, per il brainstorming sulle possibili coppie e perché si è trovata perfettamente d’accordo con me riguardo ai vari fidanzati stronzi nei miti greci. Grazie di cuore a Piper J. Drake e ad Asa Maria Bradley: sono sempre pronte a tirarmi fuori da un vicolo cieco o ad aiutarmi a ritrovare la rotta nei punti difficili della trama.

			Tutto il mio amore e la mia gratitudine vanno alla mia famiglia. Questo libro è stato scritto durante il 2020, che, non serve dirlo, è stato un anno particolarmente infernale per tutti. Grazie ai miei figli per essersi adattati a questa nuova versione di vita, mentre cerchiamo di trovare un equilibrio tra la scuola online, il mio lavoro senza mura d’ufficio e tutte le nuove sfide che si presentano. Grazie a Tim: non dubiti mai che io sia in grado di realizzare le mie ambizioni, sei sempre pronto a intervenire quando ho bisogno di qualcosa e mi ami anche quando sono un po’ stronza. Ti amo!
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